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PREFAZIONE 



Il periodo di storia che mi propongo di svolgere sotto 
le forme di racconto, è, a mio credere, fra i più luminosi 
degli annali bresciani, e tale che meglio d'ogni altro porge 
un' idea della costituzione del nostro paese nel medio evo, 
della vita onde viveva, dei costumi e degli uomini che si 
resero celebri nelle vicende cittadine. 

Leggendo e studiando, a dir vero, molti illustri sto- 
rici, vuoi italiani, vuoi stranieri, Botta, Tiraboschi, El- 
vezio, Reynal, Montesquieu, Robertson, ecc., cade quasi la 
lena di scrivere intorno a quell'epoca, che ci appare come 
un confuso rimescolamento di vizi, d' ignoranza e di ferocia. 
Senonchè ci si è attratti poi da un segreto e prepotente 
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desiderio di districare ciò che si avvolge nel mistero, e 
dalla osservazione che però quei tempi portavano seco il 
travaglioso germe della civiltà, che col progredire degli 
anni, anzi dei secoli, andò di mano in mano sviluppandosi, 
nè è peranco maturo. Il medio evo può quindi essere pa- 
ragonato al metallo nella fornace, il quale da informe am- 
masso che era, in virtù del fuoco, esce lucente e puro, 
atto a formare la statua o Io strumento proficuo alla 
agricoltura. 

Dopo un avvicendarsi di patimenti, di abiezione, di ser- 
vitù per la maggior parte dell' umanità avvalorata dalle 
leggi e dagli usi, ecco sorgere negli uomini il concetto 
della dignità personale, il desiderio del vivere libero, e al- 
l' impulso di questa forza arcana, piccioli popoli, meschine 
città mostrare al mondo spettacoli di opere da giganti, 
esempi di robuste virtù, d'amore ardente per la patria e 
per le conquistate franchigie, al cui cospetto tacciono in- 
teressi, timori, odi ed amore. 

Se, tuttavia, di quell'epoca non dobbiamo dimenticare 
le opere meritevoli di lode, guardandoci dall' insultarla, non 
è lecito nemmeno il celarne i gravissimi torti, i vizi, il 
falso giudizio che si faceva della vera e feconda libertà, 
cagioni precipue dello stato di barbarie in mezzo al quale 
si dibatteva, delle guerre fratricide, dei delitti delle fazioni 
dalle quali era dilaniata e corrosa, e più del danno che ne 
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risultò all' Italia, nel cui seno stirpi sorelle crebbero e 
vissero come nemiche, deboli, divise, preda facile e vitu- 
perata dello straniero. 

A me sembra quindi giustissima la sentenza che T il- 
lustre Cesare Cantù dettava nella sua Storia Universale, 
• Del medio evo nulla aversi a bramare, nulla Torse ad 
imitare, ma molto da apprendere ». 

Egli è perciò che mi sono determinato di scrivere in- 
torno a quel tempo che può fornirci utilissimi ammaestra- 
menti, e servirà di esempio a schivar danni e pericoli, per 
rendere felice, forte, prosperosa la terra che pur tanto 
amiamo, la patria che trovammo schiava nascendo, e che 
vedemmo colla saviezza e tenacità dei propositi riprendere 
fra i popoli civili il posto che per nobiltà di istoria, per 
sanguo versato, per doni singolari di natura e di arte le 
era dovuto. 

Ma innanzi tratto è mestieri che rapidamente scorriamo 
lo sguardo sullo stato nel quale versava la penisola a quei 
tempi, ne descriviamo in brevi parole le istituzioni, ne in- 
traveggiamo gli intendimenti, scrutiamo cause ed effetti per 
cui il nostro paese visse ora indipendente, ora schiavo, 
ora fiorente, ora stremato, sempre diviso, impotente, ora 
autore di magnanime e gloriose imprese, ora di triste. 

Ristato il moto dei barbari, che dalle lande orientali 
spingevasi incessante contro il decrepito impero romano, 
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atterrando a guisa di torrente gli impari ostacoli di rocche 
e di militari colonie poste a custodia delle smisurate fron- 
tiere; spento il focolare della civiltà sotto il peso delle 
leggi guerresche consuete agli invasori, l'Italia si suddivise 
in grandi Provincie governate dai duci degli eserciti vitto- 
riosi, gli uomini divennero vassalli, la schiavitù tornò come 
naturale condizione della maggior parte dei cittadini, e 
collo sparire del raggio della libertà le tenebre della bar- 
barie si condensarono suir orizzonte dei popoli e ne intri- 
stirono la vita. Scienze, arti, letteratura scomparvero dal 
nostro suolo, trovando unico scampo alla completa distru- 
zione nel raccoglimento e nel silenzio dei claustri, che 
come arca santa trasportarono fra i marosi di quell'oceano 
di obbrobri il sacro tesoro delle leggi, dei capolavori scien- 
tifici e di umane lettere, e le cronache dei fatti che tutto 
intorno succedevano, e dei quali niuno teneva conto o 
memoria. 

Sotto il dominio dei re longobardi avrebbe potuto T I- 
talia unirsi in un solo stato potente, ma non seppe affer- 
rarne il salutare concetto, nè trovò forse in sè stessa 
tanta virtù da sacrificare 1* orgoglioso sentire che faceva 
palpitare il cuore de' suoi abitatori, il ricordo del civis 
romanus swm, stringendosi invece coi vincitori, e con 
essi ricominciando un' era nuova e creando una novella 
nazione. 
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Falsi principi di stato, mal compresi sentimenti di pro- 
sperità e di amore del suolo natio, traviarono in appresso 
nei popoli il vero scopo, atto più d'ogni altro a rendere 
forti mercè 1' unione; e quando i suoi vincitori furono 
debellati da Carlomagno, molti fra essi preferirono ridursi 
liberi e indipendenti nella stretta cerchia delle loro città 
e delle anguste provincie, senza pensare che, oltre i con- ' 
fini della patria comune, la ingordigia dello straniero si 
arrovellava per riprendere il dominio, che i nordici hanno 
sempre considerato come privilegio della loro forza, sopra 
il territorio italiano. 

Di qui nacquero i comuni o le piccole repubbliche, e 
il mal parto non tardò a risentire le funeste conseguenze 
concomitanti l'immaturo portato. Fra essi s'insinuò nel 
fiorito sentiero di opere egregie, ma parziali, il serpe della 
gelosia, lo spirito dei partiti che inceppò o distrusse lo 
sviluppo della vita rigogliosa. 

La comparsa poi delle fazioni che sotto la denomina- 
zione di guelfa e di ghibellina dilaniarono l' Italia per 
circa quattro secoli (e delle quali il lettore troverà 
cenno nella narrazione che gli presento) ridussero la 
patria allo stato di debolezza, che fino a pochi anni in- 
dietro le valse P ignominiosa ironia scagliatale in fronte 
da due stranieri, d' essere la terra dei morti o un' espres- 
sione geografica. 



Ma vediamo di renderci contezza della costituzione del- 
l' Italia ai tempi cui il nostro discorso ha riferimento, e 
della quale ci tornerà giovevole parlarne anche in progresso. 

Nel reame di Sicilia, caduto coi sanguinosi vespri il 
dominio degli Angioini, si susseguono con alterna fortuna 
le guerre fra Carlo d'Angiò e Pietro d'Arragona chiamatovi 
come padrone dagli isolani. Le rivoluzioni, le stragi pro- 
strano e annichiliscono le vigorose forze delle Provincie 
napoletane. Roma, abbandonata da papa Clemente V che 
trasporta la sede pontifìcia in Avignone, resta campo chiuso 
ai sanguinosi duelli de' baroni, i Colonna, gli Orsini, i Sa- 
velli. La Toscana, scosso il giogo di re Carlo, torna al li- 
bero reggimento; ma Firenze, Pisa, Prato, Pistoja sono 
scanno sul quale s'asside la fazione più forte, facendosi 
sgabello della più debole, e i partiti dei bianchi e dei neri, 
dei guelfi e dei ghibellini aizzano runa contro l'altra le 
città sorelle, che nella pace avrebbero prosperato. Nella 
vasta valle del Po infine era come un tramestìo continuo, 
confuso, spaventevole di battaglie, di leghe ora annodate 
ora disciolte, di tradimenti, di infamie d'ogni maniera. 
Piccioli stalerelli predati da tiranni, repubbliche or sag- 
giamente governate, assai volle in balia di chi osava più 
e se ne impossessava colla forza o coli' inganno, ovunque 
un turbinio di opere turpi rasserenato a quando a quando 
da virtù singolari, da pregievolissimi fatti. 
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La Lombardia, fra tutte le parti di questa fertile e ricca 
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pianura, conservava con più vigile gelosia il sacro fuoco 
della indipendenza, ed ivi più brillante splendeva la vita 
municipale, più intensa sentivasi P avversione alla servitù; 
era stata il cardine delle leghe lombarde e quella che 
in maggior copia avea inaffiato col suo sangue le zolle di 
Legnano. Ma qui pure, come ovunque, era ignoto il con- 
cetto di nazionalità, ignoranza dalla quale provennero tutte 
le sciagure che ci colpirono! 

Fra lo città che ne arricchivano il territorio si no- 

> 

verava Brescia tra le primissime, ed in quelP epoca reg- 
gevasi a comune, libera di sudditanza forestiera, ma 
anch' essa in mano alle fazioni, delle quali era allora 
prevalente la ghibellina. 

Circa dieci anni dianzi il gran consiglio dei notabili 
avea conferito al vescovo Berardo Maggi, capo del partito 
imperiale, il potere supremo sopra la città e provincia; 
ma P autorità della quale era investito rassomigliava a 
quella dei dogi di Venezia, nò era si onnipotente da to- 
gliere ai cittadini il diritto di far leggi, purché ottenessero 
indi li sanzione del principe. 

La provincia, come tutte le altre, era disseminata di 
castelli, e divisa in feudi, governati, o meglio, dilacerati 
dai signorotti, che mettevano ogni loro legge nella spada, 
e difficilmente obbedivano ad altrui comandi. Venne da 
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ciò la naturale propensione negli abitatori della cam- 
pagna di riparare entro le mura della città, ove senti- 
vansi liberi e sfuggivano alle diuturne persecuzioni di 
quei tirannelli, e da ciò ne derivava il crescente numero 
della popolazione cittadina, che in Brescia allora contava 
68 mila persone. 

Questo stato di cose dovea produrre necessariamente 
conseguenze funeste, e le produsse. 

Nel principiare del secolo XIV saliva il trono di Ger- 
mania un giovane ardito, il conte di Lussemburgo. Egli 
dava sollecita cura al ripristino dell' impero caduto in 
isfacelo, e voglioso di gloria si accinse a rivendicare i 
diritti sopra P Italia, dimenticati o rallentati sotto il reg- 
gimento dei suoi predecessori da più di un secolo e 
mezzo. 

Calò pertanto in queste contrade, e allora apparve ma- 
nifesto quanto fosse al nostro paese dannoso l'ordinamento 
ond' era informato. 

Il mio racconto svolge appunto quei casi, e mi studiai 
di attenermi alla storia perchè riuscissero di ammaestra- 
mento, vestendone soltanto i particolari con narrazioni che 
alla maggior parte dei lettori, cioè a quelli che cercano 
diletto e festività, potessero fare scorrere senza ripugnanza 
un brano di storia patria per sè stessa arida e talvolta 
brutale. 
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Cercai nei cronisti, nei libri, negli atti antichi, coa- 
diuvato da parecchi amici dei quali notai il nome ove 
corre acconcio, ciò che potesse spargere più nitida luce 
intorno a quella età, di cui pur troppo sono rarissime le 
memorie; citai nelle postille i documenti o le fonti alle 
quali attinsi notizie, e ne riprodussi talvolta i brani, la- 
sciando intatta la forma. 

Avrò ottenuto lo scopo che mi sono preflsso? 

Al lettore spetta rispondere. 



CAPITOLO PRIMO 



La sera 'del 16 ottobre dell'anno 1308, nel 
cortile del palazzo Maggi, e per V ampia e ma- 
gnifica scala di esso, scorgevasi un insolito * 
andirivieni di cavalieri, di sacerdoti, di popolani, , 
indizio sicuro di qualche grave e straordinario 
avvenimento 1 . 

' È incerto il silo ove fosse collocato ai tempi di cui trattiamo 
il palazzo della famiglia Maggi, di quella cioè, alla quale apparte- 
neva il vescovo Berardo, Maffeo ecc.; nè ho rinvenuto documenti 
che ne parlino. Da un lato si dovrebbe propendere a crederlo 
entro la cerchia antica di Brescia (detta cittadella vecchia) ove 
erano le abitazioni dei nobili, e forse sul luogo stesso dell' attuale 
palazzo Maggi; da un altro lato, alcune citazioni che verrò espo- 
nendo, e che mi furono gentilmente procurate dal Rev. D. Antonio 
Lodrini, dotto e diligente raccoglitore di patrie memorie, farebbero 
credere che nel 1300 circa, sorgesse vicino alla Pallata. 

Negli statuii dell' anno 1313 (ora stampali a Torino, ma non 
ancora pubblicati) si parla frequentemente doi Maggi, e si dice espres- 
samente, che a mezzodi del ponte a porta S. Giovanni (pag. 153) 
vi erano della suddetta famiglia: Aomus, casaturis, ac Turris (sic). 

In questa citazione concordano due istrumenti li e 19 Maggio 
1284 a pag. 488 e 504, nei quali si parla della casa di Bertolinus 
filius quondam Domini Berardi de Madiis , a meridia parti» pontis 
S, Joanuis; ed a pag. 505 ad pontem et porlam S. Joannis site Palala. 

i 
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In una stanza del piano superiore, tappezzata 
di cuojo 1 ad arabeschi impressi, con la volta 

1/ abitazione sembra che fosse conterminata a mattina dalla Tre 
snuda de Madiis, come lo prova un istromento di') 2 Maggio 1313 
nel Liber Poteri-, con cui le due figlie di Maffeo Maggi, nipoti del 
vescovo Berardo, vendono una casa posta in tal luogo. 
♦ Se a questadimora fosse unita la torre della Pallata,o quella Turris ci- 
* tata più avanti fosse qualche altra, come ne esistevano allora in gran copia 
vicino ad ogni dimora signorile, è questione assolutamente indefinibile. 

Zamboni nella sua opera intitolata • Memorie intorno alle 
pubbliche fabbriche più insigni della città di Brescia • a pag. 92, 
nota 23, riguardo alla torre della Pallata dice : 

• Se si volesse prestar fede a Camillo Maggi, nella sua storia 
manoscritta di Brescia, converrebbe dire che la torre della Pallata 
sia stala fabbricata poco dopo i tempi di Attila, ma le lettere nu- 
merevoli romane che si scorgono nella facciata settentrionale di 
essa, mostrano che e slata innalzata solamente nell' anno 1253. 

t Nella facciata di essa che guarda a occidente si è resa visibile 
la seguente iscrizione, che è posta sopra una figura rozzamente 
scolpita : S. Appolonius Eps. La figura ci rappresenta, come diceva, 
un vescovo colla mitra in capo e col pastorale in mano, secondo 
le forme di quei tempi ; e credo che in essa si abbia voluto rap- 
presentare il nostro vescovo ?. Apollonio, come in questo torno ò 
stala rappresentata la sua immagine nella moneta d'argento di Brescia • . 

L'Odorici scrive sulla Guida di Brescia, pag 112, che proba- 
bilmente si fabbricasse per proteggere la porla S. Giovanni, ma 
sono tutte induzioni dalle quali non trovai modo d* uscire. 

Rs*ìstcva un altro palazzo Maggi, ma in tempi più vicini a noi, situato 
presso S. Barnaba, e con uno de' suoi angoli formava il cosi detto Canton 
de' Alaggi, comesi legge nello Zamboni, Mss D, pag. 120. Anche il palazzo 
dove risiede l'ufficio postale era Maggi, come l'attuale della famiglia dei 
conti Maggi, ma non risalgono ai tempi cui si riferisce la nostra storia. 

Del palazzo summenzionato ora non rimangono traccie, se si 
eccettua la torre della Pallata, dato che vi fosse annessa. 

1 Si incominciò in Europa a (appozzare di cuojo gli apparta- 
menti dei ricchi verso la metà del secolo XIII, ai tempi della cro- 
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a larghi scompartimenti in legno, sovra un letto 
tutto intagliato di noce, di stile gotico, giaceva 
un uomo intorno ai settant' anni. Era livido, 
d' aspe'tto cadaverico, ma, allo sguardo ancor 
vivace e brillante, mostrava come le sue ultime 
forze vitali bastassero a combattere una suprema 
battaglia contro la morte, che si appressava a 
gran passi. Il malato era il vescovo Berardo 
Maggi. 

Vicino a lui un' altra persona alta della sta- 
tura, dall' età quasi uguale alla sua, dalla fiso- 
nomia cupa e pensosa, gli porgeva di quando 
in quando una pozione di medicina disciolta in 
un vaso ci' argento, e gliela appressava alle labbra 
arse e tumefatte. 

— Ti ringrazio, Maffeo, disse infine il vescovo, 
ma è ormai inutile che più mi sforzi a trangu- 
giare questa ripugnante bevanda, perchè sento 
che il vigore mi si va ogni momento affievolendo, 
ne mi rimangono se non poche ore di vita. 

data di Luigi il Santo Ecco che ne dire Paul Lacroix nella sua 
opera intitolala Lfs ans au Moyen Age — Paris Didot frères, pag. 6: 
• Cesi à cette époquc (1150-1270) que I' on co mm enee à re 
« couvrir Ics siéges ti' etofTes de laine en soie brochées au melier, 
t ou brodéos à la main, portant des chifTres, des emblèmcs, ou de» 

• armoiries On avait rapportò d'Orient la coulume de tendre les 

• appartements avec des poaux vernissées, gaufTróes et dorées. Ces 

• cuirs, do chèvre ou de mouton, avaienl rocu le notn d'or basane, 

• parre qu' on en faisail de la basane dorée à piai ou gaufrée en 

• couleur d' or. 1/ or basane fui aussi cmployé pour couvrir la nu- 

• dite primitive des fautcuils ». 
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— Su via, fratello, non lasciatevi vincere da 
siffatti pensieri, voi vivrete; bevetene ancora un 
sorso, il medico, sapete bene, ve lo ha comandato. 

L'infermo pose a stento il braccio 'destro 
dietro il dorso, puntò il pugno sul materazzo, e 
a grande sforzo si sollevò dal guanciale, pren- 
dendo colla mano sinistra la tazza ed avvici- 
nandola alla bocca per bere. 

— Come è acre ! par che mi bruci le viscere... 
e poi perchè? Ascolta, Maffeo, tu sai che non 
sono uomo dappoco, e che la morte non mi 
spaventa. Or bene, è ormai tempo che ti parli 
delle ultime e gravi faccende dello Stato e della 
nostra casa, ciò che forse non potrei più fare, 
se il male che sento stringermi il cuore, ni' in- 
vestisse anche per poco con un nuovo assalto. 

Detto ciò, ritrasse il braccio a cui era ap- 
poggiato, e si lasciò cadere sui cuscini che erano 
disposti a scaglioni sotto il suo capo; prese la 
mano del fratello, guardò intorno alla stanza, 
fiocamente rischiarata da una lampada a tre lumi, 
per vedere se fossero soli, indi riprese: 

— È necessario, diceva, che parliamo del- 
l' avvenire, che a me sta per ismggire, ma che 
verrà indubbiamente per la patria e per voi. 
Sai come abbia scorsa la mia vita tutto inteso 
a giovare la prima, e a rassodare la potenza 
della nostra famiglia. Sono trent'anni che lavoro 
indefessamente, e trent' anni di fatiche non voglio 
sieno sprecati, o vadano perduti in un istante ! 
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A qual prò infatti che io avessi sacrificato li- 
bertà, gioje, affezioni.... forse — e si offuscò in 
volto — qualche volta anche la coscienza, se 
ora non avvisassi al modo di rendere duratura 
l'opera mia? A che mi gioverebbe Y avere ar- 
ricchito la città di superbi edifici, la provincia 
di opere suntuose, tolto alla fazione dei guelfi 
il dominio di Brescia e del suo contado, perse- 
guitato, proscritto il fiore della nobiltà avversa 
al potere imperiale, insediata e tenuta la podestà 
dei nostri, se tutto dovesse cadere e sciogliersi come 
la nebbia al sorgere del nuovo sole? Via, via, non 
siamo sì malaccorti, nè la paura di morire ci faccia 
stornare la mente da virili propositi, parliamo di 
ciò che è da farsi, e parliamone tosto, perchè il 
tempo sfugge, e sento che me ne resta assai poco. 

Ristette un istante per prendere fiato, poi 
passando una mano sulla fronte rugosa, quasi 
volesse richiamare alla memoria qualche recon- 
dito pensiero, continuò : 

— Ricorderai, come alcuni anni or sono 
mi fu d'uopo combattere e contendere palmo 
a palmo la signoria di questa città, e come in- 
fine arrivassi a cogliere nel cuore la serpe che 
ci insidiava senza posa, costringendo Tebaldo 
Brusato a togliersi di qui, ed esiliando tutti i 
compagni che mal sopportavano la doppia auto- 
rità di cui sono investito, Y ecclesiastica e la 
principesca. Or bene, è mio intendimento che 
tu continui per questa medesima via dopo eh' io 



sarò morto, seguitando la quale, potrai confer- 
mare a te stesso quella fortuna che in vita mi ha 
sempre accompagnato. Mi prometti che lo farai? 

— Lo giuro, soggiunse il fratello toccando 
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colla mano il crocifìsso che stava posato sul 
tavolo daccanto al letto. 

— Ma ciò non è ancor tutto. È necessario che 
oltre il vigilare di continuo sui nostri nemici, noi 
ci uniamo strettamente con chi parteggia la causa 
ghibellina, ed è con noi. Sai che fra i primi e 
fedelissimi amici nostri va noverato il signore di 
Iseo, Giacobino; ebbene, vorrei che un nodo di 
parentela lo stringesse alla nostra famiglia, e mi 
sembra che nulla di più adatto vi possa essere che 
sposarlo a Ghilberta, quella cara figliuola di Bar- 
tolino nostro cugino 1 . Che te ne pare f 

1 I.a fanciulla chiamala Ghilberta, figlia di Hartolino Maggi, è 
nella storia distinta col nome di Caracosa (vedi Storia bresciana del- 
l'Odorici, voi. VI, p. 325), ed il grado di parentela fra essa ed il vescovo 
Iterardo Maggi si ricava dall' unito brano di albero genealogico. 

Giovanni 

; i 
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— Se la grande disparità d' anni fra Giaco- 
bino e Ghilberta non fosse d' impedimento, ri- 
spose Maffeo, sarebbe ottimo pensiero, e Barto- 
lino ne sarà contentissimo. Abbiamo a fare 
d'altra parte con una fanciulla di diecisette anni, 
dinanzi alla quale, si può dire che il mondo si 
schiuda or ora; che, dalla morte della sua povera 
madre in poi, non visse che sotto la gelosa cu- 
stodia della sua governante Adelaide ; e giovane 
com' è, i comandi del padre, nel caso che lo 
sposo assegnatole non fosse secondo le sue in- 
clinazioni, sapranno ridurla all' ubbidienza. 

— Ora, interruppe Berardo, ora veniamo al- 
l' importante. Fra poco non sarò più, è inutile 
dissimularlo, e la podestà si civile che ecclesia- 
stica 1 temo sia per cadere dalle nostre mani 
coli' ultimo alito della mia vita. Pensiamo a ri- 
mediarvi. Tu riunisci tosto il gran Consiglio 
dei -cittadini, ed annunciando la mia morte, metti 
in opera ogni arte per essere eletto in mia vece 

1 11 vescovo Berardo Maggi fu eletto nel 1298 capo della città 
e dimostrò che meritava di esserlo (Odorici, pag. 256 voi. VI, Storie 
Bresciane). 

Gambara. Ragionamenti di rose patrie. 

Malvezzi. Chronica. 

Abate Bravo. Storie Bresciane, pag. 142, libro 27. « Qui sem- 
« brami essere conven lentissimo il considerare che il vescovo He- 
c rardo Maggi, al quale per deliberazione del Consiglio di questa 
« città e provincia, fino dal mercoledì 6 marzo 1298 era stata af- 
t fidata la suprema autorità della bresciana repubblica, e conferito 
< il titolo di principe, ecc. ecc. 



a reggitore di Brescia, e dove riesca, interponi 
P autorità dei sacro collegio dei canonici, perchè 
proponga nostro cugino Federico a vescovo della 
città e diocesi. Conosco quanto valga papa Cle- 
mente Y 1 , di fresco elevato alla sedia pontificia, 
e per quanto favorisca Carlo d'Angiò, che è 
arrivato a trarre sul suolo francese la cattedra 
di S. Pietro, e quindi osteggi il partito ghibel- 
lino, non esiterà tuttavia a compiacere i tuoi 
desiderii, per non inimicarsi d' un tratto questa 
ricca e popolosa contrada. 

— Ma non poneste mente che Federico è 
ancora assai giovane a ? Che è canonico della cat- 

1 Lo storioo Sismondo Sismondi {Storia dell; Repubbliche italiane 
tradotta dal Toccagni nel voi. II pag. 105 e seguenti) racconta che 
il ro di Francia, temendo elio venisse eletto un papa del partito 
ghibellino fece in modo che l'elezione cadesse sopra un suo parti- 
giano, Bcrtrondo di Gotto arcivescovo di Bordeaux. ♦ 

Bertrondo prese il nome di Clemente V, e, fosse per far^ompa 
della sua dignità presso i suoi compatrioti franchi, o che temesse 
de' cardinali andando a Bontà, o forse che il re si opponesse a 
quel viaggio, ordinò la sua incoronazione a Lione, cho venne cse 
guita il giorno di S- Martino del 1305. 

Tapa Clemente V fu quello che, ad istigazione di re Filippo il 
Bello trasportò nel 1306 la sede pontificia in Avignone dove stette 
Ano all'anno 1378. 

Sismondi. Stona delle Repubbliche italiane, capitolo XXVI. 

Jacopo Brand. Compendio di Storia Universale, pag. 232. 

1 II Gambara, Ragionamenti, pag. 66, dice che avea 22 anni, e 
sembra essere giusto. 

L'Odorici invece, appoggiato all'asserzione del Gradenigo (pa- 
gina 295, nelle Storie Bresciane) a pag. 279 voi. VI dice che non 
ne avea cho tredici, ciò che 5 del tutto iuverosimile, aundo 
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tedrale sì, ma a dir vero, ha tutt' altra voca- 
zione fuori del salmeggiare e farsi santo, ne mi 
stupirebbe, che divenuto vescovo, so ne nojasse, 
e un bel giorno smettesse perfino d'essere prete? 
Sapete bene che lo abbiamo forzato a dedicarsi 
ai sacri voti 

— Dio penserà al futuro; ciò spetta a lui... 
Or guarda nello stipo che è là su quel tavolo, 
schiudine la serratura con la chiave che troverai 
sotto il mio capezzale, e dal primo ripostiglio togli 
il piego che vedrai suggellato colle armi episcopali. 

Maffeo trasse dissotto ai cuscini la chiave, 
la prese, aperse il magnifico stipo, lavoro egregio 
di Mastro Acquistabene 1 in avorio ed argento, 
e trovata la pergamena la mostrò al malato, 
che continuò: 

l'annoappresso condotto e comandalo l'esercito bresciano nella guerradi 
Ferrara in favore di Clemente V sotto gli ordini del cardinale Pellagrua. 

L* Odorici nello stesso luogo lo dice figlio di Maffeo o Matteo 
Maggi, ed invece noi abbiamo veduto essere suo cugino, figlio cioò 
di Darlolino. 

1 La storia della pittura e della scultura in Brescia nel secolo XIII 
e nel principio del secolo XIV e poverissima di notizie. Lo storico 
Zamboni (Miscellanea di Montechiaro pag. 15) dice che a quel tempo 
vi erano pitture nella vecchia chiesa di S. Domenico sotto il pulpito, 
in cui erano dipinti il Beato Martino vescovo di Mantova, cui suc- 
cesse Filippo dei conti di Casaloldo. 

L'Odorici a pagina 278 del voi. VI delle Storie Bresciane dico 
che lo stesso Zamboni attribuirebbe il disegno del monumento al 
vescovo Berardo Maggi, fatto eseguire da Maffeo suo fratello, e che 
esiste in Duomo vecehio, ad un pittore bresciano del 1295 di nomo 
Mastro Acquistabene. 
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— In questo rotolo, unito ad una lettera di 
Giacobino degli Isei, che mi chiede la mano di 
Ghilberta, v' è il mio testamento. Quando sarò 
morto F aprirai in presenza dei nostri congiunti 
e dei Consoli della città. Lego alla stessa parte 
de' miei averi, e alla nostra famiglia lascio quanto 
basti per essere la prima e più potente fra tutte 
le altre. Questo patrimonio ti valga per conti- 
nuare la gloriosa traccia che ho stampato nella 
storia del paese e per compiere i miei divisamenti. 
Adesso chiamami Federico, Bartolino e Ghilberta; 
bramo salutarli; poi dirai a frate Claudio che 
entri, perchè voglio restare solo con lui. 

Maffeo uscì frettoloso dalla stanza per ese- 
guire i desideri del fratello, e nella sala vicina 
trovò riuniti il cugino e i suoi figliuoli, con Bai- 
duino Ugoni ed Emerico Lavellongo, i quali, 
stante le notizie sparse in città intorno alla ma- 
lattia del vescovo, erano accorsi al palazzo per 
informarsi di quello che avveniva. 

— Come sta? chiese ansiosamente quest'ultimo. 

— Assai male, rispose Maffeo, non regge in 
lui che la sua anima di fuoco; è affatto conscio 
di sè, ma egli stesso sente avvicinarsi la morte. 
Ora desidera dar V ultimo saluto a te Bartolino, 
ed a voi Federico e Ghilberta. Venite. 

Essi entrarono nella stanza del mordente, che 
per lo scuro appena si distingueva. Egli però li 
vide, e colla mano fece segno a Federico d' av- 
vicinarsi. 
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Era questi un giovane non più in là dei 
vent' anni, ancorché ne mostrasse intorno a trenta, 
tanto lo sviluppo fisico era in lui precoce. Avea 
occhi neri e scintillanti, pupilla e capelli corvini, 
e vestiva gli abiti pavonazzi dei canonici del 
Duomo. II suo fare avrebbe certo sembrato più 
adatto a indossare la maglia e a cingere la spada, 
che non a servire la chiesa e maneggiare il 
pastorale 1 . 

— Ho raccomandato a mio fratello, disse 
Berardo volgendosi al giovanotto, che vegli con 
tuo padre sopra di te, in modo che tu divenga 
degno del nome che porti, e del sacro ministero 
al quale ti sei dedicato. Se un giorno la Provvi- 
denza vorrà provarti co' suoi comandi, ed affi- 
dare alla tua custodia il gregge delle anime, ri- 
corda che è grave il compito che ti è prefisso, 
e gravissimo il conto che dovrai rendere a Dio 
delle tue azioni. Ricorda i santi esempi de' tuoi 
maggiori, seguine le pedate, e non deviare dalla 
rettitudine e dalla giustizia. Ricevi la benedizione 
che ti do come vescovo e come parente. 

Il giovane piegò le ginocchia a quell' atto, e 
baciò T anello che ornava la scarna mano del 

1 Che fosse più chiamato alla carriera delle armi che a quella 
della Chiesa lo dimostrano le continue vicende guerresche in cui fu 
sovente implicata la sua vita. 

l.o storico Odorici, s pag. 3i\ voi. VI della sua storia bresnana, 
dice: • Era capo do' devastatori Federico vescovo, uomo di spada 
più assai che da Vangelo • ecc. 
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prelato senza profferire parola. Questa tetra scena, 
la debole voce di Berardo, la solennità delle pa- 
role udite, faceano sulla mente giovanile di Fe- 
derico una sensazione profonda. Si trasse quindi 
in disparte coli' occhio fisso al suolo, dando luogo 
al padre, il quale avvicinatosi, si curvò quasi 
sul volto dell' agonizzante affine di poter udire 
ciò che era per dirgli. 

- — Dà Maffeo, Bartolino, intenderai le mie 
ultime raccomandazioni, ed ho piena fiducia che 
in appresso vorrai secondare i miei desiderii. . . . 
Tu servisti alla nostra causa col consiglio e 
coli' armi, sei prode, robusto, potrai reggere per 
molti anni le sorti delle guerre che non tarde- 
ranno a scoppiare per opera dei nostri nemici e 
di quelli dell'imperatore. Tien occhio ai Brusati; 
è di là che si accumulano le nubi del nembo 
che ci sovrasta, e dalla mia morte prenderanno 
sicuramente motivo per iscagliarsi contro la no- 
stra stirpe, che li tenne in freno fin qui. Allo 
stesso, dissi, e qui il prelato abbassò talmente 
la voce che Bartolino dovette quasi toccare colla 
sua fronte la faccia del malato, essere neces- 
sario, intendi? te lo dico colla coscienza di un 
moribondo, essere necessario che la tua Ghilberta 
sposi il più fido amico nostro, il prode Giacobino 
degli Isei.... Maffeo ti consegnerà una sua let- 
tera ch'ebbi jeri — Da te dipende perciò che 
le armi ed i consigli di colui continuino a ras- 
sodare la potenza dei Maggi, da te la sicurezza 
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dell' avvenire e la buona riescita de' nostri di- 
segni. 

Bartolino a tanta fiducia strinse la mano del 
vecchio in segno di riconoscenza; col capo fece 
cenno che annuiva, poi rivoltosi a Ghùberta, 
che stava tutta tremante in fondo alla stanza, 
appoggiata allo schienale d' un seggiolone : 

— Vieni, figliuola mia, le disse, bacia la mano 
di tuo cugino, chiedi la sua benedizione, e rin- 
grazialo del pensare a te ed a tuo padre, come 
fa in questo stesso momento. 

La fanciulla s'inginocchio, e chinata la testa 
sulle lenzuola, ricevette dalla mano tremante 
del vescovo il segno del divino saluto. 

Essa era bella come un cherubino, dell' età 
di diciasette anni, aveva figura svelta e ben 
modellata, occhi cilestri e biondissimi capegli. 
Vestiva un abito di seta azzurra, che alla 
foggia di quei tempi, scendeva rinchiudendo 
le forme e segnando le eleganti curve del busto, 
e perdevasi in lungo strascico alle falde. Una 
cintura di cuojo le serrava i fianchi, e da 
quella pendeva una borsa pure di seta azzurra, 
su cui erano trapuntate le sue iniziali in ar- 
gento su fondo nero. 

In quel momento la sua fisonomia sempre sì 
dolce, ingemmata sovente da un celeste sorriso, 
erasi fatta mesta, e una lacrima furtiva le scor- 
reva giù per le guancie alla vista di quell'uomo, 
elle sebbene da lei più temuto che amato, ora 
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le stava dinanzi nella tetra realtà della umana 
fralezza, sopra il letto di morte, presso a finire 
una vita grande nella storia, irrequieta e terri- 
bile nel recinto delle domestiche pareti, e che 
a lei giovinetta era parsa V emblema della po- 
tenza e della forza, senza però che il raggio del 
cuore ne avesse rischiarata giammai V esistenza. 

Si alzò sgomentata al tocco di quella gelida 
mano, e si strinse al braccio del padre, il quale, 
ad un cenno di Maffeo, salutò di nuovo il cugino, 
e con Federico e Ghilberta si ritrasse dalla 
stanza funerea. 

— Ora mi par di sentirmi meglio, disse Be- 
rardo, ora che ho compiuto V ultimo voto del- 
l' anima mia, ora che ebbi il bene di salutare i 
miei cari, e ricevere da Bartolino il consenti- 
mento al matrimonio della figliuola. 

— Ah! acconsente?... Gli diceste che Gia- 
cobino degli Isei la chiede in isposa ? 

— SI, e che tu gli mostrerai la sua lettera. 
Ma!... e se ella resistesse?... oh! non è possi- 
bile — sono infausti pensieri che mi passano 
per la mente.... 

— Giurai che sarebbe, ... e sarà ! rispose 
Maffeo col sinistro sguardo di chi ha un' anima 
usa al comando, e che si irrita al solo pensiero 
che qualche ostacolo venga a frapporsi al pro- 
prio volere. 

— Bene ! dammi un po' d' acqua, mi sento 
bruciare; sono stanco molto stanco va, 
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cerca del padre Claudio... ini è d'uopo intrat- 
tenermi con lui. ' 

In quel mentre il medico entrava nella stanza, 
ed avvicinatosi al letto, tolse di sopra un tavolo 
la lampada, e V appressò al volto dell' infermo, 
che allora parca sofferente più dell'usato. L'occhio 
cominciava a perdere il suo moto, e a farsi come 
di vetro; le pupille si erano nella mezza oscu- 
rità oltremodo dilatate ; già la fronte s' imperlava 
di un sudore freddo, ultimo indizio della vita che 
fugge; in una parola apparivano gli estremi segni 
dell'esistenza prossima a spegnersi ed a finire. 

Il medico, riposta la lampada sul tavolo donde 
l'avea presa, passò il palmo della mano sul capo 
del moribondo, cercò il polso che si facea di 
minuto in minuto più debole ed incerto, riprese 
la lampada, e un' altra volta ne investigò la fi- 
sonomia, poi: 

— Sentite a dolervi, gli disse, dalla parte 
del cuore ? 

— No, ogni dolore è scomparso, rispose Be- 
rardo,- Dio vuole nella sua infinita clemenza 
lasciarmi compiere in quiete il passaggio da 
questa alla vita eterna. 

— Non parlate così, l' arte salutare non ha 
ancora perduta ogni speranza di guarirvi, e.... 

— Non mentite, interruppe il vescovo con un 
lieve sorriso che spuntò quasi impercettibile sulle 
sue labbra, non vogliate ingannarmi; conosco in 
quale stato mi trovi, la mente mi regge tuttavia, 



ma ben so che debbo morire; ecco la verità. Vi 
ringrazio delle* cure che mi avete prestate, ed 
. ora, addio. Chiamatemi il padre Claudio, Maffeo, 
è la seconda volta che ve ne prego, voglio stare 
con lui solo ; è ormai tempo di pensare all' a- 
nima! 

. Egli schiuse l'uscio che rispondeva nella 
sala dove il frate stava aspettando, lo chiamò, 
indi allontanossi col medico, raccomandandogli 
di avvisarlo se per caso il fratello venisse a 
peggiorare. 

Usciti di ìhf passarono una lunga fila di 
stanze che componevano V appartamento, e giunti 
a un salotto trovarono raccolti in gran copia 
cavalieri e sacerdoti, tutti preoccupati della grande 
sventura che sovrastava alla patria, e che aspet- 
tavano trepidando notizie dell' illustre malato. 

Al comparire quindi del fratello e del medico, 
si udì da ogni lato questa dimanda: 

— Come sta il vescovo ? 

— Male assai, rispose il dottore, forse non 
vedrà il nuovo giorno; conserva ancora -limpi- 
dissima la mente, ma le forze i 1 abbandonano; 
noi lo abbiamo perduto! 

— Grave perdita in vero, rispose Emerico 
Lavellongo, volgendosi a Balduino Ugoni, anzi 
gravissima e forse irreparabile. 

— Pur troppo ! soggiunse Giacomo Avogadro, 
ma non perdiamo il coraggio nell' ora del peri- 
colo e non ci resta Maffeo ? 
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— Oh ! non pensate a me, rispose questi con 
uri fare flissimulato, pensate piuttosto a trovare 
chi salvi il paese dalla minaccia di ricadere 
sotto V odiato dominio dei guelfi, pensate a 
riunirvi tutti nel proposito di sventare le trame 
del più acerrimo nemico, di Tebaldo Brusato, 
che la forza e il grande ingegno del vescovo e 
capo nostro, seppe tenere in freno e ridurre fin 
qui nell' impotenza di nuocere. 

— Bene, disse Chizzola, serriamoci intorno 
alla casa dei Maggi e giuriamo guerra a morte 
ai Brusati. 

— E sia, ripeterono tutti i cavalieri e gli 
ecclesiastici ivi presenti. 

In questo punto la campana della torre del 
Comune suonava la mezzanotte 1 ; indi a poco 

1 Quantunque sia comune la credenza che il primo orologio da 
torre sia stato quello che Giovanni Dondi elevò in Padova sulla 
torre del Comune nell* anno 1344 per ordine di Obertino Carrara, 
signore della città, per cui la famiglia Dondi assunse di poi il pre- 
dicato di orologio, tuttavia si può dubitare dell' esattezza di tale 
notizia, e credere che ne esistessero di già innanzi in Firenze leg- 
gendo i seguenti versi di Dante nel capo XXIV del Paradiso: 
t E come cerchi in tempre d' oriuoli 
« Si giran sì, che il primo, a chi pon mente 
« Quieto paro, e V ultimo che voli • 
ed i seguenti al capo XV in cui menziona orologi da torre posti in 
Firenze : 

• la cerchia antica 

« Ond' ella toglie ancora e terza e nona » 
senza parlare di quello che papa Paolo \ donò a re Pipino, e quello 
donalo da Aron a Rosud, Califfo arabo, all' imperatore Carlo Magno. 
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per la lunga fila delle sale si udiva un passo 
concitato venire alla volta del salotto ove i nostri 
interlocutori parlavano a voce bassa. Era un do- 
mestico che in fretta accorreva a chiamare Maffeo 
ed il medico, perchè il vescovo era agli estremi. 
Essi si affrettarono ad entrare nella stanza del 
moriente, ma Berardo non dava quasi più segno 
di vita; solo di quando in quando traeva affan- 
nosamente dal petto qualche raro respiro. Tutto 
ad un tratto aperse gli occhi, li posò sul fratello, 
mosse le labbra come se volesse parlare, poi le 
chiuse con un lungo gemito. 

Il dottore toccò i polsi; i battiti eran cessati 
e volgendosi agli astanti: 

— È morto, disse, preghiamo per lui! 

Tutti s' inginocchiarono dinanzi alla salma 
del grande uomo che non era più, e pregarono. 

Spegnevasi infatti la vita di un uomo che 
merita nella storia d'essere ricordato tra i grandi. 
Berardo Maggi avea contratto i vizi e le virtù 
della età in cui visse, ma le virtù erano in lui 
prevalenti. Nato di nobilissima e potente famiglia, 
studiò di rassodarsi nel potere e se lo trasse in 
mano conservandolo per lunghi anni saldo e 
rispettato tra gli abitatori della città e della 
provincia che governava 1 . Ampliò i possessi e 

1 Lo storico Bravo nelle sue Storie Bresciane, a pag. 142 e 143, 
dice che sebbene il vescovo Berardo Maggi fosse staio eletto prìn- 
cipe di Brescia, pure continuava in questa città il reggimento 
repubblicano. Il Consiglio infatti degli anziani si riuniva per gli 
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1' autorità della sacra mensa, in guisa che poche 
altre potevano eguagliarla. Avea ottenuto da 
re Carlo d' Angiò per il vescovado i titoli 
di duca di Valle Camonica, di marchese della 
Riviera, di conte di Bagnolo 1 , e ridusse a sue 
vassalle quelle terre vaste e popolate, facendole 
coltivare e rendendole fertilissime. Concepì e 
mise in opera il grandioso disegno di estrarre 
dal Chiese un naviglio che dovesse irrogare gran 

o OD 

parte del territorio, costruendo a Gavardo un 
ponte, che durò fino ai nostri giorni. Eresse in 

affari del Comune ed il vescovo era consultato prima di prendere 
su di essi deliberazioni. La carica di principe durava cinque anni, 
ed a Berardo \enne rinnovata, per cui la sua autorità avea molta 
rassomiglianza con quella de' Dogi della Repubblica di Venezia. 

1 Lo storico Odorici, a pag, 242 del voi. VI delle Storie Bre- 
sciane, a proposito dei titoli appartenenti alla carica dì vescovo di 
Brescia, dice : 

c Ebbe (il vescovo Berardo Maggi) titolo di duca di Valcamonica, 

• marchese di Toscolano e conte di Ragnolo, ereditati dai vescovi 
« successivi: il più antico documento di que' titoli di Dux, Comes, 

• Marchio, senz' altra indicazione di luogo, è del 1283: titoli che non 
« risultano nè adoperati, nò concessi po' suoi prpdecessori, come 

• senza indicazione di luogo Berardo li adoperava. Ma pur troppo 

• lamentiamo la perdita del documento largitore a' vescovi di quelle 
c onorificenze, talché nè il Luchi, nè il Gradenigo, nè il dotto Bru- 

• nati lo rinvenirono ». 

! sopraddetti titoli vennero concessi da re Carlo d' Angiò, ed è 
inesatto ciò che dice il conte Gambara ne' suoi Ragionamenti di cose 
patrie, p. 56, essere cioè i suddetti titoli stati concessi da Arrigo VII 

1/ abate Pietro Bravo, nelle sue Storie Bresciane al libro XXVII 
pag. 140. conviene nel!' asserire essere provenuti i titoli di cui si 
fa menzione, dal re di Sicilia, che era appunto re Carlo d'Angiò. 
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Brescia 1 la chiesa di S. Barnaba, ingrandì la 
piazza della cattedrale atterrando la chiesa di 
S. Cosmo e Damiano, e ridusse magnifico il 
palazzo vescovile. Rese insomma segnalati ser- 
vigij onde il suo nome è degno d' essere nove- 
rato fra i celebri di Brescia. 

Non pertanto queste virtù e questi meriti 
vennero in qualche parte offuscati dalla bramosìa 
del comando, che lo fecero implacabile nemico 
dei guelfi di cui temeva la potenza, ed ingiusto 
persecutore dei Brusati * che capitanavano quella 

1 Sebbene molli scrittori, il Hravo, il Gambara, il Malvezzi, ecc. 
vogliano attribuire al vescovo Berardo la creazione del Naviglio, 
sembra accertato che ne esistessero traccie mollo anteriori, come 
assicura l'Odorici nelle sue Storie Bresciane, voi. \l. È però indu- 
bitato che egli lo fece di nuovo restaurare e ramificare in modo 
da renderlo una delle ricchezze della provincia bresciana. 

Fece ingrandire la piazza del Duomo atterrando le fabbriche del 
monastero di S. Cosmo e Damiano, ottenendo da papa Bonifacio Vili 
la facoltà di distruggere la chiesuola di S. Maria in Solario, stac- 
cando il vescovado dalla cattedrale e riducendolo a più ricche o 
grandiose proporzioni 

Nel 1300 roslrusse nella contrada de' Campi Bassi la chiesa di 
S. Cosmo, e in queir anno per i frati Agostiniani la chiesa di 
S. l'amala. (Odorici, Storie Bresciane pag. 260-61, voi VI). 

Bravo. Storie Bresciane, pag. 146-147, libro XXVII. 

Gambara. Ragionamenti di cose patrie. 

Malvezzi. Chronica. 

* L'abate Bravo (Storie Bresciane, p. 152, libro XXVII) riferisce, 
si può dire, traducendo il seguente brano del Malvezzi Dist. Vili, c. 123: 

• Berardus de Madiis elatus mox animum ad dominium ctvi- 
« tatis obtinendum erexit. Sed quia Thebaldum de Brusalis poten- 
• tiorem esse metuebat, convoca» is senioribus cognationis sua?, The- 
« baldum omnosque sibi amuilia junclos extrudere ac delcre con- 



fazione. Dominava inoltre in lui vivissimo il de- 
siderio di mantenere la supremazia della sua casa, 
ed il lettore avrà conosciuto dalle ultime sue 
parole e dalle estreme sue raccomandazioni al 
fratello, quanta premura mettesse nelTassieurarla 
per V avvenire. 

Questo miscuglio di grandi meriti, di forti 
propositi, di opere magnanime, coi vizi e colle 
odiose qualità inerenti alla passione del comando, 
avevano per lui divisi e per la sua famiglia, gii 
animi de' cittadini, in seguaci fedeli e in avver- 
sari accaniti. A capo di questi ultimi, come di- 
cemmo, era Tebaldo, che appunto in que' dì 
andava esule coi Griffi, Goizio de Foro, Gussago, 
Poncarali, Durachino Cazzago e molti altri, prodi 
soldati insofferenti di tirannia si domestica che 
straniera. • . 

Maffeo, poiché ebbe pregato al letto del de- 
funto, entrò nella sala donde era uscito poc'anzi, 
ed in presenza dei cavalieri e degli ecclesiastici 
riuniti, partecipò la morte teste avvenuta del 
vescovo e principe, e pregolli a voler in breve 

« suluit. Cumque fidos sibi Ghincllinos fecisset Girardum de Gam- 
i bara? Trionum de Palatio, et alios quosdam magoales, rati con- 
t silii participcs fecit. Oenique quos consanguinitale* vel amirilia 

• Thebaldo conjuuclos noverai de civitate repulserunt, anno 1303. 
c Generosa domus lune de hac civitate Brixiac repulsa? fuerunt, domo* 

• Brusatorum, Gnphorum, Confaleniorum, Ugonum, Gotiorutn, ecc. • 

Gambara. Ragionamenti, pag. 54. 

Odorici. Storie Bresciane, voi. VI, pag. 268. 
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raccogliersi nel palazzo del Comune per provve- 
dere ai bisogni del paese, e predisporre i fune- 
rali. I convenuti mestamente si allontanarono, 
riducendosi alle loro case. 

Allorché dal palazzo Maggi si ditìuse colla 
rapidità del lampo, l' infausto annunzio della 
morte di Berardo, fu un chiedersi a vicenda, 
un commentarne le conseguenze, un agitarsi, un 
discorrere, un presagire sull' avvenire nei sensi 
e secondo il parere di ciascuno, che, o aderente 
suo, temeva dalla scomparsa di quest' uomo di 
vedere nuovamente la patria in sussulti, o con- 
trario, sperava che finalmente la fortuna avrebbe 
di nuovo arriso alla propria parte. 

Due giorni dopo la morte di Berardo, nella 
cattedrale di S. Maria Maggiore (che è appunto 
la chiesa che si chiama oggidì il Duomo Vecchio) 1 , 
era eretto un grande catafalco nel mezzo della 
rotonda. Uno strato di velluto nero ricamato in 

• 

I La chiesa che anticamente portava il titolo di S. Maria Mag- 
giore, è quella che chiamasi ora Duomo Vecchio. Questa basilica, 
alla quale si accede per mezzo di due scale difendenti, si vuole 
che fosse, col suo piano, al livello dilla piazza quando fu fabbri- 
cala; ma col progredire del t*>inpo, in eausa delle ripetute rovine 
e distruzioni a cui andò soggetta la citta, si elevò al punto- in cui 
la vediamo oggigiorno. 

II Duomo vecchio fu costruito so\ra un'altra chiesa consacrata 
a S. Pilastro ed eretta, ere lesi, dalla regina Teodolinda nel se- 
colo VI (590). • 

Fino al secolo se .rso 'esisteva sulla fronte della facciata una 
Ione che crollò, e non venne più rifabbricala. 
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oro lo ricopriva dall' alto fino alla gradinata che 
serviva di base; a ciascuno dei quattro lati erano 
disposte le armi gentilizie della famiglia, che 
figuravano uno scudo a fondo d' argento con tre 
fascie cilestri, decorate dalla mitra vescovile e 
dalle insegne ducali e comitali dovute alle di- 
gnità di cui era investito V estinto. Cento ceri 
tutt' all' intorno riverberavano una luce giallastra 
sul feretro, in cima al quale, scoperto, posava il 
cadavere del vescovo vestito degli abiti pontifi- 
cali, con in mano il crocifisso. 

Tale era l' uso di esporre alla vista del po- 
polo i defunti illustri nelle chiese, che più tardi 
e fino ai nostri giorni si mostrarono nelle cap- 
pelle ardenti o nelle sale mortuarie prima di 
trasportarli alla eterna dimora. 

La folla del popolo che accorreva a vedere 
per V ultima volta il pastore ed il principe, era 
immensa, e a stento poteasi muovere fra le curve 
navate che girano il tempio. 

Tutto il capitolo metropolitano con tutto il 
clero assisteva ai funerali, e una gran folla di 
cavalieri trovava si là entro, vuoi per devozione 
al trapassato, vuoi per dimostrare rammarico 
alla famiglia Maggi. 

Dessa era ivi quasi tutta radunata e disposta 
dietro un banco all' imboccatura della rotonda, 
rivolta verso P altare maggiore, dove il decano 
de' canonici funzionava e celebrava la messa 
de' morti. 
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Maffeo stava ritto in piedi, cupo, e rivolgendo 
nell' animo Dio sa quali presagi intorno a quello 
che sarebbe avvenuto, giacche i maggiorenti 
doveano riunirsi il giorno dopo nel palazzo 
del Comune per consigliarsi a chi assegnare la 
signoria della città. Bartolino, chiuso nelle sue 
armi, guardava astrattamente al rituale dei sa- 
cerdoti, nel mentre Ghilberta che stava accanto 
a lui genuflessa, pregava, o parca che pregasse 
tutta assorta ne' suoi mesti pensieri. 

Confuso fra la calca, era entrato in quel 
punto in chiesa, e non distinto fra tanto bru- 
lichio di gente, un giovane di bellissimo aspetto. 
Avea calzari di pelle lucida stretti al piede da 
due borchie d' argento, maglia di seta vermiglia 
che gli copriva le gambe e su per le anche 
chiudevasi ai fianchi, ed indossava una giubba 
di seta nera, serrata da una cintura, a cui era 
appesa una misericordia, pugnale affila tissimo 
che usavano i guerrieri di quei tempi e che 
serviva in battaglia a finire il nemico ca- 
duto o ferito; intorno al collo e sulle spalle 
un cappuccio pure di seta nera gli avvolgeva 
la testa e scendeva dietro gli omeri in punta 
acuta. 

Il giovane cavaliere indossava sopra V abito 
un largo mantello, e sembrava che mettesse 
ogni studio di passare inosservato. 

Giunto nella cappella dedicata a S. Filastro, 
quasi alla svolta della navata, da dove poteasi 
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facilmente osservare il banco sopra il quale era 
raccolta la famiglia Maggi, ristette, lasciò scor- 
rere V onda del popolo che si premeva sempre 
più per vedere V apparato del catafalco e la sacra 
cerimonia che si celebrava, e si appoggiò ad un 
confessionale vicino, che gettava un* ombra quasi 
intera tutto all' intorno. 

Chi fosse costui, donde venisse, e per qual 
ragione cercasse con tanta cura di tenersi celato, 
lo racconteremo nel vegnente capitolo. 



CAPITOLO SECONDO 



■ 



Come abbiamo accennato precedentemente, 
la morte del vescovo Maggi dovea essere coirne 
lo scoppio della bufera nel mezzo di un mare, 
bensì in apparenza calmo, ma sul quale si ad- 
densavano grossi nuvoloni forieri della tempesta. 
La parte guelfa, stata sbandita o profuga dalla 
città, non aspettava altro che la caduta dique- 
st'.uomo abborrito e potente, in modo che la no- 
tizia della sua morte era naturale si diffondesse 
e fosse accolta con festa tra i fuorusciti, i quali, 
dopo molte vicende e vani sforzi, si erano rifu- 
giati nella vicina Cremona. 

Tebaldo Brusato, in compagnia del nipote 
Gherardo 1 , di Duracchino Cazzago e di Oprando 
Gussago, stava seduto presso un rozzo tavolo 
nella sua stanza posta in quella città sulla piazza 
del Comune, sostenendo con una mano il capo 

1 Nella storia, il personaggio che viene in questo raccouto chia* 
maio Gherardo è denominato invece Girardino; cosi l'Odorici, Storie 
bresciane, voi. VI pag. 3iì>. Il Gambara però lo chiama Girardo 
ne' suoi Ragionamenti di cose patrie a pag. 95. 
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quasi canuto, in atto che dimostrava grandissima 
prostrazione d' animo. 

Quest' uomo, che nel corso del nostro rac- 
conto ci si farà conoscere come il campione più 
eletto della cittadinanza bresciana, 1' amatore 
caldo e appassionato delle libere istituzioni, era 
evidentemente affranto sotto il peso delle scia- 
gure, e guardava mestamente il giovane Ghe- 
rardo co' suoi fidi compagni, dei quali nel mede- 
simo istante cercava tuttavia di rinfrancare il 
coraggio, che a lui stesso era lì lì per mancare. 

Rivoltosi poi a Gussago, che disperato, gli 
avea proposto come ultimo mezzo, di attentare 
alla vita di Berardo, disse: 

— Non sta a credere mai, Oprando, eh' io 
voglia o possa piegarmi a' tuoi divisamente Sono 
dieci anni che vivo del pane dell' esilio, sono 
dieci anni che non ho riveduto il suolo dove 
sono nato, e sai per prova quanto sia forte il 
santo amore di patria; sono dieci lunghi anni, 
ripeto, che tutti soffriamo ogni maniera di tri- 
bolazioni e di stenti, ma ti assicuro che cio- 
nonostante 1' animo mio rifugge al pensiero di 
un tradimento^ So quanto tu pure abbia patito, é 
intendo come la pazienza umana debba avere i suoi 
confini nelle infelicità della vita, ma non dispe- 
riamo della Provvidenza, ella volgerà benigna 
una volta gli occhi anche sopra di noi e vince- 
remo, vedrai, ne ho la speranza, e vorrei poter- 
tela infondere tutta come la sento nel cuore. 
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— Oh sì! Tebaldo, soggiungeva Gussago, tu 
sei un uomo grande e magnanimo, l'unico degno 
di reggere e consolare il nostro povero paese, 
ma indarno cerchi dissimulare con parole gene- 
rose lo scoraggiamento che ti preoccupa e .che 
ti traspira dal volto. Finché abbiamo potuto con- 
fortarci in te, ti abbiamo seguito, e i disagi 
dell'esilio e il dolore della patria perduta ci erano 
sopportabili; ma quando arrivò l'infausto giorno 
in cui tutto sembrava sorridere alla nostra causa, 
quel giorno che nella rocca di Ghedi 1 avevamo, 
per così dire, in pugno la vittoria, e ci pareva 
che fosse giunta l'ora del ritorno, oh! da quel 
momento, colle, ultime freccie gittate contro i 
soldati del vescovo che invadevano il castello, 
è scomparsa qualsiasi speranza e ci siamo visti 
pur troppo perduti. Credimi, Brusato, ormai la 
tua virtù ha esauriti tutti i sussidi del valore 
e della giustizia per raggiugnere lo scopo tanto 
da noi sospirato: usiamo ora dei mezzi che 
sono più opportuni contro il fiero nemico che 

1 L' Odorici, a pag. 273 voi. VI Suri* Bresciane, dico : t Dal- 
l'-altro lato, cessale le reggenze della Romagna, ritornatosi Tebaldo 
Brusalo a' suoi proscritti, ne riaccendeva gli spiriti, talché egli 
stesso con nizzardo Ugoni, coi Griffi e coi Confaloniori, radunati a 
sò d' intorno assai banditi di parecchio città lombarde, assillarono 
Ghedi, e rimastivi alcuni di, si raccoglievano in Cremona: onde il 
Maggi (Berardo 1306 k vegliando alla burrasca taglieggiava la terra 
di Ghedi, perchè ospitale ai guelfi, di diecimila lire ». 

Anche il Malvezzi racconta le slesse cose ( Chrotiica disi. IV, 
Cap CXXV1 col. 964 R. I. T. XIV. 
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ci opprime, sia pure la simulazione e il tradii 
mento. 

— No, mai, interruppe Tebaldo, levandosi e 
mettendo la mano nella folta capigliatura; non 
voglia Iddio che cuori generosi si imbrattino di 
macchie schifose! 

Un sepolcrale silenzio succedette in quel croc- 
chio di amici a tali parole; quando dal di fuori fu 
udito un rumore come di gente che si avvici- 
nasse, e Gherardo fattosi alla finestra che dava 
sulla piazza, vide quattro giovani cavalieri i 
quali entravano nella casa ove erano raccolti. 

— Son dei nostri che arrivano, disse egli, 
li ho riconosciuti al vestito. Ecco, salgono le 
scale. Che cosa vorranno a quest' ora ? 

— Verranno a piangere con noi, soggiunse 
in tuono aspro Gussago, verranno a diman- 
darci quella consolazione che non abbiamo da 
dispensare. 

— À consolarvi, amici, non a piangere, disse 
entrando d' un balzo Poncherali, seguito da 
Obertino Sala, da Giovanni Griffi e da Goizio 
de Foro, a consolarvi recandovi la più lieta no- 
tizia. Vien qui, Brusato, lascia che io ti baci in 
fronte e ti stringa al mio cuore. 

In questo dire lanciossi al suo collo, strin- 
gendolo così forte da torgli quasi il fiato, tanto 
era pieno di gioja e di contentezza. . 

— Ma parla, dunque, parla per carità, disse 
Tebaldo, svincolandosi dolcemente dalla stretta 
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■del Poncherali, che notizia ci porti mai, che a 
te e ai tuoi compagni pare abbia ridonato la 
vita e il buon umore? 

— Quale notizia? quale notizia? la più buona 
di tutte: è morto jeri sera il vescovo BerardoMaggi. 

A quei detti restarono tutti attoniti, stu- 
piti; si alzarono in piedi, e colla , bocca aperta, 
cogli occhi fissi, si avvicinarono al giovane 
parlatore e ai suoi compagni, per assicurarsi se 
egli dicesse proprio il vero o volesse scherzare. 
Finalmente Tebaldo: 

— Possibile? disse; per la divina miseri- 
cordia, Poncherali, non hai mentito non è vero? 
Perdona i miei dubbi, ma 

— Non si burla con tali cose, ho detto la 
verità. È giunto or ora un messo, che mi manda 
Arrigo Martinengo con questo foglio; eccolo. 

E tirò dalla borsa che gli pendeva dalla cin- 
tura la pergamena colla quale davasi agli esiliati 
T annunzio della morte di Berardo; avvertendoli 
che in città si andava dicendo che il fratello 
Maffeo assumerebbe il carico e V autorità di 
principe, appena il Consiglio si fosse riunito 
dopo le esequie del vescovo. 

— Non v' è tempo da perdere, disse Tebaldo 
dopo che ebbe riabbracciati i venuti e che li 
ebbe fatti sedere sugli scanni che erano disposti 
intorno alla tavola, non v' è tempo da perdere; 
fra poco il sole tramonterà, e non ci restano che 
due sole giornate neppure intere!... 
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* Tutti stavano religiosamente ascoltando Bra- 
sato, nel quale ciascuno rispettava il capo, che 
li avea sempre diretti tra le più dure vicende 
e i maggiori pericoli della lor vita. 

Egli allora continuò dopo una breve pausa: 

— Amici, Dio si ricorda di noi; è Lui che 
finalmente ci porge 1' occasione # per liberare la 
patria, e sarebbe gran colpa il non saper profit- 
tare del supremo momento. Dobbiamo ora cer- 
care tra quelli che rimangono in Brescia, chi 
aspiri a libertà, • chi ci ajuti nella santa impresa. 
Conviene che alcuno parta, e subito, a quella 
volta, che vi giunga celatamente, e si concerti 
con Bertolino da Palazzoto e con Pietro Circolo: 
ci occorre di stendere le nostre fila, e fatti gli 
accordi con que' due bravi, noi tutti saremo alle 
porte della città e la solleveremo. Quando le sa- 
ranno rese le sue franchigie, aspetteremo dalla 
volontà del popolo che destini chi crede degno 
di governare il Comune. 

— E se i Maggi ardissero contrastarci, sog- 
giunse il Gussago, nessuno sia risparmiato, e 
imparino come sanno ferire le nostre spade e i 
nostri pugnali! 

Il modo con cui fu pronunciata la tremenda 
minaccia fece fremere e ghiacciare il cuore a 
Gherardo Brasato che stava accanto allo zio; 
un visibile pallore salì fino alla sua fronte, 
però non fece segno che altri se ne potesse 
accorgere. 
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Vedremo perchè il nobile giovane tremasse 
all' idea di uno sterminio di quella famiglia. 

— T£h ! via, gli disse Tebaldo, lascia da 
parte questi orribili pensieri; il ferro che por- 
tiamo al nostro fianco deve essere rivolto 
contro lo straniero che invade le nostre cam- 
pagne, che rapisce le nostre donne; solamente 
contro l' imperatore dobbiamo riserbare odio e 
collera. 

— E sì, soggiunse Gussago, che i signori 
ghibellini ci hanno trattato colle buone fin 
qui, ci hanno resi segnalati servigi, e furono 
nostri fratelli! Bella davvero! Del resto io la 
penso così, e vi. giuro che se alcuno di questa 
odiata famiglia avrà la sfortuna di cadere sotto 
i miei occhi, sia uomo, sia donna, può essere 
certo eh' io non sarò tale da usargli misericordia. 

Gherardo impallidì nuovamente a quelle pa- 
role, ma era sì forte F ansietà del momento che 
nessuno se ne avvide. Quindi Brusato, volgen- 
dosi al Poncherali ed agli altri, riprese: 

— Ma a che stiamo a perdere un tempo pre- 
zioso in queste chiacchere inutili ? Siete voi per- 
suasi di quanto ho proposto? 

— Se ne siamo persuasi? certo, soggiunse 
il Poncherali. Sta ora a chi di noi debba par- 
tire per compiere la segreta ed importantissima 
missione. 

— Chi andrà? disse Duracchino Cazzago 
volgendosi a Tebaldo. 
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— Il mio Gherardo, se a voi pare, rispose 
questi prendendo la mano del nipote che si 
scosse a quella stretta. Egli è praticissimo della 
città, conosce il Palazzuolo ed il Circolo avendo 
abitato Brescia fino al principio di quest'anno, 
ha animo fermo e mente accorta, e senza adu- 
larne le doti, lo credo ottimo cavaliere, prode 
ed ardito quanto si possa mai desiderare. 

— Benissimo, Gherardo vada, sclamarono, 
e noi domani cavalcheremo a quella volta per 
essere pronti ad ogni evento. 

Egli ringraziò con un cenno del capo, tutto 
giubilante in volto di una segreta contentezza, 
che cercò di nasconderà agli occhi altrui. 

— Vi son grato, compagni, dell' onorevole 
incarico che mi affidate; spero eh' io saprò com- 
pierlo come desiderate. * 

Ciò detto si levò, strinse la mano agli amici, 
baciò lo zio, e stava per partire quando questi 
gli disse: 

— Ricordati d' essere cauto, non mostrarti 
per le vie della città, va cliffilato dal Palazzuolo, 
poi vieni all' osteria della Volta, vicino alla 
chiesa di S. Zeno fuori di porta S. Alessandro, 
dove ci troverai con quanti seguaci potremo 
riunire, e c' informerai degli avvenimenti. 

— Non dubitate, sarò prudente; voglia il 
cielo che vi possa portare buone notizie. 

— Va ora, replicò commosso Brasato, Iddio 
t' accompagni. ^ 
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Gherardo uscì, restando gli altri per concer- 
tarsi e discorrere, scese le scale, andò dritto 
all' osteria del Gallo non molto discosta di là, 
entrò nella sua cameretta, vestì una maglia di 
ferro sotto un abito di lana scura che gli scendea 
fino al ginocchio, cinse una corta .e larga spada, 
si munì della misericordia, e gettatosi sulle spalle 
un mantello ed un cappello di feltro a larghe 
falde, si mosse per discendere nella scuderia 
dove teneva il cavallo. 

Avea fatto due gradini quando tornò indietro, 
come se si fosse ricordato di qualche cosa; rientrò 
nella stanza, raccolse gli abiti di gala, e tirato 
un cassettino da un arnladio, ne trasse un pic- 
colo rotolo, che sembrava essere una lettera 
alla forma ed alla scrittura. Fece dei vestiti uno 
stretto involto, e dopo aver rimirato dolcemente 
lo scritto, lo baciò nascondendolo nella cotta di 
ferro. Venuto finalmente alla scuderia, bardò la 
sua cavalcatura e lesto saltò in sella partendo 
al galoppo verso porta Montana. 

La fisonomia ridente ed allegra del giovane 
lasciava divedere la gioja interna del cuore e la 
Serenità de' pensieri; era infatti così. 

Gherardo in quel momento avea quasi di- 
menticato il grave incarico che gli pesava sulla 
coscienza, nò si beava di altro che del contento 
di rivedere la patria, e più ancora della patria, 
una fanciulla che adorava con tutta la forza 
del] a sua anima. Essa gli avea scritto pochi 
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giorni innanzi appunto quel foglio (la lui baciato, 
e gelosamente posto sul cuore prima di partire. 
In quella lettera gli diceva' d' amarlo sopra ogni 
cosa, che a lui solo erano diretti tutti i suoi 
pensieri, e che non passava ora eh' ella non sup- 
plicasse il cielo di porre un termino all' ango- 
sciosa loro separazione. Gli giurava che sarebbe 
sua .sulla santa memoria di sua madre, 1' affret- 
tava a venire in Brescia, ma non osava ripetergli 
questa preghiera, temendo non gli incogliesse 
qualche sventura. Gli parlava de' suoi timori, 
delle sue speranze, ma V infelice più si preoccu- 
pava di quelli che non di queste; gli ricordava 
gli ultimi istanti che si erano visti e phe-si ave- 
vano giurato fede, e gli tornava a ripetere che 
non sarebbe che sua. Finiva col dargli le poche 
notizie della città, suggerendogli il modo con cui 
avrebbe potuto farle pervenire uno scritto e ve- 
derla, se la fortuna gli avesse permesso il ritorno. 

Gherardo, poiché ebbe percorso otto lunghe 
miglia a trotto accelerato, rallentò il cavallo, e 
sebbene conoscesse tutto ciò che diceva la let- 
tera, e ne ricordasse ogni pensiero e quasi 
ogni parola, pure seguendo l'impulso dell'amore, 
la cavò dal seno e la rilesse. 

Essa era sottoscritta con un G e nuli' altro. 
Giunto che fu collo sguardo fin "là, l'accostò alle 
labbra, e la baciò esclamando: 

— Oh ! mia Ghilberta, t' amo più di tutto 
il creato! 



Come questi due giovani, Gherardo Brasato 
e Ghilberta Maggi (giacche il lettore avrà com- 
preso che la donna a cui indirizzava le ferventi 
parole il giovane cavaliero era dessa), avessero 
potuto vedersi ed amarsi senza che alcuno delle 
due avverse e rivali famiglie neppure lo sospet- 
tasse, lo racconteremo in poche parole. 

Nel giorno della Pentecoste dell' anno 1306 
Gherardo assisteva nella chiesa di S. Pietro de 
Dom * alla messa solenne che il vescovo Berardo 
celebrava, come era V uso di ciascun anno. 

La -chiesa era scompartita in tre navate, ed 
in mezzo di quella di sinistra sporgeva dagli 
altri e si distingueva fra essi per più diligente 
fattura, un piccolo genuflessojo, su cui stavano 
inginocchiate due donne, Y una delle quali pa- 
reva vicina ai cinquant' anni, 1' altra era una 
giovinetta sui quindici, bionda, con occhi cilèstri, 
e d* una fisonomia di rara bellezza. 

La più attempata, che all' aspetto lungo, ar- 

» .... 

1 Dove ora sorge il Duomo nuovo vi era la basilica denominata 
S. Pietro de Dom, divisa in ire navate serrelle da colonne di vari 
marmi lavorati grossolanamente alla base e ne' capitelli, che sor- 
reggevano la volta in legno. Questa chiesa era opera del secolo Vili, 
'e nel 1604, sopra disegno dell'architetto Giambattista Lantone, venne 
eretto l'attuale Duomo Muovo. La cupula, che ritiensi la più ardila 
dopo quella di S. Pietro in Roma, venne immaginata da Basilio 
Mazzoli romano, e compila nel 1825. 

Odorici. Guida di Brescia, pag. 32. 

Brognoll Nuova Guida di Brescia, pag. 234 

Sala, Nuova Guida di Brescia, pag. 45. 



37 



cigno, si tradiva di indolo maligna e bisbetica, 
dava di quando in quando delle occhiate severe 
alla fanciulla che le stava a lato e le sussurrava 
alle orecchie parole, il cui tenore le facevano 
montare quel po' di vermiglio alle guancie che 
è conseguenza del moto del sangue concitato 
dall' impazienza o dal dispetto. La prima era la 
signora Adelaide, la seconda Ghilberta Maggi. 

Al punto del vangelo iì vescovo, vestito degli 
abiti pontificali, salì su di un piccolo pergamo 
situato vicino all' altare maggiore, e tutto il po- 
polo convenuto in chiesa sì alzò ; indi parte se- 
dette, parte restò in piedi, disponendosi, dopo il 
consueto e prolungato mormorio che è prodotto 
dal tossire, dallo scricchiolare degli scanni, dal 
fruscio delle vesti, ad udire la predica che il 
pastore stava per incominciare. 

Siccome la natura umana è sempre stata la 
stessa, così anche allora come adesso gli atti, i 
portamenti erano i medesimi, e nelle chiese d' al- 
lora avveniva presso a poco quello che avviene 
nelle nostre. Cominciato il sermone, che spiegava 
non so quale argomento del vangelo, a poco a 
poco- si vide per tutta la distesa delle tre navate, 
nelle quali stavano come un campo di spiche riu- 
nite le teste dei devoti, molte tra esse declinare 
lentamente sul petto, chiudere gli occhi e prendere 
il sonno alla monotona voce del predicatore ed 
alla luce conciliatrice che spandevano i finestroni 
della volta, chiusi da cortine di seta di colore oscuro. 
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Delle due donne che abbiamo notate, la più 
attempata, Adelaide, subiva anch' essa le conse- 
guenze dell' età e gì' influssi del luogo ; laonde 
col capo piegato dormiva quietamente che era 
bello a vederla. 

Ghilberta invece, era lì tutta vispa, coli' an- 
gelico volto ornato da un elegante velo bianco, 
fermato al sommo de' suoi capegli che si sparti- 
vano sulle tempia in due parti, raccogliendosi in 
treccie dietro la testa. Vestiva un abito di lana 
addattato alle movenze del corpo, che lasciava 
immaginare un contorno di forme eleganti, e 
mostrava come già meglio che fanciulla fosse 
una giovanetta. 

Gherardo frattanto si era mosso per uscire 
di chiesa, e passandole vicino, volle il caso che 
posasse lo sguardo sopra di lei e la vedesse. Si 
fermò a un tratto come rapito a mirarla, ma essa 
arrossì di vergogna, e punta di fiero orgoglio fu 
quasi per risvegliare la governante. Egli se ne 
avvide, riconobbe lo sbaglio e ne fu così dolente 
che tutta la sua fisonomia lo mostrò chiaro, in 
modo che la fanciulla in cuor suo gli perdonò 
l' involontario oltraggio. Da quel momento, si 
può dire, que' due giovani si amarono. Gherardo 
s' infonnò chi fosse quella vaga creatura, cercò 
e trovò l'opportunità di vederla sovente, poi di 
parlarle senza che la signora Adelaide ed i pa- 
renti se ne accorgessero. Da ciò nacque quel- 
V affezione che portò Ghilberta a giurargli di 
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essere non d'altri che sua, e a scrivergli quella 
lettera che conservava sul cuore e aveva con 
tanta passione baciato. 

Ma torniamo col pensiero al nostro viaggia- 
tore che, senza quasi saperlo, era giunto sul- 
l' imbrunire alla porta delcastello di Pontevico 
Una folta nebbia si era levata dalle pianure allora 
quasi abbandonate, e sulle quali impaludivano le 
acque che scorrono al fiume Oglio. Entrò nel- 
V abitato, passò per la via principale, dove erano 
ancor riuniti i paesani che prendevano il parco 
vitto della sera, ed in crocchi stavano raccon- 
tandosi le notizie della giornata, e presto si trovò 
all' altra porta che conduce a Verola a . 

Il viaggio era lungo, il freddo e più 1' aria 
umida, cominciavano a penetrare fino alle ossa 
del cavaliere, che per riscaldarsi pensò di spro- 
nare il cavallo e seguitare la via di galoppo. 
In meno di un' ora giunse alle prime case di 

• 

1 Pontevico era un grosso castello cinto da mura, cretto nel 
secolo XI col permesso di re Perengario I, che in molle vicende 
guerresche avea sopportalo assedii, e resistito alle armi de' signori 
di Cremona (Cav. Gabriele Rosa. Memorie inserite nella Gazzetta 
della Provincia, auno 1873). 

* Verola, che noi vediamo oggi una grossa borgata, nell'epoca 
di cui parliamo (1308) non si componeva che del castello della 
famiglia Gambara e di poche case intorno ad esso. Si chiamava 
Verola Alghisia, denominazione che non cambiò se non dopo la ri- 
voluzione del 1797, quando venne chiamata Verola Libera, poi Ve- 
rola Nuova per distinguerla da Verola Verrhin, paese situato a poca 
distanza di là iCrculiani. Valvassori bresciani*. 



quel villaggio che la notte era già oscuris- 
sima. 

Il nostro viaggiatore s'accorse allora che la 
povera bestia dava segni manifesti di stanchezza, 
per cui prese consiglio d' indugiare a un' osteria 
di discreta apparenza che trovò sulla piazza del 
castello, e dalla quale, al piano superiore, si ve- 
deva un lumicino rispondere fra quelle fitte 
tenebre. 

Avvicinatosi alla porta che métteva sulla 
strada scavalcò, e dopo un breve istante una 
donna venne al balcone chiedendogli chi fosse. 

— Sono un viaggiatore, rispose Gherardo, 
che desidera trattenersi un' ora a quest' osteria 
e dare un pugno d'avena alia sua cavalcatura. 

— Se è solo per questo vengo ad aprirvi, 
perchè qui non vi potrei alloggiare, giacché sono 
occupate le stanze, ne ho più un buco in libertà. 

La donna scese ed aperta la porta, egli 
si affrettò ad entrare tirandosi dietro per la 
briglia il cavallo che sudava ed ansava per la 
corsa indiavolata che gli a\ea fatto durare. Lo 
collocò nella stalla, gli diede un buon pasto di 
biada, poi si recò nella camera terrena illumi- 
nata da una lampada di ferro che serviva di 
cucina e di sala ai forestieri, ed accostatosi al 
fuoco, si adagiò 11 vicino per riscaldarsi. 

Ad un tavolo in fondo alla stanza siedevano 
uno in faccia all' altro due uomini che sembra- 
vano servi o staffieri, i quali al chiaro di un 
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piccolo lume giocavano ai dadi un fiasco di vino. 
Il giovine non pose quasi mente ad essi e con- 
tinuò a riscaldarsi mentre 1' ostessa gli apparec- 
chiava un po' di cena, come ne aveva grandis- 
simo bisogno. 

Ad un tratto però, scuotendosi dai pensieri 
che T occupavano, volse l'attenzione sopra i due 
giocatori che aveano desistito di gettare i dadi 
e che parca s'intrattenessero in più seri propositi. 

— Credimi, è proprio così, diceva V uno al- 
l' altro, non vuoi che lo sappia? Sarebbe bella 
chejdopo dieci anni che presto i miei servigi al 
signor Giacobino non conoscessi che cosa pensa 
e che cosa vuole. 

— Ma la mi pare un po' grossa pure, 

giacché lo dici tu... sarà. Credeva proprio che 
dovesse sposare il signor Emerico Lavellongo, 
perchè, saranno circa due mesi, l 1 ho veduto pas-- 
sare e ripassare sotto le sue finestre e poi cor- 
rere di luo£0 in luogo dove ella è solita andare. 

— Siamo partiti jeri mattina, ripetè il primo 
interlocutore, io ed il signor Giacobino da Iseo, 
e giugnemmo a nona qui, dopo un viaggio da 
far drizzare i capelli in testa. Immaginati che 
era ancora scuro scuro, ed io dormiva saporita- 
mente vicino alla scuderia nel castello. Sento 
battere al ponte, e a quel battere aggiugnersi 
un calpestìo di cavallo che zampava impaziente 
contro la terra. Così come era, tra il sonno e 
la veglia, sporgo il capo dal fenestrello di sopra 
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alle antenne ed alle carrucole, e che vedo? Tonio, 
il servo del signor Maffeo Maggi, che grida che 
vuol entrare, bestemmiando perchè nessuno gli 
dà ascolto, dicendo che ha un freddo da morir 
agghiacciato. Tonio, aspetta un momento che 
vengo, gli dico io, e indosso in fretta un vestito 
correndo sotto il portico d'entrata, dove la guardia 
dormiva e russava come un mastino. La scuoto, 
gli dò un calcio, ma è tutt' uno, dorme e non 
e 1 è verse» di svegliarla e farla muovere. Allora 
prendo la chiave delle carrucole e lentamente 
abbasso il ponte, faccio entrare Tonio col cavallo, 
che sembrava più morto che vivo, tanto era 
stanco. Gli domando che diavolo abbia da viag- 
giare a notte così rigida e avanzata, ed egli mi 
dice subito : il vescovo è morto questa notte, ed 
il signor Maffeo m' ha fatto montar in sella e mi 
spedisce dal tuo padrone con questo foglio, proi- 
bendomi, pena la vita, di fermarmi per istrada 
e di indugiare a consegnarglielo appena fossi 
giunto. So con chi ho a fare, e non me lo son 
lasciato ripetere due volte; montai a cavallo, ed 
eccomi qui. Ora, soggiunse Tonio, fa di avvertire 
tosto il signor Giacobino e digli che debbo con- 
segnargli la lettera. Ma se dorme, gli risposi, 
non puoi aspettare almeno che spunti il giorno, 
e che mi chiami? Mi guardò allora come chi 
guarda se un altro diventa matto o se parla il 
vero, poi tirando giù una bestemmiaccia da far 
venire la pelle d' oca : va, e subito, non aspetta 
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neppure un istante, o quello che il mio padrone 
farebbe a me, se non adempissi a' suoi ordini, io 
lo faccio a te sul momento. Veduta la sua faccia, 
credetti affatto superfluo di aspettar altro ; lo in- 
vitai a entrare nella camera della guardia, con- 
dussi il cavallo nella scuderia, poi andai difilato 
all' uscio del mio signore picchiando adagio ada- 
gio per esplorare se fosse svegliato o dormisse. 
Chi è? domandò lui con voce alterata. Chi bussa 
a quest' ora? Sono io, messere, soggiunsi; un 
inviato da parte dell'illustre sig. Maffeo Maggi,' 
reca una lettera coli' ingiunzione di ricapitarla 
a voi senza indugio. Egli si alzò, venne in ca- 
micia cogli occhi biechi ad aprire, mi tolse lo 
scritto con mal piglio di mano, poi disse: vat- 
tene, e ritornò a letto. Non mi parea vero di 
avermela cavata tanto felicemente, conoscendo 
di qual carattere egli sia, che ammazzerebbe un 
uomo come un coniglio, e lestamente prese le 
scale, me ne andava, quando in cima odo come 
un terremoto di imprecazioni miste al mio nome 
e un gridare da indiavolato; tendo le orecchie, 
era proprio lui che mi chiamava indietro, e già 
andava su tutte le furie per il mio ritardo. Son 
qui, son qui, scusi, signore, gli grido io, rifa- 
cendo a quattro a quattro i gradini per mettermi 
a' suoi comandi. Di' al messo che venga di 
sopra, subito; va, fa presto, canaglia. È una 
delle sue solite gentilezze, e non ci bado. Corro 
da Tonio e glielo conduco dinanzi. Il padrone 



frattanto scorreva in camicia su e giù dalla 
stanza con quel freddo che fa, leggendo e ri- 
leggendo la lettera colla bava alla bocca. En- 
trato Tonio, io mi rannicchiai dietro la porta 
e stetti ad udire che cosa dicessero. Gli do^ 
mandò tutti i particolari della morte del ve- 
scovo Berardo, gli chiese che se ne dicesse in 
Brescia, quali cavalieri fossero nel palazzo Maggi, 
dove fosse il signor Bartolino e mille altre 
cose, così di seguito e con tanta precipitazione, 
che Tonio non sapeva più da qual parte in- 
cominciare, nè che cosa rispondere. Ma egli 
non ristava, finché Tonio lo venne informando 
di tutto. E il canonico Federico dov' è ? In 
palazzo, rispondeva. E sua sorella Ghilberta? 
In palazzo .... 

Fu a questo punto, al nome di Ghilberta, che 
Gherardo si scosse e cominciò a tender l'orec- 
chio per comprendere il filo del discorso, mentre 
il narratore continuava: 

* — Il povero Jonio, sopraffatto da tante di- 
mande, non sapeva più che cosa dire, tra perchè 
avea una paura da morire di quell' uomo, tra 
perchè non ne sapeva niente. Vattene, finalmente 
gli disse infastidito, va a dornùre che ne hai bi- 
sogno a quel che vedo, domattina all' alba par- 
tiremo insieme; avvisa il mio scudiere, e state 
pronti. All' alba infatti siamo partiti da Iseo, e 
arrivati alla Mandolossa, il signor Giacobino si 
fermò, prese un rotolo di pergamena, lo consegnò 



a Tonio, dicendogli di recarlo tosto al signor 
Maffeo Maggi, indi prendemmo la strada di Ron- 
cadelle, e giù giù siamo giunti fin qua. Ap- 
pena ci videro dal castello, i domestici di casa 
Gambara vennero ad incontrarci, e il conte Gi- 
rardino fece una gran festa al mio padrone. Lo 
fé' scendere da cavallo accompagnandolo su per 
lo scalone nel beli' appartamento che, al dire del 
primo scudiere, avea abitato la contessa Matilde 
tempo fa.... sai quella gran signora? Io tenni 
dietro a loro due, e udii il conte a far delle me- 
raviglie, poscia a parlare in questi termini: 
ebbene, in ciò che son buono nulla ommetterò 
per compiacervi; domani andrò da Maffeo ed 
a lui ripeterò per voi la domanda che faceste 
al vescovo della mano di Ghilberta. Credo che 
i Maggi saranno ben contenti di stringere nodi 
di parentela colla famiglia degli Isei, sopratutto 
ora che la vostra spada può far traboccare la 
bilancia in loro favore. Non ho udito altro, per- 
chè il signor Giacobino mi licenziò, dicendo 
che fino a domattina non avea più bisogno di 
me, ma mi par d' essere sicuro di quanto ti ho 
narrato. 

Mentre questa conversazione era avviata fra 
i due scudieri, Gherardo avea cercato di avvici- 
narsi a loro, profittando della mezza oscurità 
della cucina, per meglio udire i discorsi che 
tenevano, e sapere come c' entrasse il nome della 
sua Ghilberta. 



— Ma non vorrei, rispose V altro, che il 
signor Lavellongo portasse via la vivanda dal 
piatto al tuo padrone, egli che è più giovane e 
assai più bello, e si dice altresì che sia molto 
buono e gentile. 

— Ma sei proprio pazzo; vuoi che sappia 
fargliela tenere? Non sai che sarebbe buono di 
fargli una guerra a morte, da ammazzar tutti i 
suoi, e bruciargli il castello, e 

— E dunque perchè mai il signor Emerico 
..fa T innamorato della signora Ghilberta, se 

dessa è destinata a diventare sposa al signore 
à y Iseo ? 

Il dialogo fra i due scudieri era giunto a 
questo punto, quando il nostro giovane, tutto 
intento a coglierne il significato, avea fatto un 
passo di più indietro, come se volesse allonta- 
narsi dal fuoco troppo molesto alla faccia, ma nel 
retrocedere si era impicciato col mantello in uno 
scranno, eh' era là nel bel mezzo della stanza, 
e T avea rovesciato. A quel rumore i due inter- 
locutori si volsero curiosi di vedere che cosa 
fosse e si accorsero che un forastiero stava presso 
di loro, e poteva udire ogni parola. Tacquero 
allora ripigliando il giuoco abbandonato per 
alcuni momenti, come abbiamo veduto. L' uno 
d' essi vinse il fiasco di vino, lo divise col- 
V amico, poi V altro chiamò L' ostessa, che in 
quel punto avea terminato di cuocere la cena 
al cavaliere, e trattosi da tasca una lira bre- 
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sciana 1 , gliela porse, perchè sj pagasse e gli 
desse il resto. .. 

■ * ' • ■ * 

• * 

• Prima del secolo. XI, per non rimontare all'epoca longobarda, 
Trcscia non conlava moneta propria, nò nella nostra città era sla'a 
piantata ancora una zecca che la coniasse. Correvano le lire, i soldi, 
ed i danari milanesi d' argento, la moneta imperiale, i mezzani e 
le cremonese. Di ciò fanno fede molli contratti od investiture di 
quell'epoca, raccolte e studiale dal nostro concittadino Doneda,. sopra 
le quali ha scritto una dotta dissertazione La lira d' imperiali era 
composta di venti soldi divisi in dodici danari, chiamati anche sem- 
plicemente imperiali, anch' essi suddivisi ciascuno in quattro assi 
che chiamavano anche medaglie. I mezzani, di origine milanese, 
valevano la mela dei danari imperiali, per cui ne abbisognavano 
dodici per fare un soldo, de' quali venti formavano la lira di im- 
periali, ovvero di mezzani 

Un anno dopo la pace di Costanza, a cui intervenne rappresen- 
tata Brescia come citta che largamente avea contribuito a far trion- 
fare la Lega Lombarda, nel 1184 cioè, sia che il privilegio di batter 
moneta propria le venisse dal favore dell' imperatore, sia piuttosto 
che fosse un esercizio della propria libertà acquistala sui famosi 
campi di Legnano, iniziò una zecca cittadina, e d'allora in poi fino 
all' introduzione della moueta veneta, quando Brescia si delle alla 
Repubblica di Venezia nel secalo XV, si mostrò n si spese, la lira 
bresciana, detta anche bresciana imperiale, eh»? era riparlila e fog- 
giata su quella d' imperiali. Qual fosse il valore di quella lira non 
si può accertare con precisione, ma per un tratto di tempo sembra che 
a guisa della imperiale potesse conlare conio la sterlina, e corrispon- 
deva a lire cinque e soldi cinque della moneta veneziana di que'tempi. 

Questo stalo di cose durò fino al 1249, anno in cui, per il de- 
prezzamento avvenuto in questa moneta, fu istituito un consiglio di 
cittadini che esaminasse conio e valore delle monete, e ne togliesse 
quelle che cadevano, bucandole in modo da non potersi più spendere. 

Nel 1254 poi, in vista della ineguaglianza del numerario che 
correva nella citta della lega, venne conclusa una convenzione fra 
Cremona, Parma, Brescia, Piacenza, Pavia, Bergamo e Tortona per 
coniare moneta uniforme. 
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* * * 

Ella prese la. lira,' e restituiti tanti soldi quanti 
avanzavano sul prezzo del vino, aperse la porta 
dell' osteria ai due scudieri, che se ne andarono 
dritti al castello Gambara, in fondo al piazzale 
di Yerola AJghisia, ed al quale parecchi nobili 
ghibellini erano arrivati in quel giorno da molte 
parti, per concertarsi intorno a quello che doves- 
sero fare in causa della morte del vescovo. 

Gherardo intanto non potea distogliere la 
mente da quel che avea udito, che sebbene fosse 
poca cosa, pure gli avea fìtta una spina nel cuore 
e gli avea messo il genne della gelosia, che non 
tardò poi molto a crescere ingrandendo in quei- 
T anima ardente ed innamorata. Mangiò quindi 
sbadatamente, bevette, ma la sua mente era al- 
trove, e l' idea che gli venne subitanea insieme 
al desiderio irresistibile -di correre, di correre 
quanto più potesse sollecitamente a Brescia, gli 

Coli' andare del tempo varie furono le fasi per cui la moneta 
bresciana passò, e da documenti si vede come questa in confronto 
di quella degli imperiali, assai deteriorata, avesse un valore come 
da tre ad otto, e si suddividesse essa pure in lira nuova e in lira 
vecchia. In sul cominciare del secolo XIV, no' documenti si parla 
anchn della moneta cosidetla piane!, che valeva tre quarti dulia lira 
imperialo bresciana ed era in corso per tutta la Lombardia. Ma non 
essendo nostro scopo di entrare qui in maggiori e più triti parti- 
colari, ci basterà aver data a cbi Ugge una «ommaria idea delle 
monete che erano in uso all' epoca che percorriamo col nostro 
racconto (Donbda. Notizie della Zecca e itila moneta di Brescia, dis- 
sertazioni di un cittadino bresciano). 

Altre notizie sulla zecca e moneta bresciana si trovano nelle 
Storie Bresciane dell' Odorici, pag. 312 voi. VII. 
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fece tutto dimenticare, fame, sonno, stanchezza; 
per cui, pagato lo scotto, andò alla stalla, ne 
tolse il cavallo e montò in sella dirigendosi 
verso Bagnolo. 

Era la mezzanotte, e la nebbia rendeva così 
oscuro il cammino da essere pericoloso raffrettare 
il passo e il togliersi dalla strada maestra per 
pigliare le accorciatoje. 

Col veleno nel cuore, a testa bassa, si di- 
batteva fra mille pensieri, or di contento, nella 
speranza di vedere Ghilberta, ora di collera e 
di furore, pensando a quello che avea udito 
poc' anzi, e che, per quella strana forza che eser- 
cita su di noi la fantasia, arrivava a prendere 
forma di possibile, di probabile, poi di indubi- 
tato, quando invece, pensandoci sopra un po' più 
con calma, avrebbe compreso non essere tutf al 
più che dicerie raccolte e congetture leggiere di 
gente, cui ben poca fede si doveva prestare. 

Così passando da uno ad altro affetto, giunse 
a Bagnolo 4 , ne traversò la stretta e sassosa 
contrada, ed arrivava presso S. Zeno, che V au- 
rora cominciava a rischiarare la via e il paese 
d' intorno. 

Chi non ha provato il senso di smisurato 
piacere che produce il rivedere il paese natio 

1 Era feudo in quest'epoca 1308) della mensa vescovile, ed il 
vescovo portava il titolo di conte di Bagnolo, ma prima apparteneva 
alla famiglia dui conti d' Ofiano. 
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da lungo tempo lasciato ; chi non ha sentito 
il battito del cuore al pensiero di essere vicino 
alla persona che si ama ; chi non ha provato ciò, 
non potrà neppure immaginare da quali senti- 
menti fosse inondata V anima di Gherardo nel 
vedere biancheggiare le chiese, le torri e le case 
della sua città. 

Quella distesa di colli che la circondano gli 
apparvero come una ghirlanda di fiori che in- 
coronasse la testa di una bella fanciulla; l'aria 
gli sembrò più leggiera, il suolo più ridente, e 
tutto il profumo del paese che gli si apriva di- 
nanzi lo ricolmava di gioja e di contentezza. 

— Oh ! patria mia, alfine io ti rivedo ! esclamò. 
Voglia Iddio che nel tuo seno io possa trovare 
la mia felicità ! 

Allorché fu a porta S. Alessandro il giorno 
era da poco comparso e le strade si vedevano 
tuttavia deserte e spopolate 1 . 

1 La città di lirescia, come quasi tutto le altre, subi col vol- 
gere del tempo trasformazioni di fabbricati e allargamenti di cir- 
cuito dall'epoca delia sua fondazione (Cenom.ini) 'sino alla fine della 
dominazione romana 1 suoi fabbricali più che al piano erano di- 
sposti sui colli che la circondano, per cui le mura al piede di quelli, 
erano assai meno estese che nei tempi posteriori. 

1/ istorico Odorici opina che le mura di Brescia ai tempi di 
Roma scendessero diagonalmente da Porta Bruciata a Piazza Vecchia 
dietro la chiesa di S. Agata, poi descrivessero quasi un semicerchio 
sino al volto di Paganora, ove eravi una porta della città, prose- . 
guendo in retta liuea (vicolo Antiche Mura) Ano alla contrada che 
dalla Tosio mette a S. Afra. Là esisteva una terza porla che chia- 
mavasi porla Cremonese, e da quella declinando lievemente a nord 
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Egli prese la via degli spalti, poi piegò a 
destra, passò dinanzi alla chiesa dei Ss. Mar- 

giuDgcvano diritto fino al torrione, a sinistra di porta Torrelunga 
(quarta porta verso oriente 1 . Piegavano ìndi le mura ad angolo retto 
risalendo Ano allo shocco della contrada S. Giulia verso gli spalti 
(quinta porta che denomina porta orientale), che procedeva in retta 
linea sul colle Cidneo La jxrta Bruciala è chiamata porla Palatina, 
e per la medesima entra\a la via Emilia trascorrendo verso la porta 
orientale. Perchè questi porta cambiasse nome non si sa con cer- 
tezza. Il Capriolo sostiene che fu in causa di un vasto incendio che 
distrusse porte e contrade (ino a S. Agata; altri opinano che così 
si chiamasse perchè quivj vicino esistesse il palazzo do' Brusati. 
Ma difficilmente quest'ultima versione può essere ritenuta veritiera, 
se si pensa che la famiglia Brusaii avea case e fondi alla metà del 
secolo XIII vicino all'attuale chiesa di S. Francesco, per la cui ere- 
zione con annesso convento donòbuon tratto di terreno (Memorie antiche 
presso la «M/a chiesa Capriolo, Malvezzi, e noi Liber Poteris, p. 500). 
Il Malvezzi a pag. 6 dice: 

« Circuitus Brixiae tempore Bomanorum, circuitus ejus ab apice 
t montis ubi arcem condiderani versus meridiem, usque quo Her- 
« culis moenia inlroduceruntur ab bortu loca escludens, ubi nunc 
« monastcrium S. Julia; situatur, et ab occasu loca qua sub colle 
« consisiunt praelermiltens, co usjjue quo ad meridianam partem 
« in plano perveniens ad occasum flectebat loco ubi nunc Porta 
« hrusata dicitur, ed alias Curiam de Bucchis: et ab antiquo Curiam 

■ Ducis vocitabant ad intra Civitatem recludens; nulla equidem pars 
• montis ubi nunc castrum civilatis existit civiurn lune babitationo 
% vacabat, quod hodie antiquissima moenia prosiratorum jam dudum 

■ ediflciorum attestantur » (sic). 

Nel secolo IX a' tempi di Carlomagtio, e precisamente sotto il 
governo di Namo duca di Baviera, dice il Capriolo nella sua Storia 
di Brescia, pag. 80, che la cerchia delle mura fu ampliata com- 
prendendo la chiesa* de' SS Faustino e Giovila, dove Bamperto ve- 
scovo ne trasportò i corpi, e facendole percorrere per la via ora 
delle Cappuccine, della Majolica Ano al palazzo Martinengo della 
fabbrica, per riprendere fino a Torrelunga il seguito delle romane. 
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tiri 1 , e rasentando la torre cT Ercole s'indirizzò 
verso la casa del Palazzuolo, che era situata 

L' ultimo sviluppo ebbero gli spalti nel 1238, 39, 40, 49, che 
si trovano nella stessa posizione de' presenti. 

Il Malvezzi al capitolo 272 dice (traduzione Anon): • In quel- 
1' età (1240) questa città di Brescia pervenne ad argomento di gran- 
dezza per quanto fosse giunto fino ai miei giorni, imperocché circa 
li anni 1238, 39, 40 orano fabbricate case, contrade « chiese quali 
fuori dell' ambito della città, quale poco avanti abbiamo descritto, 
solamente cingendo la nnva città di vie che la distinsero. Fu poi 
fatta questa aggiunta dalla parte occidentale ed australe, solamente 
comprendendo li sotto-borghi della porla d--M'Albera e S. Giovanni, 
e ancora li luoghi ove è la chiesa de* SS. Cosmo e Damiano, dopo 
quei tempi fu fabbricato, e li borghi di s. Nazaro, S. Alessandro e 
S Faustino ad sanguinei^ e fra li principali viucoli delle porte delle 
Pile sino a porta Rebuffona, che allora era parte della citta verso 
oriente, ad austro cominciando con .nuovo giro di fosse pei vennero, 
ma scorse da indi anni la città che solamente avevano munita di 
fosse e di forti mura ». (Cronaca di Giacomo Malvezzi, traduttore 
anonimo — Biblioteca Quiriniana). 

Dall' istoria di Bartolomeo Gaetano Mss presso il Cav. Clemènte 
Di-Rosa, Corto 28 : 

« In ©tate Rr. civitts tantae eccellenti» erat et potenti* ita ut 

• tota Italia miraretur. Nam anno 1247, 48, 49 augumentata est 

< civitas; nam suburbia portae Albera;, porta? S. Joannis ed Ecclesia 

• Ss. Cosma; et Damiani, et suburbia S. Nazari, S. Alexandri, ac 

< S. Fauslini ad sanguinem, et interceptos vico» a Torta Pilorum 

• usque ad porlam Rebuffoni, qua; nunc erat janua civitatis, novo 
f forcar um giro cioxerunt, verum devolutis aliquot annis fortibus 

• cinxerunt muris • (Zamboni. Schede, pag. 60). 

' Sulla chiesa de SS. Martiri è slata fabbricala quella di S. Afra. 
Vuoisi che colà vi fosse un cimitero di criuiaoi e martiri ai tempi 
di Adriano. Chiamavasi prima S. Faustino ad sanguinem, in ultimo 
S. Afra (Odorici e Sala Guida di lireseia). 

11 Malvezzi, Cronaca Mss, afferma che il patriarca S. Domenico, 
venuto a Rrescia, vi collocasse nel 1221 i padri del tuo istituto, 
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presso il monastero di S. Giulia. T battenti ne 
erano ancor chiusi, ma appena ebbe fermato il 
cavallo, un vecchio servo venne ad aprire, e 
riconosciutolo, lo accolse coll'allegrezza sul volto 
facendolo tosto entrare sotto l'ampio porticato. 

— Che vuol dire , caro signore ? Messer 
Tebaldo, come sta? 

E il buon uomo, al pronunciare quel nome, 
in segno di profondo ossequio levossi la berretta 
che aveva in testa. 

Era costui un leale servitore, che fin da 
fanciullo aveva vissuto in quella casa e visto 
nascere Gherardo. Oltre a ciò, la stretta ami- 
cizia che univa la famiglia dei Brasati a quella 
de' suoi padroni, gli aveva offerto occasione di 
conoscere Tebaldo, al quale portava amore e 
venerazione come al più grande e più onesto 
cittadino di Brescia. 

— Son qui, rispose Gherardo scendendo da 
cavallo, perchè.... perchè ho bisogna di parlare 
col signor Palazzuolo; mi ci manda lo zio, che 
sta bene ed è a Cremona. 

— Ma non sapete che è morto il vescovo e 
che si dice forse lascieranno tornare tutti gli 
esiliati? Dio lo voglia e la Madonna che po- 
che poscia l' abbandonarono coli' apposito chiostro ai chierici di 
S. Afra, e Analmente ai canonici Lateranensi. , 

lirognoli nella sua Guida, pag. 93, dice che questa chiesa e fra 
le più antiche di P.rescia, rimontando la sua origine alle deità pa- 
gane, e crede fosse dedicata a Saturno. 



tessimo rivedere tanta brava gente, e quel si- 
gnor Tebaldo che tutto il popolo ama e desidera ! 

— Chi sa.... speriamo. Ma.... il tuo padrone 
dorme ancora? 

Il servo stava per rispondere, quando da un 
balcone interno che si aprì, apparve la mezza 
figura di un uomo, il quale visto il giovane, lo 
chiamò per nome e lo sollecitò a montare nella sua 
stanza, con quell'amorevolezza che ha un padre 
per un proprio figliuolo; era il Palazzuolo. Ghe- 
rardo, entrato nella stanza di lui, si sentì pren- 
dere al collo e baciare con effusione; indi alle 
dimande dell' amico raccontò ciò che abbiamo 
narrato (tacendo però l'accidente di Verola) 
e quello che gli avevano raccomandato sì cal- 
damente gli amici partendo. TI Palazzuolo stette 
sopra pensiero ; poi, terminato che ebbe di 
vestirsi, gli disse che sarebbe 'tosto andato dal 
Circolo e dagli altri compagni per avvisarli 
degli intendimenti degli esuli, e che avrebbe con 
essi concertato ciò che fosse più acconcio per 
cogliere 1' occasione che si presentava così op- 
portuna di scuotere il giogo della città. Gli rac- 
comandò intanto che non uscisse, poiché se al- 
cuno l'avesse veduto avrebbe bastato a mettere 
in sospetto il partito dei Maggi e rovinare la 
buona riuscita dell' impresa. 

Partito che fu, Gherardo andò nell'apparta- 
mento che gli era destinato, si levò l'abito che 
indossava e si gettò sul letto per riposare ; si 
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voltò, si rivoltò or sopra di un fianco, or sopra 
1' altro, ma indarno ; non poteva dormire. Quali 
pensieri gli passassero per la mente, il lettore 
lo può immaginare. Ghilberta era sempre di- 
nanzi a' suoi occhi, ed il sapersi vicino a lei, 
nella stessa città, a pochi passi dalla sua casa, 
poterla forse vedere, parlarle dopo tanti mesi 
di separazione, erano idee che non gli davano 
tregua e gli facevano dimenticare tutto, per- 
fino la missione per la quale era stato inviato 
in patria, con pericolo della libertà e fors' anche 
della vita. 

Stette così sdrajato per un'ora incirca, quando 
dalle chiese si udirono le campane suonare a 
lutto, invitando il popolo alle esequie che in 
quella mattina si dovevano celebrare in S. Pietro 
de Dom, al vescovo defunto. 

Si scosse a qftl suono e chiamato il servo che 
l' aveva ricevuto alla sua venuta, seppe da lui il 
significato di quello scampanìo, e come una folla 
infinita di popolo fosse accorsa in città da tutte 
le bande, per assistere alla cerimonia e vedere il 
cadavere di Berardo. Disse ancora che ogni ordine 
di cittadini e di magistrati doveva intervenire 
alla cerimonia per dare l'ultima testimonianza di 
devozione e di omaggio tanto al trapassato, come 
ai superstiti 'della famiglia Maggi, aggiungendo 
che la stessa avrebbe pure assistito al funerale. 

Quest'ultima notizia fu quella che non lasciò 
più requie alla fantasia del giovane innamorato, 
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ogni pensiero gli si dileguo dalla mente, qua- 
lunque preoccupazione svanì in lui, per lasciar 
soli nella testa e nel cuore il desiderio e la bra- 
mosìa di vedere la fanciulla, che certamente non 
sarebbe mancata col padre e collo zio alla mesta 
funzione. 

Da quell'istante non pensò più che a met- 
tere in esecuzione il suo divisamento, che un 
po' soltanto di giudizio e di prudenza avrebbe 
bastato a mostrarglielo come pazzo e pericoloso, 
stante il segreto col quale conveniva celare il 
suo arrivo in Brescia. Si scordò delle rac- 
comandazioni fattegli da Tebaldo partendo, di 
quelle de' compagni, e dei recenti consigli da- 
tigli dal Palazzuolo. Si alzò, prese gli abiti da 
viaggio, ma li rigettò, perchè ad un amante è 
di suprema necessità il cercare di parer bello a 
chi si ama; e sebbene # avesse*in cuore di non 
mostrarsi a Ghilberta, ma soltanto di poterla 
vedere , fosse anche da lontano , pure , giovane 
com'era, non seppe resistere a questa voglia di 
apparire elegante. Si fece recare quelli che avea 
portati con sè da Cremona, li vestì acconcian- 
dosi il più che potesse leggiadramente, poi get- 
tatosi sulle spalle un mantello, uscì di casa di- 
rigendosi verso la piazza del Duomo. 

Lungo le vie un' onda di gente muoveva 
alla cattedrale, e tutta la piazza era gremita 
di cittadini, di campagnuoli, di soldati, parte 
dei quali apparteneva al vescovo, parte alla 
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città, e la folla si faceva di momento in mo- 
mento più densa, cercando ognuno il modo di 
poter penetrare nella chiesa, e vedervi lo splen- 
dido apparato, che abbiamo descritto nel prece- 
dente capitolo. 

Ad un tratto tutte le teste degli astanti si 
volsero verso il palazzo del Comune, che in quel 
periodo di tempo era situato a Broletto 1 , per 
vedere il corteggio che veniva di là e si avviava 
a S. Pietro. 

Un drappello di alabardieri a cavallo, co- 
perti di corazze lucenti e di elmetti sfolgoranti 
ai raggi del sole, con piume bianche e celesti, 
coli' alabarda poggiata alla staffa, aprivano la 
marcia. Erano seguiti da militi a piedi, coperti 
anch'essi di corazze, nel centro delle quali era 
disegnato il leone rampante d'argento in campo 
azzurro, armati di lunghe spade, che portavano 
sulla spalla destra. Indi, su due linee veni- 

1 11 palazzo di Brolello venne incomincialo nel 1223 dal lalo 
di mezzodì. Fu più volle restaurato e<| amplialo. Sul portico interno 
rivolto a sud stava sculpito questo distico: 

Hic locus odit, amat, punii, conservai, honorat 
Nequitiam, pacem, crimina, jura, probo». 

Questo palazzo servi dall'epoca succitata in poi, a residenza della 
autorità cittadina (fino a cbe non venne, tre sedi dopo, edificato 
il palazzo della Loggia) e per le autorità governative in appresso. 

Nel 1308 il Comune teneva colà i suoi uffici e la sua dimora; 
ne' tempi anteriori invece il palazzo del Comune era situato a porla 
Bruciala, e se ne vedouo anche oggi le vestigia a destra di delta 
porta per chi la guarda da tst ad ovest. 



vano i giudici, i notai, il Consiglio di Cre- 
denza 4 , infine i notabili preceduti dai cinque 
consoli e dal priore. Chiudevano il corteggio 
altri alabardieri in numero uguale a quelli che 
erano innanzi. 

Uscito il corteo dal palazzo, ognuno si ri- 
trasse per lasciarlo passare, e la folla si fece 
ancor più compatta, fino a che arrivata la pro- 
cessione alla porta del 'tempio, i soldati si fer- 
marono facendo ala all' entrata. 

Dopo un istante un altro rumore si levò in 
quel mare di uomini, e tutti guardarono dalla 
parte che fiancheggiava S. Pietro de Dom e 
Broletto, da cui un gruppo di cavalieri si avan- 
zava a lento passo verso la piazza. 

Erano Maffeo e Bartolino colla figliuola, a 
cavallo, attorniati da' nobili ghibellini che lor 
facevano corona. Arrivati alla Basilica, ristettero; 
quindi, consegnati i destrieri ai valletti che li 
seguivano a piedi, entrarono, prendendo ciascuno 
il posto assegnatogli secondo il proprio grado e 
la propria autorità. 

T parenti del defunto si inginocchiarono sopra 
un banco apposito tra la rotonda e V aitar mag- 
giore, là dove Gherardo (che era appunto il gio- 

1 Nel secolo XII Ardicelo degli Aimoni istituì questo Consiglio 
per trattare gli affari uVUa Hepubblica bresciana, ch<« prima erano 
discussi e diretti dall'intera popolazione, ciò che ingenerava confu- 
sione e lentezza , KncuMANi. Valvassori Bresciani). 
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•vane cavaliere di cui abbiamo parlato alla fine 
del capitolo precedente, posto dietro il confes- 
sionale per evitare d' esser veduto) stava esta- 
ticamente guardando Grhilberta. 

Frattanto, come dicemmo, la calca gli pas- 
sava e ripassava davanti, nè se ne accorgeva, 
tutto, intento com'era a deliziarsi nel volto della " 
fanciulla, che per lui rappresentava il più grande 
tesoro. Non pose perciò mente all'appressarsi di 
un tale, di faccia truce, che nell' avvicinarlo 
fece un atto di meraviglia, e tornò a guardarlo 
più attentamente, in quel modo che suol fare 
chi vuol proprio accertarsi di ciò cui non è 
pienamente sicuro. 
. Un momento dopo il nostro giovane non 
sapeva neppure di essere là; tratteneva perfino, 
il fiato sotto la stretta di una mano di ferro che 
gli stringeva il cuore, nè lasciavalo respirare. 
Avea veduto avvicinarsi a Ghilberta inginoc- 
chiata Emerico Lavellongo; 1' avea visto fer- 
marsi a parlare col padre, quindi chinarsi all'o- 
recchio di lei, che gli avea risposto sorridendo, 
per riprendere poi la sua preghiera. 

In que' pochi istanti soffrì i tormenti della 
più fiera gelosia, perchè pur troppo gli parvero 
palesemente giustificati i sospetti che gli erano 
sorti dal discorso de' due scudieri nella taverna 
di Vero]g Alghisia. Si tolse da quel luogo, rifece 
la strada che avea percorsa tra la folla che si 
urtava e si accalcava continuamente, e respirò 
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più a suo agio quando potè arrivare sulla piazza, 
da dove si avviò lentamente verso l'abitazione 
del Palazzuolo. Da lungi lo seguì quel tale che 
abbiamo notato averlo preso di mira, nè si fermò 
finché non ebbe scorto quale via prendesse, e 
verso qual casa si fosse diretto. 
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CAPITOLO TERZO 



Nel gran libro della vita umana, la storia, 
pur troppo vediamo che in ogni epoca, presso 
tutti i popoli, la voglia del comando è sempre 
stata la passione più d' ogni altra funesta. 

I secoli sono succeduti ai secoli, le genera- 
zioni alle generazioni, nè V infausta osservazione 
si è mai smentita. Chi potrebbe registrare in 
parte appena le spaventose conseguenze dell' am- 
bizione? Guerre sanguinosissime, discordie inte- 
stine, atroci delitti, infamie senza nome e senza 
numero, sventure d' ogni maniera, sono un saggio 
eloquente di tanti mali. 

Nei tempi poi ai quali si riferisce il nostro 
racconto, lontani come erano ancora da quello 
stato di civiltà che ammansa gli animi e le pas- 
sioni, un uomo avido del potere non tardava a 
gettare la scintilla di largo incendio, e fattosi 
padrone del campo, a pesare sui popoli cogli atti 
più odiosi della forza brutale e della tirannide. 
Soltanto col progredire della civiltà vennero 
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grandemente a scemare questi pericoli; gli stati 
e le repubbliche presero ordini più regolari, gli 
spiriti inclinati alla violenza dovettero subire 
anch' essi il freno delle leggi, stringere l'oriz- 
zonte dei desideri, e domare l'intemperanza delle 
lor voglie. Per ciò l'audacia di certi individui 
perdette il vigore, e venne meno la frequenza di 
tirannelli, dei quali ogni coutrada d' Italia era 
sovente la vittima ed il ludibrio. 

Maffeo Maggi era appunto uno di questi. Egli 
agognava a mettersi in mano la podestà, che per 
tanti anni avea posseduta il fratello Berardo e 
che gli dovea essere conferita dal voto del Co- 
mune in procinto di pronunciarsi. 

Tornato co' suoi dal funerale al palazzo, avea 
preso commiato dal cugino e salutata Ghilberta, 
ritirandosi nella gran sala, dove, per quanto 
significava la disposizione dei mobili -e la quantità 
di pergamene qua e là raccolte o sparpagliate 
sui tavoli, si vedeva che era solito rinchiu- 
dersi per istudiare o per attendere agli affari. 

Il suo aspetto facea travedere 1' ansietà che 
precede un avvenimento desiderato ardentemente 
e che deve decidere del futuro; era pensierosa 
sebbene ogni cosa sembrasse andare a seconda 
de' suoi voti. Dopo un po' udì picchiare all' uscio 
e un domestico venne ad annunciare Forcaso. 
A quel nome gli passò come una nu.be sulla 
fronte, poi disse: 

— Fatelo entrare. 
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Quest' uomo noi l' abbiamo veduto or ora 
seguire da lungi Gherardo Brasato ed accom- 
pagnarlo sino alla porta della casa del Palaz- 
zuolo; è inutile quindi che ne descriva la per- 
sona. Venne innanzi, s'inchinò profondamente, 
indi facendo girare fra il pollice e V indice della 
mano destra il cappello a larghe falde che te- 
neva sul pugno della sinistra, come chi non sappia 
donde incominciare : 

— Forse verrò in cattivo momento, disse, ad 
incomodare Vossignoria; ma la mia coscienza . . . 
il mio dovere.... 

— Parla sollecitamente, sbrigati, interruppe 
Maffeo, cui la vista di quel tale dava fastidio, 
essendo una delle sue spie più spregevoli e vili. 

— Il mio dovere, diceva, mi obbliga d'essere 
puntuale, e perciò vengo a denunciare che poco fa 
ho scorto e tenuto dietro fin dove si è nascosto, 
ad uno de' vostri più fieri e mortali nemici, ad 
uno de' Brasati. 

Come la vipera che il viandante preme senza 
avvedersene, così a quella notizia Maffeo drizzò 
il capo furente facendo un passo verso il dela- 
tore, il quale si ritrasse per evitarne lo scon- 
tro; poi: 

— Hai ben veduto? è forse Tebaldo? era 
solo ? dove si è rifugiato ? chiese coli' impeto 
febbrile dell' impazienza e della rabbia. 

— L'ho visto e me ne sono accertato: non 
è già il signor Tebaldo, ma suo nipote Gherardo, 



quel bel giovane che fuggì da qui saranno sette 
mesi e rifugiossi presso messer Martinengo sul 
lago d'Iseo; era solo ed ora sta nella casa Pa- 
lazzuolo. 

— Traditore ! disse fra sè Maffeo ; costui 
dev' essere un messo mandato segretamente da 
Tebaldo per coglierci tutti all' impensata in que- 
st' ora di confusione e di interregno.... forse per 
mettersi d' accordo co' miei nemici e non la- 
sciarci tempo a prevenire un tumulto od un at- 
tacco da parte dei guelfi. 

— Sta bene, continuò dirigendosi a Forcaso; 
ho inteso, vattene. 

E tirato un cassetto gli diede due lire bre- 
sciane, raccomandandogli di tener d' occhio se 
altri fuorusciti fossero in città, e di venir tosto 
a riferirglielo. 

Partito che fu colui, raccolse la mente un 
istante, e meditò tra sè stesso come sventare 
le brighe delle quali già era venuto in sospetto, 
e le occulte congiure degli avversari ; allorché, 
essendo sul punto di uscire per recarsi dal priore 
ad avvisarlo dell' accaduto, un servo gli annun- 
ciava il conte Girardino Gambara. Lo ricevette 
con la cortesia clic era solito usare verso gli 
amici potenti, ne indugiò a narrargli quanto 
egli sapeva. 

TI Gambara non parve maravigliato; anzi 
gli espose, che, venendo a Brescia in compagnia 
del signore d' Iseo, alla .risvolta di Bagnolo 
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avea scorto un gruppo di cavalieri tutti chiusi 
nelle armi in modo da non essere riconosciuti, 
ma che al subito ripiegare per una strada di 
traverso gli aveano fatto credere fossero esiliati 
della città. Narrò inoltre che un paggio avea 
riconosciuto all' armatura un suo compagno, già 
al servizio di Lavellongo, il quale ora, a quanto 
credeva, doveva essersi trasferito a quello di 
Duracchino Cazzago. Il racconto e le circo- 
stanze fecero impensierire Maffeo. 

Girardino, dopo b^eve pausa, credette arri- 
vato il momento opportuno per compiere il man- 
dato di cui aveva avuto con viva istanza inca- 
rico da Giacobino, quindi soggiunse: 

— È necessario, mio caro, assolutamente ne- 
cessario che la finiamo con questi guelfi, e che 
la tranquillità e prosperità goduta per tanti anni, 
mercè il forte e sapiente comando dell 1 illustre 
vostro fratello testé morto, si consolidi e diventi 
sicurezza per tutti. A tale scopo, io e gli 
amici siamo venuti per decidere nelT adunanza 
cittadina che si terrà domani, e per mettere alla 
prova le nostre spade, nel caso fosse mestieri 
di usarne in prò della causa nostra e a sal- 
vezza della patria. Con me ho condotto fin 
qui il potente signore d' Iseo, che si recò al mio 
castello di Verola Alghisia per dichiararmi che 
sarebbe con noi, e che accetta l'invito che gli 
faceste di tenere in freno i guelfi della Valle 
Camonica e specialmente i Palazzi, purché gli 
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si dia risposta ad una lettera che pochi giorni 
fa indirizzava al vescovo Berardo. 

— E vero.... 1' avea scordata in questi mo- 
menti di cure e di gravi sollecitudini; egli chiede 
la mano di mia cugina Ghilberta, non è così ? 

— Sì per l'appunto, ed io credo non esservi 
niente di più opportuno, e doversi perciò accon- 
discendere al suo desiderio. 

— Siate quieto; tutto è disposto a questo 
fine. Le ultime istanze del vescovo furono di- 
rette ad ottenere da Bartolino l'assenso, tanto 
che non ci veggo altri ostacoli da superare, e 
molto meno da parte della fanciulla, la quale 
per essere docilissima non oserebbe rifiutare la 
proposta o resistere al comando del padre ed 
al mio, in caso ve ne fosse bisogno. La naturale 
ripugnanza che nascerà in lei probabilmente per 
la grande differenza degli anni collo sposo, scom- 
parirà ben tosto innanzi al principio del dovere 
e dell'ubbidienza, che è sempre stata la molla 
principale della sua educazione. 

Non avea ancor finito di pronunciare queste 
parole, che la porta si apriva per lasciar entrare 
messer Giacobino, il quale, salutato Gambara 
con un cenno del capo, andò a stringere la mano 
in segno di condoglianza a Maffeo. 

— Stavamo parlando proprio di voi, sog- 
giunse quest'ultimo indicando ai suoi interlo- 
cutori di sedere, e Girardino ha patrocinato 
la vostra causa in modo che ne ottènne una 
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splendida vittoria. Non vi avea scritto nulla 
di ciò l'altra sera, perchè una dolorosissima no- 
tizia non volea si accompagnasse ad una lieta, 
ma era mia intenzione, appena lo potessi, di 
farvi conoscere che la famiglia Maggi è ben 
contenta del parentado offertole che legherà le 
due case in vincolo indissolubile di sangue e 
di opinioni. Ghilberta sarà vostra. 

Giacobino ringraziò con molta espansione, e 
sul suo torbido volto balenò un sorriso di com- 
piacenza, simile al lampo che rompe un momento 
V oscurità della notte. 

Giacobino degli Isei, rampollo di potente fa- 
miglia ! , avea ricevuto dalla natura e rinforzato 

1 La famiglia degli /s*i, che si chiama preseli lem ente degli 01- 
dofredi, è una delle più antiche e delle più illustri della provincia 
bresciana. Ne è ignota 1' origine, non potendosi attribuire gran va* 
lore ad una notizia data dal Sansovino a pag. 297 della sua storia 
delle famiglie celebri d'Italia. Egli scrive che il fratello di Paria- 
rito re di Pavia nel secolo VII (670) sposasse, mentre era. al go- 
verno di Brescia, una gentildonna li questa città, o ne avesse un 
figlio chiamato Martinengo e tre figlie maritate poi ad uomini prin- 
cipali del re, da cui ne derivassero i Poncherali, gli Ottolenghi e 
gli Oldofredi ; notizia ripetuta dal P. Hmaldi e dal Beatiano, ma 
non avvalorata da prova alcuna. Si può ritenere però con certezza 
che questa famiglia sia antichissima e probabilmente di origine 
germanica, come lo asseriva il dotto storico di Gottinga Wùstenfeld, 
che ne fa capostipite un seguace de' re longobardi che assunte il 
nome del paese clic governata chiamandosi d'Iseo. 

Nella cronaca del Uiemmi intitolata Breve Rrcordalionis de Ar- 
dhcio de Aimonìbns et de Mghisio de Gambarn excelsis viris fìrixice, 
stampata nel 1759, si cita la storia di Uldufredus de Iseo del 1106, 
delle cariche avute, dello vittorie riportate nel Mantovano, e seb- 
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cogli esempi, un carattere altero e tenacissimo. 
Era nato e cresciuto in mezzo alle vicende guer- 

bene l'autenticità di quella cronaca sia da taluno contrastala, lo 
storico Visi a pag. 196 e seguenti della sua storia di Mantova, vo- 
lume 11, riporta lo stesso racconto dicendo che, esaminata con esat- 
tezza, non ba • trovato cosa che inverosimile la renda; nè esservi 
« errore di cronologia o di fatto che possa dimostrarsi; che anzi 
c tutto viene dettaglialo con chiarezza e precisione, la quale iodica 
t la piena cognizione che lo scrittore avea di ciò che poneva in 
« iscritto . (pag. 202-203. 

Il Faino nel suo Thesaurus celestis gloria attribuisce a questa 
famiglia due santi, S. Jacobino e S. Jouta, che dice sepolti nell'anno 
122 dopo la venuta di Gesù Cristo in S. Afra, precisamente sotto 
l'altare di S. Apollonio, ma non convalida la sua asserzione con 
documenti irrefragabili, per cui vuoisi andar cauli Dell'accettarla. 

Il documento invece che ha una vera imporianza storica è quello 
pubblicato dal Vignali nella sua opera La lega lombarda, di cui ecco 
l' intestazione: • Hoc est pactum et ?acramenluin civitales (sic) lau- 
« doniibus silicei Cremona?, Mediolanum , Urixia) et Pergamum. 
« Aclum in laude. De Brixiae affuerunl ti juraverunl lestes Boca- 
c cius de Manerva, Joannes de Calepino, Ilodulphus de Concesio, 
• Oprandus Martinengus, Jacobus de Iseo » e questo documento porta 
la data del 22 maggio 1167, cioè un mese dopo la lega di Pontida. 

Questa concordia, come dicevasi iu que' lempi, fu falla dai mag- 
giorenti delle summentovate città allo scopo di circondarle di mura, 
fosse, porte, e di difenderle contro chi volesse attaccarle. 

Jacobus de Iseo succitato è dunque la seconda persona storica 
di questa famiglia, e fu chiamato poi paciere nel 1192 fra le città 
di Brescia e Bergamo affine di terminare una controversia insorta 
fra di esse in causa del possesso di Volpino, che prima era slata 
deferita all' autorità di Enrico VI. Lo stesso Jacobus de Iseo si 
trova firmato nell' atto della concordia de' Cremonesi colla società 
de' militi di Brescia segnato a Bobecco, ai 9 decembre 1200. Egli 
fece parte della spedizione che terminò ad Albuzago, ove fu preso 
il carroccio cremonese, e sembra rimanesse ucciso nel 1212 in uno 
scontro presso il paese di Cazzago (Franciacorta) combattendo contro 
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resche di quei tempi feroci, nei quali in due 
sole classi si dividevano gli uomini, se con tal 

i «oldati di Masperoni. Nel 1228 due donne illustri di questa fa- 
miglia combattono e prendono il castello di Monteccbio (di Valca- 
monica, uon di Sarnico, castello de' Federici). Esse si cbiamavano 
Tiburga ed Imazza, e veodicaronsi di un oltraggio lor fatto da Ciz- 
zonc capo del presidio di Montecchio. Di ciò parlano il Ferrari nel 
suo romanzo intitolalo Tiburga Oldofredi, ed il Rossi nel manoscritto 
che porta il titolo Fatti e pompe eroiche dei Bresciani. 

Sembra che a quest'epoca fossero due le famiglie degli Isei: 
1' una guelfa, a cui appartenevano le succitate eroine; l'altra ghi- 
bellina, da cui discende Jacobino degli Isei, di cui si tratta nel 
presente raccouto 

Ne' suoi Stali, dice la cronaca dell' Agorio al voi. XVI e il Mu- 
ratori R. I., si ricoverò nel 1299 il Visconti quando dovette fuggire 
da Brescia. Nel 1305 lo slesso fu capitano de' ghibellini contro i 
guelfi di Tebaldo Brusalo V. Rinaldi, Camillo Maggi, Biliardi) segui 
Arrigo VII nell'assedio di Brescia, e fu podestà di Milano, come lo 
attesta il Muratori ed il Porro nella storia patria al voi. Vili. 

Fu capitano de' Milanesi contro Raimondo di Cardona e ruppe 
i Catalani di re Roberto ad Asti nel 1320 (vedi Giulini, Muratori, 
Corio). Egli morì il giorno 18 novembre 132Ì», e fu sepolto ad Iseo. 
Sul suo monumento era scritto: 

Oldofrcdorum istic sub marmare factum 
Latet insigne speculum ingens Jacobtis. 

Questa illustre famiglia ebbe in seguito altri insigni personaggi, 
de' quali non è qui il luogo di parlare, perchè posteriori all'epoca 
della quale trattiamo. 

Aggiungerò soltanto che il paese d' Iseo fu contornato da mura 
e il suo castello edificato dalla famiglia Oldofredi, di cui i discen- 
denti, dicesl, verso il quattrocento portassero il titolo di marchesi 
d' Iseo e di conti. 

Queste notizie in gran parte mi furono gentilmente date dal 
senatore conte Ercole Oldofredi, che si spera voglia dare alla stampa 
la raccolta di memorie sulla famiglia degli Isei con gran cura dallo 
stesso rinvenute ed ordinate. 
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nome almeno può chiamarsi una moltitudine di 
schiavi da un lato e una mano di pochi privi- 
legiati dall'altro. La sua famiglia dominava largo 
tratto della parte di provincia che chiamasi Fran- 
cìacorta, plaga ridente e popolosa, che dalle 
sponde del lago d' Iseo arriva «Ilo stradale che 
da Brescia, correndo verso Palazzuolo, la separa 
dalla pianura. 

Fin da fanciullo, fu lasciato in balìa di sè 
stesso, perchè, essendogli morta la madre, il 
padre suo facea vita tutt' altro che domestica, 
stante le continue lotte che aveva con alcuni 
signori della Valle Camonica. 

Egli crebbe pertanto senza che alcuno ne 
domasse gli spiriti irrequieti, o temperasse in 
qualche modo le passioni. Appena seppe montare 
in sella e maneggiare una spada, prese parte alla 
guerra sorta fra i guelfi i quali volevano Brescia 
soggetta a re Carlo d'Angiò, ed i ghibellini che 
combattevano per V impero. 

Era stato col padre ali* assalto di Palazzuolo 
nel 1268 nè contava ancora diciassette anni; 
passò la giovinezza e la virilità in mezzo ai 
tumulti, alle guerre, agli amori facilmente an- 
nodati e disciolti, bramoso di novità e di moto, 
di gloria e di comando. Gli anni però aveano 
rallentato in lui gì' impeti e le voglie sbrigliate, 
e dopo la morte del padre, una gran parte delle 



1 Odorici. Storie Bresciane, voi. VI. 
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avite sostanze erano andate dileguandosi in guisa 
che, essendo vedovo, pensò coi negoziati di un 
nuovo matrimonio ripristinare l'antico splendore 
della sua casa. 

In quel medesimo anno (1308), il giorno 25 
del mese di giugno, il caso volle che il vescovo 
Berardo facesse una visita al paese d'Iseo ed 
alloggiasse nel suo castello, dove aspettava il 
ritorno del cugino Bartolino, che con Ghilberta 
s' era recato a Breno in casa dei Federici, coi 
quali i Maggi avevano da poco stretta amicizia. 

Era sul cader della sera, e venendo allora 
dalla Valle Camonica, chi avesse voluto re- 
carsi a Brescia, doveva tragittare il lago, per- 
chè nessuna strada ne fiancheggiava la riva. 
Bartolino colla figliuola si mise in una piccola 
barca un po' più in su di Pisogne * dirigendosi 

' Nei vasli lenimenti che possedeva la sede vescovile di «rescia 
comprendeva*! auehe il castello di Pisogne. Nell'anno 1298 i con- 
soli di quella lena riconoscono per padrone e donno il duca, mar- 
chese e conte vescovo di Brescia; glfviene assegnata come residenza 
la casa-torre e vengono determinati gli obblighi dei terrazzani verso 
di lui, ed i suoi diritti «'he erano de' più lati che allora apparte- 
nessero al jus feudale (Odorici. Storie Bresciane, voi. VI, pag. 263). 

Trovo nello stesso storico che quel castello apparteneva prima 
a Tebaldo brucato, concesso alla sua famiglia nell'anno 1290 dalla 
fazione guelfa che in quell'epoca dominava la città e provincia, ed 
il Malvezzi nella sua cronaca al capo CXVI dice: 

• Prsesides populi et parlis guelfa) civitalis Urixiae casttllum de 
« Pisognis Vallis Camonica) Magnalibus de Brasato coulukxunl, 
« quatenus ad bonum status partis et populi semper recomissum 
t haberenl •. 
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con essa verso Iseo. TI tramonto era bellissimo, 
uno di que' tramonti d' estate che spargono d' oro 
e di porpora tutto il creato, uno di que' tramonti 
che non si veggono altrove, e fanno dell' Italia 
il paese prediletto dalla natura. 

Ghilberta seduta vicino al padre, guardava 
meravigliata la scena stupenda che le si apriva 
dinanzi agli occhi. Dal lato destro, in lontananza, 
si innalzava Mondisola, lembo di terra che sorge 
in mezzo alle acque, tutto coperto di verzure e 
di olivi, fra i quali spuntano le abitazioni dei 
contadini ed il paesetto di Peschiera dominato 
da un antico castello ; dall' altro il monte Gu- m 
glielmo, il gigante di Lombardia, colle sue balze 
nude e scoscesi, conformate a dorsi, a seni o a 
valloni; di fronte il lago ampio e chiuso dalla 
costa di Iseo. 

I riflessi della vivida luce che illuminava 
questo sublime spettacolo, faceano una soave im- 
pressione sulT anima della giovinetta, che, dal 
sorriso della natura,» si sollevava al pensiero 
dell' autore di tante bellezze, e da lui scendeva 
poi nel recondito del cuore, a quello del suo 
Gherardo. Assorta in queste contemplazioni, si 

Non so poi conciliare con questo citazioni, dalle quali appari- 
rebbe che otto anni dopo il castello fosse passalo dalla signoria 
de' Brusali al vescovo di P.rescia, quella dell'abate Bravo, che sem- 
bra la ricavi dal succitato Malvezzi al cap. 125, in cui si dice che 
agli esigliati Brusali non vennero confiscali i beni (Abate Bravo, 
libro XXVII, pag. 153;. 
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può dire fosse rapita in un' estasi divina di 
amore e di adorazione. 

Il battello costrutto come quelli che anche 
oggidì vediamo solcare quelle acque, non era 
molto agile nò mancggievole, e il viaggio pro- 
cedeva lento lento, nulla ostante il robusto vo- 
gare di due barcajuoli, che s' incurvavano sui 
remi per affrettarne il corso. 

Tiitto ad un tratto V uno di essi voltosi al- 
l' altro: 

— Guarda, disse, il Guglielmo, come si 
copre di nubi; non vorrei che prima d' arri- 
vare a casa ci capitasse addosso il temporale. 
Facciam presto. 

Qui si misero a raddoppiare di forza. Poco 
dopo si udì il tuono dietro la vetta del monte 
e le nubi si accavallarono con vertiginosa pre- 
stezza intorno ad essa. Arrivati con molta fa- 
tica in faccia a Marone, il tuono si fece udire 
più da vicino, e il cielo erasi già tutto coperto, 
anticipando la notte con fitte tenebre. 

Allora un vento impetuoso spirò da tramon- 
tana, e cominciarono i fischi della bufera. 

Ghilberta spaventata si era stretta al padre, 
e agli urti minacciosi non osando fiatare, pian- 
geva e pregava la Madonna che li salvasse, in- 
vocando insieme la santa memoria di sua madre 
che intercedesse per loro. Bartolino, commosso 
dall'angoscia della figliuola, al chiarore dei lampi 
che rischiaravano di quando in quando la tetra 
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scena, studiava di leggere nel volto dei barcajuoli 
i timori o le speranze, per farsi un concetto vero 
del pericolo, e guardava tutt' intorno se qualche 
altro battello si vedesse per chiedere ajuto in 
quei terribili istanti. Nessuna barca scorreva il 
lago, nessun sussidio umano si presentava in cui 
potesse mettere fiducia. La fanciulla, avviticchiata 
al collo del padre, continuava a piangere ed 
a pregare, mentre il tuono ed il fulmine ren- 
devano più formidabile la burrasca, e il vento 
minacciava di capovolgerli. Le onde frementi 
si innalzavano al cielo, ed il battello in balìa 
di sè stesso (non potendo i condottieri diri- 
gerne la corsa precipitosa), ora si trovava al 
sommo d' un cavallone, ora neh 1 ' abisso delle 
acque, alternando senza ritegno in quella danza 
sfrenata. 

Tutto poteva dirsi perduto, solamente le voci 
de 1 barcajuoli che si incoraggiavano V un l'altro, 
e le invocazioni di Ghilberta, si mescolavano di 
tempo in tempo ai fragori del turbine. Il bat- 
tello intanto sbattuto si avvicinava a Mondisela, 
ed era sul punto d'urtare negli scogli, che in 
qualche parte della costa sono a fior d' acqua. 
La giovinetta, fuor di se stessa per il terrore, 
non sapeva più che si facesse. Tutto d'un tratto 
la barca incolse violentemente in un grosso ma- 
cigno in vicinanza alla sponda, la prora s' in- 
franse, e si capovolse; i naufraghi misero un 
grido e sparirono nelle onde. 
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Fu un istante di mortale silenzio, e nuli' al- 
tro si udiva che il muggire della bufera; poco 
dopo comparve alla superfìcie dell' acque la testa 
di Ghilberta, livida, cogli occhi chiusi come 
una morta, poscia tutto il corpo, e dissotto, il 
capo di un uomo che la sorreggeva ansante, 
colle mani tese, co' piedi arcuati, e in atto di 
tentare un ultimo sforzo per raggiungere la riva 
vicina. Afferrò finalmente la terra colle avide 
mani, puntò le piante nel limo che sdruccio- 
lavagli sotto, s' aggrappò colla tenacità della 
disperazione, e riuscì appena a toccare la costa, 
eh' era già aftranto e sul punto di perdersi colla 
fanciulla. 

Ella aperse gli occhi, poi li chiuse di nuovo; 

li riaprì, e vide al chiarore di un lampo la 

pallida faccia di Gherardo che le alitava sul 
volto per trarla in vita, ginocchioni sul suolo, 
e . che tutto grondante d' acqua stava spiando se 
rinsensasse. In quel!' istante fantasticò d' essere 
morta e in paradiso. 

— Gherardo, gli disse, mio Gherardo, sei 
venuto dal cielo.? 

— Sì, per salvarti. Ti narrerò come feci, 
intanto .... 

— E mio padre? dimandò sollevandosi affan- 
nosa.... per carità accorriamo.... salviamolo. 

In così dire, la voce di Bartolino, che chia- 
mava disperatamente la figliuola, si udì non 
molto lontano, ed essa, alzatasi, gli andò incontro 
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barcollante. Avrebbe voluto narrargli tosto chi 
fosse il suo salvatore, ma Gherardo: 

— Per carità taci, le disse, io m' allontano, 
guai se egli sapesse eh' io ti ho sotratta al 
pericolo; forse mal soffrirebbe il vederti viva, 
piuttosto che dovere gratitudine ad un Brusati. 
Lascia che nel cuore e nella coscienza goda del 
grande bene che mi sono acquistato salvandoti 
da una morte sicura. Addio. 

E scomparve dietro un gruppo d' olivi, vol- 
gendo verso il castello Martinengo, posto sul lato 
di mezzodì di Mondisola, dove erasi rifugiato, 
come aveva raccontato Forcaso a Maffeo, presso 
1' amico Arrigo friggendo da Brescia, per rag- 
giungere Tebaldo allorché l' occasione gli si pre- 
sentasse favorevole 1 . Quella sera era uscito dal 
forte, e, camminando sulla riva, da lontano aveva 
scorto il pericolo del battello senza conoscere 
chi mai portasse, tenendolo d'occhio per accorrere 
in ajuto nel caso fosse venuto a frangersi contro 
quelle scogliere. 

Bartolino abbracciò la figliuola, le raccontò 
come i due barcajuoli l' avessero tratto alla spon- 
da e si avviò con lei verso Peschiera, che di- 
stava poco tratto di là, cercando ricovero nel 

1 Questo castello, posto sulla china, verso mezzodì, apparteneva 
alla famiglia Martinengo, ed ivi erasi rifugiato Gherardo quando 
dovette fuggire da Rrescia. Ora è mezzo diroccato ed appartiene 
agli eredi della famiglia Martinengo, i non. Salvadego. 
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palazzo di casa Soldo 1 . Sul far del mattino 
arrivarono ad Iseo, accolti con isplendore dal 
signore del castello, e con amorevolezza dal 
vescovo , tutto commosso alla storia del loro nau- 
fragio. Giacobino ammirò in quella occasione 
le leggiadre sembianze di Ghilberta; pensò di 
farla sua scrivendone prima egli stesso a Be- 
rardo e facendola chiedere poscia in isposa da 
Gambara a Maffeo. 

Tornando ora al colloquio che fra loro ave- 
vano incominciato Maffeo, Gambara e Giacobino, 
il primo continuò dicendo : 

— Voi vedete che non v' è nulla a sperare 
per noi nò per la nostra parte, se non tronchiamo 
d' un colpo il capo a quest' idra che vive e si 
moltiplica per farci danno. Come avete udito, 
uno de' Brusati è in Brescia, nè conviene che 
ci sfugga e porti notizie o consigli a Tebaldo, 
che co' suoi compagni aspetterà certamente qui 
vicino il momento per tentare di coglierci alla 
sprovvista, traendo profitto della morte di mio 
fratello; affrettiamo la riunione del Consiglio, e 
che decida a chi sia bene affidare la podestà 
suprema di Brescia e della provincia. Finita 

» II castello di Peschiera d'Iseo, posto in cima al paese che 
porta quel nome, era un vasto fabbricato con larghe adiacenze di 
cui si vede anche oggidì qualche traccia. Apparteneva in origine 
alla famiglia de' Foresti de Soldo, e pervenne per eredità in quella 
degli I»ci (Notizie datemi dal senatore conte Ehcole Oldofrbdi). 
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questa gravo cura, ponseremo tosto ai vostri 
sponsali ; mio cugino ne è già informato. 

T due cavalieri trovarono giusta 1' osserva- 
zione , e d' accordo si diressero dal priore dei 
consoli perchè riunisse al più presto l'assemblea 
dei notabili per trattare la grave questione dèi 
principato. 

Maffeo, allorché furono partiti, fece chiamare 
il capitano de' suoi soldati, pensando frattanto 
al miglior mezzo di sbarazzarsi di Gherardo e 
degli altri profughi, nel caso gli si fosse presen- 
tata occasione propizia. 

Non tardò a comparire, ed egli in brevi 
parole gli raccontò ciò che Forcaso avea rife- 
rito, e qual fosse V intenzione sua per arrestare 
od uccidere i nemici. Colui, di nome Barro, 
anima dannata, che da parecchi anni era ai ser- 
vigi della famiglia Maggi, rotto ad ogni impresa 
e ribalderia, stette ascoltando il padrone attenta- 
mente, poi : 

— E inutile, messere, che c'illudiamo, disse; 
domani essi saranno in Brescia, se questa notte 
non sono tutti uccisi, e per questo è necessario 
il pensare al modo di sorprenderli senza che se 
ne possano accorgere; è. necessario usare del.... 

— Del tradimento, vorresti dire, interruppe 
Maffeo; parla pur chiaro. Ebbene, sia. A te af- 
fido di condurre la cosa, e su te pesa la respon- 
sabilità della riuscita; io non debbo immischiar- 
mene; sarò questa notte al Consiglio, ne alcuno 
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deve sospettare che per cagione mia si sparga 
del sangue. Hai inteso ? Quando avrai compito 
il tuo disogno e fatto il colpo, verrai a riferir- 
melo; io intanto chiederò ai notabili che si con- 
fermi la condanna d'esilio per i guelfi; ma se 
morranno sarà molto meglio, e saremo, alla 
buon' ora, tranquilli. 



CAPITOLO QUARTO 



Non sarà forse inutile per chi legge questa 
storia, di conoscere donde traessero l'origine ed 
il nome le due fazioni dei guelfi e dei ghibel- 
lini, le quali per quasi quattro secoli divisero 
buona parte della Germania e dell' Italia, susci- 
tando una lunga successione di guerre, che 
ebbero per risultato la debolezza e l'infelice 
servitù della patria 

Nel 1125 era convenuta in Magonza la dieta 
de' principi tedeschi, per eleggere fra le due più 
potenti famiglie della Germania, un successore 
a Enrico V imperatore, morto senza figliuoli. I 
quattro ultimi sovrani erano usciti dalla casa di 
Franconia, detta Salica, ed anche Gueibelinga 
o Waiblinga, nóme di un castello presso Au- 
gusta, situato sulla montagna di Herfed; i par- 

1 Tulli gli storici che parlano delle cose d'Italia e di Germania 
all' epoca medioevale, trattano delle origini u degli avvenimenti di 
queste memorabili fazioni, che divisero per secoli e lacerarono le 
due nazioni 
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tigiani di questa casa germanica si chiamavano 
ghibellini. *L' altra famiglia di uguale potenza, 
originaria d' Althorf, che aspirava all' impero, 
aveva avuto parecchi principi col nome di Guelfe 

0 Welf, e fu perciò denominata guelfa, e guelfi 

1 suoi aderenti. 

Enrico IV ed Enrico Y della casa ghibellina 
aveano sostenuto aspre guerre contro la Chiesa, 
laddove i principi della casa guelfa si erano di- 
chiarati protettori dei papi. I primi quindi for- 
marono il partito imperiale, gli altri quello dei 
pontefici, i quali come principi italiani avrebbero 
dovuto riunire quello invece dell' indipendenza 
della penisola e perdurarvi ciò che pur troppo 
non accadde giammai. 

Troppo lungo, e più in là del compito di 
questa narrazione, sarebbe il raccontare la serie 
di avvenimenti, e le cagioni per le quali nelle 
nostre popolazioni s'infiltrasse il veleno delle due 
contrarie fazioni, e quanto valore fosse sprecato 
in quelle inutili gare; tuttavia non è fuor di 
luogo il mostrare in breve, quali sciagure pos- 
sano accumulare sui popoli, erronei principj di 
stato e di politica. 

Colla morte dell'imperatore Carlo Magno, 
l' Italia avrebbe avuto un' occasione fortunatis- 
sima per diventare una e farsi forte; invece essa 
si divise in piccoli staterelli, gelosi dei loro 
confini, delle loro leggi, delle loro abitudini. 
Nacquero allora i Comuni, dei quali alcuni ri- 
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conoscevano V alto dominio imperiale, altri cer- 
cavano sottraicene, ma quasi sempre futilmente, 

0 non senza grandi sacrifici, riuscendo. • 

La storia delle nostre repubbliche è piena di 
poesia e di brio, perchè allo smisurato valore 
di cui diedero prova le varie stirpi italiane, 
va in esse di pari passo l'incremento della col- 
tura, delle arti, delle scienze, di tutto ciò che 
riempie l' animo d' ammirazione. Senonchè, al 
profondo scrutatore degli avvenimenti, al filosofo, 
al sincero amatore della patria grandezza, queste, 
che sono pur glorie nazionali, scompajono, dando 
luogo al dolore, nella triste considerazione dei 
mali che cagionarono. 

Dalla divisione dei Comuni e dalla poco salda 
loro prosperità, si fomentarono l'invidia, la ge- 
losia, fautrici consuete di guerre lunghe e crudeli. 
Le città e i popoli più forti trionfarono sui più 
deboli, abusando quasi sempre della vittoria, nel 
mentre i vinti cercarono ajuto e protezione ove 
speravano trovarla, gittandosi gli uni al partito 
dei guelfi, gli altri, dei ghibellini. Di qui le fa- 
zioni fra cittadini e cittadini, tanto più accanite 
e pertinaci, quanto la poca civiltà di quei tempi, 

1 pregiudizj, i semibarbari costumi non mette- 
vano freno alle ire ed alle vendette. La gloria 
raccolta in cento battaglie, per terra e sul mare, 
in queste lotte civili e fratricide, costò in appresso 
lacrime e dolori infiniti: grande lezione per noi! 

Era colpa de' tempi, o colpa degli uomini ? 
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Degli uni e degli altri, sono propenso a cre- 
dere; *raa specialmente del fallace concetto che 
si aveva della libertà, onde ogni paese, ogni 
cittadino potente, piuttosto che rinunciare a un 
solo de' propri diritti, lasciava in abbandono la 
patria, nè concorreva colle proprie forze a im- 
pedire che rovinasse, o venisse miseramente 
oppressa dallo straniero. 

Ai tempi in cui succedevano i fatti che rac- 
conto, i ghibellini, colla cacciata degli Angioini, 
s' erano impadroniti di Brescia, e subito dopo 
avevano condannati all' esilio i guelfi, che prima 
vi governavano. La famiglia Maggi era alla testa 
della parte imperiale, e secondo la mala natura dei 
partiti, non ebbe altro in animo che di annien- 
tare la fazione contraria, della quale Tebaldo 
Brusato era il capo, come abbiamo veduto. 

Se a Maffeo fosse riescito di raccogliere la 
podestà principesca del defunto fratello, egli ed 
i suoi erano sicuri di trionfare, e perciò nell' a- 
nimo ambizioso, questo scopo gli si presentava 
come suprema necessità da ottenere. 

Preoccupato da tali pensieri si avviava verso 
il Comune. 

Un' ampia sala, alla quale si saliva per mezzo 
di una scala maestosa ma ripida, serviva alle 
riunioni dei notabili della città, degli anziani del 
popolo, dei priori delle arti, degli ottimati e dei 
collegi, che solevano ivi convenire per decidere 
sulle cose di maggiore importanza, convocati al 
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suono della campana della torre ed al grido dei 
banditori. La volta ne era in legno, ripartita a 
larghi quadrati sorretti da tre grosse travi che 
ne traversavano la lunghezza. In capo ad essa, 
sopra un impalcato, ad una tavola di noce, sie- 
deva il priore; al suo lato erano i cinque con- 
soli, poi i consiglieri di Credenza, .e due ma- 
gistrati ne' loro abiti lunghi di colore oscuro. 
Sulle panche disposte lungo le pareti prendevano 
posto i notabili in ordine di età e di grado, ed 
un drappello di alabardieri era collocato alla gran 
porta d' entrata e nella stanza vicina. 

La poca luce sparsa da una lampada appesa 
alla trave di mezzo, bastava appena a diradare 
il bujo di quella sala e rendeva ancora più tetra 
la scena di un' assemblea raccolta di sera ad 
ora tarda. 

Quando Maffeo giunse colà, quasi tutti i con- 
siglieri erano riuniti, e un sordo mormorio si 
diffuse fra essi. Ognuno parlava e discuteva a suo 
modo sulla opportunità e necessità della adunanza, 
ma i più pareva s' accordassero in questo, di stor- 
nare, per quanto fosse possibile, i pericoli di una 
sommossa o di una guerra cittadina, confermando 
al capo della famiglia Maggi l'alto dominio di 
Brescia, come V avea avuto dianzi il vescovo 
Berardo. 

Di qua si udivano ricordare i beneficii del- 
l' anteriore reggimento, di là magnificare i meriti 
di Maffeo, podestà di Bologna nel 1285, indi 
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capitano del popolo nel 1291, e nel 1294 podestà 
di Milano, tacendosi però, che per favorire i 
Visconti egli avesse ordito la trama di uccidere 
di un colpo solo tutti i Torriani 1 . In una pa- 
rola, il maggior numero appartenendo al partito 
dei ghibellini, era contro ai fuorusciti. 

Non poteva perciò nascere dubbio siili' esito 
della conferenza, alla quale dopo pochi istanti 
die* principio il priore 1 con le seguenti parole : 
a II collegio dei consoli, che ho V onore di 
presiedere, nelle cui mani è posta V autorità del 
Comune e affidato il pubblico bene, poiché una 

I Ecco che ne dice il Gambara ne' suoi RngtonamrnU di cose 
patrie, pag. 66-67: • Vuoisi ancora che Malie» (Maffeo) per liberare 

• del tulio i Visconti dall'inquietudine de' Torriani, macchinasse 

• una trama, lo scopo della quale era 1' intera distruzione di questi 
« ultimi. Come a-viene però In simili casi, in cui la moltiplicità di 
t complici rende vana la speranza del segreto, edotti i Torriani 
« della congiura, composero in Pavia una fidata lega con altri guelfi 

• loro partigiani, e ragunato un grosso esercito, si st insero alla 

• volla di Brescia, per sterminare i Maggi co' quali i Visconti si 
^erano uniti *. 

* Neil' epoca di cui trattiamo essendo l'autorità suprema affidata 
ai Maggi non era in Brescia capitano o podestà, bensì il priore dei 
consoli, o Consul major, che presiedeva il consiglio di Credenza e 
quello generale de' notabili, dove si discutevano le leggi. 

II podestà, che era un forastiero, assumeva la direzione della 
pubblica cosa ed aveva un vicario jusdicenlc che lo rappresentava 
nelle assenze, e sceglieva i suoi impiegati che duravano in canea 
fino al suo scadere, ciò che avveniva al termine d* un anno, ed 
erano da lui tolti dal ceto de' notai o jusdicenti bresciani (Notizie 
gentilmente favoritemi dal M. B. prevosto di S. Nazaro nob. don Luigi 
Pò, canonico e cara. segr. di S. S.). 
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grave sventura è vénuta a colpirci colla morte 
del prelato che rimpiangiamo, si sente ora in 
obbligo di riunirvi affine di trarre dal vostro 
senno forza e consiglio per continuare a reggere 
la pubblica cosa in questo solenne momento. 

u Voi sapete, cittadini, quanti terribili danni 
si accumulassero nei tempi scorsi sopra di noi, 
per le brighe e le biasimevoli pratiche degli 
avversari, e quanto sangue siasi versato per 
opera e nequizia di quelli, a capo de r quali tro- 
vasi P esiliato Tebaldo Brusato, già padrone, per 
non dire tiranno della patria I nostri prede- 
cessori allora, con pari sapienza e fermezza, de- 
cretarono che al defunto amato véscovo Berardo 

• 

Maggi si concedesse la somma di ogni potere, 
per mettere un termine a tanta sciagura, e l' il- 
lustre estinto compieva i voti generali ridonando 

I Sono tulli gli storici e cronisti d'accordo nel tributare a Te- 
baldo Brusato ogni lode, come cittadino magnanimo, integerrimo e 
valorosissimo. 

Fu egli stesso che nel 1293 perorò perche venisse eletto caj»o 
della città e provincia il vescovo Berardo Maggi, sebbene molli pro- 
pendessero ad eleggere lui slesso. 

II Malveru nel capo CXXI1I scrive: • Annuente magnopere The- 
t baldo de Urusato.... Bcrardus de Madiis.... tolius republica rector 

« ac praesul eligilur, pacto, quod per quinquenium dumlaxal ge- • 
« rerel ». Ed ivi. . Fuil lamenl in., ta civium collettione poene 
i omnium unus assensus, ipsum Thcbaldum ejusdem civiialis princi- 
« pem alque ductorem eligcre. Al ipse prout erat omnium virlule 
. praeclarus ... ecclesia? paslorcm sauclius prsehonorare opinatus est ». 
Dal che si vede come fosse ingiusta e calunniosa la taccia che il 
priore in quella adunanza lanciava contro il Brusato. 
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la quiete e la prosperità, 'dirigendo saviamente 
le sorti, arricchendo il territorio, rendendo fe- 
lici i propri concittadini. 

u Or bene, altrettanto resta da fare a noi, 
ora che i nemici eterni della pubblica tranquil- 
lità ci sono dintorno, e a tale effetto col mezzo 
mio, i consoli vi propongono d' investire della 
stessa autorità suo fratello il magnifico signor 
Maffeo, in favore del quale, le altissime cariche 
conferitegli da varie città italiane, vi parlano 
chiaramente, e della probità e fermezza onde è 
fornito non vi ha chi possa dubitare. 

a A voi sta il giudicare, il decidere le sorti 
comuni, e sancire con quest' atto il decreto 
de* nostri padri condannando i turbolenti nemici 
del paese » . 

Un breve e generale silenzio successe a queste 
gravi parole: poi a poco a poco i discorsi, le os- 
servazioni, i commenti proruppero da tutti i lati. 

Allora Giacobino degli Isei, per conciliare i 
discordi pareri dell' assemblea, che potevano nuo- 
cere a' suoi progetti, e mostravano palesemente 
come la proposta del priorato fosse contrastata, 
trovandosi f^a i notabili degli aderenti agli esi- 
liati, si alzò e con voce vibrata cominciò a dire: 

a Altamente commendevoli sono le parole 
testé udite, in tutto addatte alla gravissima oc- 
casione che ci ha riuniti. 

a La nostra patria sta per diventare il campo 
aperto di nuove guerre, le fiorenti nostre con- 
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trade torneranno testimoni di accaniti combatti- 
menti, se questa sera noi qui non giuriamo di 
comporci in un solo pensiero, in un solo pro- 
posito, la salvezza cioè della città e deUa 
provincia. 

a Nessuno può dubitare sulla idoneità del 
rimedio che ci venne or ora consigliato, nessuno 
esiterà quindi ad abbracciarlo, se almeno in cuore 
nutre carità cittadina e coscienza della santità 
del partito a cui apparteniamo, del partito ghi- 
bellino. Per questo, molti fra noi hanno versato 
il sangue, hanno sacrificato gli averi, e sono 
disposti a farlo di nuovo ove abbisogni. Il ne- 
mico è a pochi passi, aspettando soltanto che 
s' indugi, che sorgano dissensioni. Siamo adun- 
que forti, uniti, e rinnoviamo la proscrizione dei 
guelfi, con pena della vita se varcheranno i 
confini, e ad esecutore delle leggi innalziamo il 
nobile amico nostro, la fermezza e giustizia del 
quale è da tutti altamente stimata. Ma deci- 
diamo e tosto » . 

Dal seno dell' assemblea sorsero allora ma- 
nifesti segni d' approvazione, per cui il priore, 
dall'alto del suo seggio, imposto^silenzio, or- 
dinò che si raccogliessero i voti, che uscirono 
prevalenti dall'urna in senso affermativo ( , ve- 

* 

• Il Bierami nel riportare e glossare la cronaca Intitolala Breve 
fìecordalionis de Ardicio de Aimonibus et de Alghisio de Gambara 
excrlsis Urbis Brissie ci dà esattamente il modo con cui venivano 
nelle adunante votate le leggi. Eccolo nelle precise parole: * Quum 
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nendo con ciò confermata V investitura a Maffeo 
dell' autorità suprema, e la rinnovazione del bando 
per Tebaldo Brusato e pe' suoi fautori. 

Proclamato lo scrutinio, i consiglieri se ne 
partirono, ne rimase in palazzo che il collegio 
de' consoli e il Maggi, soddisfatto nell'ambizione 
e certo di compiere la vendetta contro i suoi 
mortali nemici. 

Dopo due ore circa entrava un usciere, che 
avvicinatosi a lui gli disse all' orecchio esservi 
di fuori il capitano delle guardie che desiderava 
parlargli. 

Si scosse all' annuncio del messo che doveva 
informarlo di quanto era succeduto in quel frat- 
tempo, e chinatosi verso il priore, soggiunse: 

— Un affare mi richiama a casa, domani sarò 
con voi per assumere gli alti ed onorifici incarichi 
dei quali il Consiglio volle investirmi. Vi saluto. 

E se ne andò. . 

• 

• 

« io staium meliorem, ut erat homo valde sapiens, el amans pu- 
t blici boni, cogitare! regimen reducere Communis Brissie, fìdeles 
« fautores, et adjulorcs habuit Paternum de Scovolo priorem con- 
« sulum, el Salvum de Salis Coosulem. Due crani provi siones, quas 
c condere volebat-: una erat ut factum esset Concilium Gredenlix, 
« cui preesse videretus Episcopus, et Consules; sed quecumque res, 
t et negotia terminata csscnt in numero baUorarum : et Episcopus, 
« et quìllbei Consulum non haberet, nisi solam balloiam : et si bai- 
• loie plurime essent in concordantia, delerminatio ultima aberctur 
« etc. eie * Hiemmi, pag. 15 (sic). 

Questa maniera venne ritenuta Ano a' nostri tempi, in cui per 
legge è necessaria nelle decisioni che riguardano le persone. 



GAPITOLO QUINTO 



La medesima notte nella quale avveniva al 
palazzo del Comune 1' elezione di Maffeo Maggi, 
Ghilberta, chiusa nella sua stanza, in una can- 
dida veste, coi capegli sciolti dietro alle spalle, 
stava seduta presso uno stipo, sopra il quale di 
tratto in tratto volgeva lo sguardo pensierosa e 
commossa. A che cosa pensava quella fanciulla? 
Qual cura la tratteneva in piedi ad ora così 
tarda? Pensava alla sua vita sì giovane e già 
tanto infelice, così piena di affetti e di amore, 
costretta a comprimere i palpiti del cuore, a 
celarne i movimenti, come fossero un delitto; 
all' uomo che per lei era V oggetto più pregievole 
dell'universo, il più gentile e perfetto cavaliere 
fra tutti i concittadini. Oh! quante volte fu sul 
punto di maledire l'esistenza, la sorte e perfino 
la Provvidenza, perchè la condannasse a tanto 
martirio; ma si ritraeva spaventata e pentita 
della bestemmia, che la mente non avea del tutto 
compresa, nè il labbro ancor proferita! Quante 
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volte ella pianse sul crudele destino di essere 
nata da famiglia che nutriva odio implacabile 
contro quella del suo Gherardo! Si pose in 
ginocchio e indirizzò a Dio ed alla Vergine la 
preghiera fervente della donna che ama ; ma i 
pensieri che le dilaceravano la povera anima, 
le lagrime che in grande abbondanza calavano 
dal suo ciglio, le faceano quasi disperare di Dio 
e della Vergine ! 

Infine si alzò e aperto lo stipo, Jie trasse 
una pergamena 1 letta e riletta le cento e le cento 

1 Ne' tempi più remoti dulia storia, i fatti e le notizie si tra- 
mandarono alla posterità colle iscrizioni sul marmo, sul brouzo, sul 
legno. Più tardi gli Egizi adoperarono la scorza del papiro, pianta 
che s' innalza Dno a Ire metri dal suolo, e die cresce nelle contrade 
paludose del Nilo. Questa piaota (cipnus antiquorum) che si suddi- 
vide in varie specie (hirratica, liviana, augusta, sartica, emperetica) 
somministrava quasi esclusivamente la quantità di carta usala in 
quei tempi. A questa si aggiunse più lardi la pergamena, traila 
dalla pelle di animali, che vediamo usala in Europa anche dopo 
I* invenzione e 1* introduzione della caria di cenci. 

La China incominciò per la prima a far carta di cotone, ma non 
di cenci. Novant' anni avanti 1' era volgare, (ale carta venne intro- 
dotta nell'Asia Minore e nella Grecia, dove crebbe tanto in favore, 
che nel U00 essa area fatto completamene abbandonare il papiro 

I Greci la chiamarono Earti Bombixinos o Bombaxinos, donde 
noi abbiamo derivala la parola bambagia. 

Nella biblioteca imperiale francese esislono alcuni documenti 
scrini sulla carta bambacina in daia del 1030 (Monfaucon), e nel 
1U5 Ruggero, re di Sicilia, ordinò la copia su pergamene d' un de- 
creto scritto sopra carta di cotone nel M00. • 

L'epoca iu cui fosse inventala la carta di cenci che noi usiamo 
non si può delerminare con precisione. Nel 176J Mierman projorc 
un vistoso premio da aggiudicarsi a chi avesse con sicurezza tro- 
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volte, sempre cara, adorata! Era V ultima di lui, 
in cui le dava contezza di sè, e nella quale la 
scongiurava ad amarlo, perchè in lei sola ripo- 
neva ogni speranza, perchè senza il suo amore 
sarebbe morto sicuramente di affanno e di cre- 
pacuore. 

• — Sì, sarò tua, esclamò dopo che l'ebbe 
scorsa cogli occhi e stretta fervidamente al seno. 
Te V ho scritto - che sarò tua, e che ho la fiducia, 
la certezza di rivederti. Oh! mio Dio! qual de- 
lirio è il mio.... ma l'amo.. . l'amo quanto amo 
voi.... no, no, perdonatemi!... ma l'amo tanto! 

Un sordo rumore come di persone che si 
fossero soffermate sotto alla finestra della camera, 
attrasse la sua attenzione in quel momento. Tese 
l'orecchio e lo udì nuovamente. Si levò adagio 

■ 

vaio il momento in cui quest'invenzione ebbe vila, ma nessuno 
seppe precisarlo. 

Sembra però che in Ispagna si fabbricasse della carta con conci 
fino dal secolo XII nella citta di Xativa (S. Pbilipe), e Pietro di 
Glugny ne parla verso il 1150 dicendo che la carta era composta 
ex veterum pnnnorum. 

In Inghilterra la prima cartiera di cui rimanga memoria s'aprì 
nel 1588 sotto il regno d'Elisabetta. Il fabbricatore per nome Spiel- 
mann venne creato cavaliere in benemerenza dell'immenso beneficio 
reso alla patria coli' introducono di quoll' arte. 

In Italia nel H75 esisteva ed era attiva una cartiera nel borgo 
Fabriano nel Piceno, come risulta da un documento conservalo nel- 
l'archivio dell'ordine di S. Benedetto in quella contrada. Padova, 
Tieviso e Firenze ne seguirono più tardi l'esempio, ed ebbero car- 
tiere (Dalla gazzetta La Peneveronzaj anno XV, N. 4955 ~ Note 
alla stona dell'industria romana). 
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adagio, si^ccostò al balcone, e lo strepito di prima 
continuava e si faceva più distinto. Fosse natu- 
rale curiosità, fosse interno presentimento, avrebbe 
voluto sapere che cosa avvenisse, senonchè T as- 
salse il timore di essere veduta. Pensò quindi di 
spegnere la lampada che ardeva vicino al letto, 
poi con piè levato tornò alla finestra, ne aprì 
lenta lenta le imposte, trattenne il fiato per non 
dare sospetto, e stette ascoltando. 

— Sei proprio certo che sia lui? diceva un 
uomo ad un altro, che stava appoggiato contro 
il muro e sembrava impazientito da queste do- 
mande. 

— Le ho detto di sì, e glielo ripeto, capi- 
tano, nè avrei certo avuto l'ardire di presen- 
tarmi questa mattina al magnifico signor Maffeo, 
se non ne fossi stato sicuro ; V ho visto in Santa 
Maria Maggiore ai funerali del vescovo. 

— Guarda, Forcaso, che v' è da guadagnare 
una grossa partita se sai vincere ; ma potresti 
anche perdere, e la posta a questo giuoco porta 
la tua testa. 

— Oh! la gran cosa che è veramente la mia 
testa! che vita è poi infine la mia? Fare la spia, 
ammazzare, rubare, e non raccogliere altro che 
disprezzo da tutti! tanto fa che la finisca. 

— Ma.... e se vinci? 

— Allora tanto meglio; per alcifhi giorni 
avrò di che godermela col frutto di questo colpo. 
Ma è ora che vada verso casa Palazzuolo ; è Ih 
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che si debbono riunire i nemici, e se li possiamo 
prendere tutti in una retata, è faccenda finita, 
e noi concludiamo un affar d' oro. 

— Dimmi : nessuno degli esiliati si è intro- 
dotto quest'oggi in città, oltre quel tale? 

— Nessuno. Marco, il mio compagno, mi as- 
sicurò che sono nascosti a S. Zeno in una casa 
dei Luzzago, e a quanto pare vi stanno atten- 
dendo le notizie che recherà loro l 1 incauto gio- 
vinetto, se potrà uscir vivo dalle nostre unghie. 

— È dunque un giovane, pensò Ghilberta, 
cui il colloquio fra quei due scellerati comin- 
ciava ad avere un significato un po' più chiaro. 
Si tratta di uccidere qualcuno; qualche vendetta; 
qualche nemico della* nostra famiglia forse.... 
perchè mi sembra la voce del capitano delle 
guardie.... ed escono dalla nostra casa.... Oh Dio! 
quale sventura l'esser figlia di genitori potenti ! 

— Allora basterete in tre, non ti pare? con- 
tinuò Barro. 

— Sì; diavolo! non siamo già rimbambiti da 
abbisognarne una mezza dozzina per un fan- 
ciullo. Il necessario non guasta, ma il troppo 
potrebbe esser nocivo, occorrendo silenzio e cau- 
tela per avvicinarsi, e poi addosso.... 

— Bene, ora è tempo d'andare, tu verso la 
casa del Palazzuolo, dove ti seguiranno gli altri 
due che manderò tosto, e dei quali ti do questa 
notte il comando; io per ordinare un drappello 
di alabardieri che stiano pronti a porta S. Ales- 
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sandro, perchè ad ogni modo non ci possa sfug- 
gire. Del resto tutte le altre uscite a quest'ora 
sono chiuse e nessuno può passare. Attento dun- 
que, e ricordati di quel che ti ho detto: o riesci, 
o altrimenti .... 

E nel mentre Forcaso si dirigeva verso S. Giu- 
lia, egli se ne andò diritto a Broletto, dove ri- 
siedevano i magistrati ed il presidio della città. 
Solamente dopo che Brescia passò sotto la do- 
minazione dei signori Della- Scala nel 1332, e 
dei Visconti di Milano nel 1337, quel palazzo 
divenne la dimora dei loro proconsoli, più tardi 
dei governatori veneti, e ultimamente de' capi 
della provincia. 

Partiti che furono quei due, Ghilberta rimase 
appoggiata al parapetto della finestra mezzo di- 
schiusa, tutta immersa in tetri pensieri, e tutta 
. compresa d'orrore per le feroci parole che aveva 
udite. 

La notte era oscurissima; una nebbia d'au- 
tunno non permetteva distinguere nessun oggetto, 
ed un profondo silenzio regnava in ogni parte. 
La fanciulla a poco a poco si accorse della brezza 
notturna, e riscuotendosi alquanto dalla preoc- 
cupazione che la invadeva, si rizzò sopra sè 
stessa e si dispose a chiudere nuovamente il ve- 
rone per ritirarsi. Il lieve scricchiolìo fu avvertito 
da un uomo che in quel punto come un'ombra 
camminava a lentissimi passi e sospettoso dalla 
parte di contro. 



Si fermò allora; traversata la via fii sotto 
alla finestra, e adagio in guisa d' essere appena 
sentito, chiamò: 

— Ghilberta.... Ghilberta. 

Un sudor freddo le ricercò tutto il corpo, 
e colle mani appoggiate alle imposte che chiu- 
deva, stette immobile ascoltando il suono di quella 
voce che non avea a prima giunta riconosciuta, 
ma che non le era nuova, e le produceva una 
dolcissima sensazione nell' animo. 

— Ghilberta, tornò a replicare colui che 
dianzi l'avea chiamata per nome. Son io.... 
Gherardo. 

Alla inaspettata rivelazione, la paura si con- 
vertì subitamente nel più vivo e inconcepibile 
trasalimento di gioja, onde provò tale una stretta 
al cuore, che le parve venir meno. 

Riaperta la finestra, sporse in fuori la testa, 
facendo ogni sforzo per vedere l'amante che la 
chiamava; ma non potendo discernerlo tra il fitto 
delle tenebre: 

— Mio Gherardo, gli disse; ti ho conosciuto 
alla voce: per carità, che alcuno non ti vegga! 

E in quel punto presentandosi alla sua mente 
il terribile dubbio che le trame de' due assassini 
minacciassero la vita di lui, si sentì troncare la 
parola sul labbro. 

Ma Gherardo, spinto dall' amore e dall' impa- 
zienza, nuli' altro desiderando che di vederla e 
starle vicino un istante, si abbandonò al primo 
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e prepotente impulso della mente esaltata, e con 
mano vigorosa, dato di piglio all' inferriata sot- 
toposta, si alzò da terra, pose i piedi sulla prima 
sbarra, poi sull'altra, e si trovò faccia a faccia 
colla fanciulla, che indietreggiando atterrita: 

— Gherardo, esclamò; per pietà di me, per 
pietà dell'anima mia, non ti avanzare di un 
passo ! 

E colle mani giunte verso di lui in atto sup- 
plichevole : 

— Se mi ami, continuava, fuggi tosto di qui; 
non volermi uccidere, perchè la tua presenza mi 
perderebbe. Gherardo, abbi pietà di me.... 

Il giovane si tenne sul davanzale, colle gambe 
penzoloni all' infuori, contemplando quella figura 
bianca che si distingueva neh 1 ' oscurità, e sentì 
scorrere entro di sè un'ineffabile dolcezza, come 
fosse vicino ad un angelo del cielo. Misurò ben 
tosto tutti i pericoli ai quali esponeva l'onore di lei; 
comprese la vereconda paura dell' innocenza, e: 

— Rassicurati, mia cara; non temere che 
m' innoltri, le disse. Volli vederti soltanto; volli 
prima di tornare all'esilio dirti che t'amo, che 
t' amo come un forsennato ; credimi, per 1' amor 
che ti voglio, non può più reggere il cuore, 
e sento che mi s'infrange. 

— Povero Gherardo, quanto sei buono! ri- 
prese Ghilberta venendo ad appoggiarsi vicino 
a lui. Ma ... e come mai osasti penetrare in città 
e metterti da solo in un' impresa così rischiosa? 
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Gherardo le narrò tutte le vicende del suo 
viaggio; come al mattino fosse andato in chiesa 
per vederla, e come fosse partito di là col ve- 
leno nell'anima per avere notato Emerico La- 
veilongo, che pure era il suo più fido amico di 
infanzia, farsele d'accanto e parlarle. A queste 
parole Ghilberta soggiunse : 

— E penseresti mai che nel mio animo tutto 
pieno di te possa trovar posto l'affezione di un 
altro? Non te l'ho scritto che sarò tua, e mo- 
rirò piuttosto di rinunciare a tanta felicità? 
Emerico Lavellongo è un nobile cuore; può 
darsi che abbia pensato a me, ma non me lo 
ha mai palesato, perchè allora avrei saputo di- 
storlo da' suoi propositi ; egli è amico di casa 
nostra, e la frequenta così che ci vediamo so- 
vente ; del resto, lo giuro per quanto vi ha di 
più santo, tu solo sei e sarai sempre il mio bene 
supremo. Per te mi si schiuse il cuore ad una 
nuova vita, palpitò di gioje prima incomprese, 
mi si colmò d' amore ed esiste per lui. Mai, 
mai, fuori di te, alcun altro penetrerà nel san- 
tuario della nostra affezione. Sarò tua. 

— Mio Dio, quanto bene mi fanno queste 
parole ! Sento che ogni sospetto si dilegua nel 
mio animo, e ora comprendo come vana e ridi- 
cola sia la voce del tuo matrimonio col signore 
d' Iseo. 

— Oh ! bella davvero, disse sorridendo Ghil- 
berta; uno sposo a cinquant' anni, ed io ne ho 
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appena diciassette ! Via, via, badiamo a noi, e 
dimmi : speri proprio di ritornar presto ? 

— Tutto dipende dal voto del Consiglio con- 
vocato ora nel palazzo del Comune, ed al quale 
prendono parte anche i nostri occulti amici. Fu 
per questo motivo che ho potuto sottrarmi alla 
casa del Palazzuolo e venire fin qui, prima del 
loro ritorno. 

— Ma tu sei in casa del Palazzuolo ? inter- 
ruppe spaventata Ghilberta, alla quale correva 
alla mente che appunto Forcaso dovea con altri 
due uomini aspettare il giovane che si diceva 
nascosto colà. Ma allora sappi che si attenta 
alla tua vita, che tra poco tre sicari ti tenderanno 
un agguato per ucciderti ; V ho udita io medesima 
poco prima che tu venissi. 

E gli raccontò come avesse potuto scoprire 
il segreto di quei ribaldi. Gherardo si fé' muto 
un istante, pensò al modo di difendersi qualora 
fosse stato assalito, ma poi, credendo che V a- 
nimo inquieto e sospettoso della fanciulla V avesse 
tratta in inganno e fidando nel suo coraggio, 
ne scacciò il pensiero e riprese : 

— Non parliamo di me, mia cara, e non fune- 
stiamo con sinistri presagi il più bell'istante della 
mia esistenza. Vedi, Ghilberta, io qui vicino a 
te non so neppure cosa mi resti a desiderare : 
mi sembra che il paradiso debba esser fatto così; 
sento che tu sola riempi ed inebrii tutta la mia 
anima ; che senza di te ogni cosa di questo mondo 
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sarebbe vana e spregievole. T'amo, Ghilberta, 
t'amo sopra ogni cosa, più di mio padre, più 
di Dio.... 

— No, non parlare in tal modo.... amiamo 
Lui prima di tutto, poi amiamoci pure, e saremo 
felici. 

Queste soavi parole fecero sul cuore di Ghe- 
rardo quel bene che fa la rugiada al fiore al suo 
sbocciare ; la sua contentezza era al colmo, e, 
avvicinate le labbra alla testa dell'amante che 
venne a toccargli il volto, le posò sulla fronte 
il primo bacio d'amore. 

Ognuno che in sua vita abbia amato e amato 
così, ricorrendo col pensiero al primo bacio che 
impresse sulla donna adorata ed al gaudio che 
allora ne provò, potrà farsi un'immagine del 
sovrumano piacere di lui in quell'istante! 

Al tocco delle sue labbra Ghilberta provò un 
senso di felicità non mai sognata; comprese che 
era un casto ed involontario moto di ardente 
passione, e il pudore, che nelle anime immaco- 
late si ribella tosto ad ogni atto men che onesto, 
non la turbò, ma invece in quel punto si sentì 
veramente beata. 

Frattanto un lieve sussurro venne dalla stanza 
vicina come di persona che sopraggiungesse. 

I due giovani tacquero ascoltando che fosse, 
e un nuovo leggierissimo calpestìo tornò a farsi 
udire. 

— Vattene, non indugiare, disse Ghilberta; 
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la signora Adelaide si muove ; fuggi , guardati 
la vita per carità; addio.... voglimi bene. 

Gherardo non ebbe neppur tempo di rispon- 
dere; le strinse la mano sul cuore, si lasciò ca- 
lare dalla finestra, puntò i piedi sulla ferriata, 
e in un baleno fu in istrada. Ella stava per 
rinchiudere, quando una figura severa, imperiosa, 
si mostrò rischiarata da una lampada che teneva 
in mano, sulT uscio della camera. Era la signora 
Adelaide, la governante. 

Sotto qualunque aspetto si voglia considerare 
la natura, ella si presenta così varia e disparata 
nelle sue forme, e dalle une passa per gradi 
nelle altre, da offrire, raffrontando gli estremi, il 
più grande e singolare contrasto. E come nel 
regno dei vegetali, dall' albero più eccelso e fe- 
condo si riesce alle piante più sterili e velenose, 
altrettanto s' incontra nel!' uomo, il quale, gover- 
nato dalle cupidigie e dalla volontà, dal senso 
e dalla ragione, secondo il prevalere dell' una o 
dell'altra potenza dell'animale del libero arbi- 
trio di essa, offre un saggio di buono o di cat- 
tivo, di virtù o di vizio, di bello o di brutto. 
Se non che dal miscuglio o dalla apparente con- 
trarietà ne consegue 1' armonia generale e l' or- 
dine meraviglioso che Iddio con infinita sapienza 
si compiacque infondere alle sue opere. 

Questa grande differenza noi la troviamo ap- 
punto nelle due donne che ci si presentano allo 
sguardo. Di fronte alla migliore e alla più gen- 
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tile giovinetta, eccoti la più brutta e più sinistra 
creatura, la signora Adelaide, postale al fianco 
quale custode e istitutrice. La sua fisonomia bieca, 
la guardatura accigliata nulla avevano di quella 
soavità naturale che è comune alla donna, ma 
dinotavano V impero e la stizza; la sua fronte 
rugosa e la bocca, che in questo istante tremava 
dalTira, le davano l'aspetto di una immagine 
sinistra e mettevano ribrezzo. 

Ghilberta le era stata affidata all' età di sei 
anni, quando le moriva la madre, e il padre 
aveva dovuto recarsi a Milano peT ragioni di 
guerra: nè era stato lui a mettergliela daccanto, 
bensì Maffeo, che come capo della famiglia, 
nella sua arguta previsione, volea attorniarsi di 
persone, delle quali potesse essere pienamente 
sicuro. In quella donna egli vedeva tutte le doti 
necessarie per formare una vigile e severa cu- 
stode della nipote, calcolando sopra di lei pe'suoi 
futuri progetti o per qualche utile parentado, come 
aveva già ottenuto # alla propria figliuola Cancel- 
leria, sposandola al signor di Correggio 1 . 

1 Maffeo Vaggi concedeva in isposa sua figlia Cancelleria al gio- 
vane Simone di Giberto da Correggio, difensore della pace e della 
parie guelfa del popolo e del comune di Parma (Odokici. Storie 
Bresciane, voi V, pag. Ì7Ì>. 

E nella cronaca parmigiana R. !. S. t. IX, col 859: t De menx 
« Julii >imon 111 dicti d. Giberli de Corigio duxit in uxorem Oliano 
« de Maffeis de Madiis de Brixia nipolem dora, Epix et donno chi- 
• tatis ejusdem • (sic). 
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Adelaide era vedova di un fattore di Maffeo, 
e le voci che correvano sul suo passato non si 
accordavano colla presente rigidità di costumi 
eh' ella mostrava di professare, nè colla severità 
che ella poneva nello spiare e giudicare P altrui 
condotta, mentre per darsi ad intendere un. 
esempio di castigatezza, era lo spauracchio della 
gioventù e il suo incubo. 

I servitori di casa Maggi, quando l'inverno 
vicino al fuoco stavano in croccino aspettando 
i padroni e discorrevano fra loro alla libera, 
narravano che anni prima, molti anni prima, il 
sig. Maffeo non la guardasse con occhio indiffe- 
rente, e così argomentavano agevolmente come 
da moglie del fattore fosse diventata la custode 
della cugina. 

Oltreché non era priva d' ingegno e lo avea 
messo a profitto, giovandosi di quel po' di col- 
tura che era allora la suppellettile intellettuale 
delle donne di buona casa; leggeva il latino e 

10 scriveva a sufficienza da poterlo insegnare 
alla sua allieva, che da sè aveva poi imparato 

11 rimanente, tanto da passare fra le più colte 
fanciulle della città. 

Si spiega poi come Maffeo nel 1304 concedesse ad un guelfo 
sua figlia coli' osservare che fino all' anno dopo la famiglia Maggi 
apparteneva a quella fazione, diventando poi ghibellina per rom bal- 
lerà Tebaldo Brusato e ritenere in sue mani la podestà di Brescia 
(Odorici. Storie Bresciane, voi. VI — Bhavo. Storie Bresciane, ca- 
pitolo 87 . 
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Ghilberta non sapeva vincere V avversione 
che sentiva istintivamente per lei, e senza po- 
tersene spiegare la ragione, viveva in sua com- 
pagnia come un' estranea, schivandone la vici- 
nanza, evitandone la conversazione, per quanto 
1' ubbidienza e la disciplina giiel permettevano. 
Di ciò la governante se ne era accorta, e ne 
pigliava vendetta col far pesare sopra di lei 
V autorità di cui era investita, stante 1' appoggio 
che le era assicurato da parte del signor Maffeo, 
che più di Bartolino, sempre in mezzo alle armi, 
usava padronanza sopra la giovinetta. 

Tutte le cure assidue e gelose che essa im- 
piegava per vigilare la sua vittima non aveano 
servito però, come abbiamo veduto, ad impedire 
che questa si fosse innamorata, e innamorata 
proprio di uno dei più odiati nemici dei Maggi, 
che non lo avesse veduto e gli avesse parlato e 
scritto ripetutamente, e che ora si fosse trovata 
seco quasi nella stessa stanza, a due passi da lei 
che dormiva in una camera attigua. 

Il pensiero che s'impossessò dell'anima fiera 
di Adelaide e la rese convulsa, fu quello d'es- 
sere stata ingannata da Ghilberta, quando nel- 
1' aprire l'uscio conobbe ad un tratto presso a 
poco quello che era avvenuto. L'imbarazzo della 
fanciulla, il rossore che ne imporporò il viso, il 
letto ancora intatto, la finestra socchiusa, lo stipo 
aperto, tutto palesemente concorreva ad accu- 
sarla, laonde ai suo apparire ed alla tronca do- 
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manda u Che fate qui ? n non ebbe forza di 
rispondere una sola parola. 

Passarono alcuni istanti, e l' una e l'altra 
stettero mute : frattanto lo sguardo della vecchia 
girava sugli oggetti che si trovavano nella ca- 
mera; poi, fatti alcuni passi innanzi, si diresse 
verso il balcone, ne distaccò con violenza le 
mani della giovinetta, che era restata nella 
stessa posizione di prima; la spinse indietro 
con brutto garbo, e, guardando in istrada verso 
la risvolta, si accorse di un' ombra, che in 
quell' oscurità però non si poteva discernere 
distintamente. 

La povera fanciulla non fiatava ed era in 
preda ad un terrore e ad un' angustia indescri- 
vibili; dalla sua attitudine Adelaide, se non tutto, 
indovinò almeno di che cosa si trattasse ; che 
essa, cioè, s' intrattenesse d' amore con qualche 
giovane dalla finestra. Si volse perciò a lei, e 
con tuono di voce mezzo beffardo e mezzo im- 
perioso : 

— Signorina, che facevate voi qui? le tornò 
a ripetere. 

— Leggeva, rispose Ghilberta non badando 
che la lampada era spenta. Poi tosto ravve- 
dendosi: 

— Stava prendendo un po' d'aria, soggiunse. 

— Davvero che nella stagione in cui siamo 
l'aria non dovrebbe essere molto desiderata, nò 
la nebbia che si è alzata, molto piacevole. 
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Poi, rinchiudendo le imposte e prendendo 
per mano la sua allieva in modo da stringerle 
i polsi: 

— Voi tradite tutti, gridò, il vostro dovere, 
vostro padre, i vostri parenti, il nome vostro, 
tutti infine; voi nascondete agli occhi una tresca 
obbrobriosa; è inutile che me lo neghiate.... 
fors' anco qualche spregevole amore.... 

Ghilberta, piegata la testa sul seno, piangeva 
dirottamente a quell'apostrofe virulenta, perchè 
per la prima volta ella sapeva di meritare un 
così acerbo rimprovero, e la coscienza, .che è il 
giudice cui invano cerca sottrarsi la colpa, evi- 
dentemente glielo mostrava. Soltanto allorché 
udì le ultime parole e sentissi ferire il cuore dal 
sospetto che avesse ignobilmente mancato ai 
propri doveri e posto affetto in persona non 
degna, trovò tanto di forza e di orgoglio por 
rispondere, e alzato il viso cogli occhi fissi nel 
volto della governante: 

— È un' infame calunnia, rispose, codesta ; 
io non ho tradito il mio nome, i miei ' parenti, 
1' onor mio ; Ghilberta Maggi non può nutrire 
spregevoli passioni; se amo, lo giuro dinanzi a 
Dio, amo puramente il più nobile giovane che 
sia giammai esistito ! 

— Ah ! dunque amate ? interruppe Adelaide, 
cui l'incauta confessione diventava la conferma 
de' suoi dubbi. Ah ! dunque amate, ed osate 
dirlo?.... e chi amate voi dunque, senza che il 
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padre vostro, che i parenti, che io stessa ne 
siamo consapevoli?... non può essere che un.... 

— Astenetevi dalle offese, replicò coli' accento 
della più ferma risoluzione la fanciulla, alla quale 
la disperazione dava il coraggio che dà alla gaz- 
zella inseguita la certezza di non avere altro 
scampo; non pronunciate offese, perchè non le 
sopporterò. 

La vecchia astuta, accorgendosi che non 
avrebbe potuto sapere niente colie minaccie e 
coi rimproveri , scaltramente cambiò tenore , e 
fingendo di rabbonacciarsi soggiunse : 

— Via, mia cara, voi sapete che da tanti 
anni son qui tutta intenta a voi sola, che di voi 
ho fatto l'unico scopo de' miei pensieri e delle 
mie cure, che vostro padre (ed evitò di nomi- 
nare il cugino Maffeo per non richiamare alla 
memoria di lei sinistre considerazioni) mi ha 
posto qui in luogo della vostra povera madre 
quando Iddio la chiamò in paradiso ; che se mai 
per caso il mio fare, i miei anni, le abitudini 
talvolta mi fecero sembrare austera verso di voi, 
non fu già perchè non nutrissi sentimenti tene- 
rissimi, ma perchè pur troppo non siamo perfetti 
e abbiamo tutti le nostre mende; voi lo sapete 
ed è soltanto per questo che vi chiesi di pale- 
sarmi il nome di chi amate. Vogliatemi perdo- 
nare se ho trasmodato nel farlo, e non abbiate 
paura di mettere un po' di confidenza in me 
versando nella mia anima il segreto e le pene 



408 



del vostro cuore. Io, povera donna, ho pure nella 
vita avuto dei giorni di tempesta, e so quindi 
quanta forza abbiano le passioni sull'animo dei 
giovani; a me dunque potete tutto dire, sicura 
che la vostra confessione sarà come un sacro 
deposito che nessuno conoscerà, essendo affidato 
alla mia lealtà ed alla mia coscienza. 

Finito eh' ebbe di parlare, cercò sul volto di 
Ghilberta quale effetto avessero prodotto i suoi 
detti, e se V artificio fosse riuscito a cambiarne 
i propositi in modo da potere trarre il segreto 
che desiderava conoscere. Ma la fanciulla, stupita 
al nuovo e insolito linguaggio, non si lasciò 
prendere al laccio, e bfcn conobbe potesse essere 
pericoloso per lei il palesare la verità e più 
ancora pel suo Gherardo; onde, come prima, 
rimase immòbile e silenziosa al suo cospetto. 

Adelaide aspettò qualche poco sperando che 
la giovinetta si piegasse a confessare il mistero 
che diventava sempre più grave; poi, mal com- 
portando la sua triste natura il contenersi più a 
lungo, presa la lampada che aveva posata sul 
tavolo : 

— Non volete parlare ? non volete dunque 
confidaimi 1* opera miseranda che commetteste ? 
ebbene, saprò io costringervi a farlo, e saprò 
chi informare de 7 fatti vostri, che macchiano d'in- 
famia tutta l' illustre famiglia. 

Ciò detto, girò lo sguardo intorno alla stanza 
e sullo stipo aperto; vide il rotolo di pergamena 
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che Ghilberta avea letto, andò dritto verso di 
quello, prima che se ne avvedesse la fanciulla ; 
lo prese, e data una rapida occhiata alla sotto- 
scritta, con un sogghigno d'inferno: 

— Gherardo, disse, è il nome del vostro 
amante.... Gherardo! 

Stette un momento, poi esclamò: 

— Dio infinito! Gherardo Brusato! 

E se ne andò, nel mentre la giovinetta 
cadeva svenuta come fosse stata colta dalla 
folgore. 




i 



CAPITOLO SESTO 



Non appena Gherardo si trovò sulla strada, 
lo assalse il timore che il confuso strepito che 

10 avea determinato a^^ffrettare la fuga, potesse 
indicare il sopraggiungere di alcuno per cogliere 
1' amante all' impensata e forse punirla severa- 
mente. Stette in dubbio di risalire per accorrere 
in suo soccorso, ma ebbe timore di commettere 
un' imprudenza; nè udendo più rumore alcuno, 
volse verso la casa del Palazzuolo, ed era ap- 
punto sull' angolo della via, quando Adelaide, 
come dicemmo, raffigurava un' ombra nell' aprire 

11 balcone. 

Imbacuccato nel mantello e col cappuccio 
calato sul volto, camminava rasentando la mu- 
raglia tutto immerso ne' propri pensieri, finché 
giunse al convento di Santa Giulia, dove la gra- 
dinata di Santo Cristo (che a que' giorni non 
esisteva) forma oggidì un quadrivio col viottolo 
di S. Paolo. L' oscurità era profonda e poteva 
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essere V ottava ora di notte 1 . Il giovane affret- 
tando il passo tenea la testa bassa, nè s' accorse 
perciò che tre uomini drizzati V uno contro il 
muro alla destra, gli altri due contro quello di 
sinistra stavano in agguato aspettando che al- 
cuno arrivasse. 

Passò il quadrivio, ed era già vicino a casa 
dell'amico, quando, ad un segnale d'uno de' tre, 
si sentì investire è stringere da tutti i lati. Come 
un lampo gli sovvenne allora V avvertimento di 
Ghilberta, e ben conobbe d' essere assalito dai 
sicari di Maffeo. 

Gherardo era, come quasi tutti i patrizi di 
quella età, avvezzo alla destrezza ed al maneggio 
dell' armi , forte e di più intrepido nel pericolo. 

1 II giorno veniva dai Romani diviso, e seguitò ad esserlo anche 
nel medio evo, in due parli uguali : 1' una comprendeva il giorno 
ripartilo in dodici ore, la cui durata variava a secondà della pre- 
senza del sole sull'orizzonte, l'altra la notte riparlila pure in do- 
dici ore, che incominciavano dalle ore sei dei nostri orologi alla 
sera e finivano alle sei del mattino. 

Le ore di notte si ripartivano in vigilia di tre ore ciascuna, 
perchè ad ognuna di queste venivano cambiate le scolte nell'armata 
e nelle fortezze, e traevano ta loro etimologia dal vocabolo militale. 
Nei commentari di Cesare e in tutti gli altri scrittori di cose guer- 
resche »i trova usata simile vocabolo. 

Nimpoort. Hiiuum qui olim apud Romanos obtinuerunl tuxcinta 
explicotio p. 303 in ho/m. 

Die» dividabatur apud Ramanos in horas duodecim, sire longus 
esscl tive brevis. Eodem modo etiam nox. Ita oriente sole numerabatur 
hora prima diei, et sic porro usque ad duodecimam post occosum solis 
rursus hora prima noctis (Parnay. Della vita privata dei Romani, p. -3). 
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Non si smarrì quindi, e corso colla mano alla 
spada, che secondo il costume dei tempi ogni 
cavaliere portava ai fianchi, quale non fu la sua 
sorpresa nel trovarsene privo ? Egli V aveva di- 
menticata. Strisciando tuttavia sulla cinta s' im- 
battè invece nella impugnatura della miseri' 
cordia, e la trasse dalla guaina gettando dietro 
al dorso il mantello che lo impediva nella lotta. 
Gli aggressori frattanto, veduti inutili i loro sforzi 
per atterrarlo perchè si rendesse, diedero di piglio 
alle spade, e Forcaso gli menò sul capo un ter- 
ribile fendente per ucciderlo di botto. La fortuna 
lo preservò dal colpo, e spiccato un salto di fianco 
immerse il pugnale in mezzo al petto d'uno degli 
assassini, il quale rotolò sul terreno traendo con 
sè V arme che gli si era conficcata troppo ad- 
dentro per poterla ritrarre. Non tardarono gli 
altri a gittarglisi addosso, ed egli si piegò per 
raccogliere il ferro del caduto, ma scivolatogli il 
piede, Forcaso potè puntargli un ginocchio sul 
collo, drizzandogli furiosamente la spada al volto. 
Gherardo colla mano parava il colpo, ma in quel 
mentre V altro sicario gli avea volta la daga 
contro il fianco ed era spacciato, se la maglia 
di ferro che teneva sotto il vestito non la de- 
viava, e se il rumore di un passo frettoloso e 
vicino non avesse per un istante arrestata quella 
orribile pugna. . 

Era un cavaliere che accorreva dal viottolo 
di S. Paolo attratto dai lamenti del ferito e dalle 
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imprecazioni dei combattenti-, volò colla spada 
sguainata in mezzo a loro, e senz' altro spinta 
la lama attraverso a quella di Forcaso gì' impedì 
di ferire gridando: 

— Chi siete voi? per le pene dell'inferno... 
fermate, od io vi uccido. 

A quella voce, a quelle parole, chi avesse 
veduto fra le tenebre il diverso aspetto dei con- 
tendenti, avrebbe scorto un singolare contrasto, 
un'impressione indescrivibile. Forcaso ed il com- 
pagno ritirarono le loro armi e tacitamente si 
avviarono verso Mercato Nuovo, Gherardo le- 
vossi dal suolo, e come istupidito cercò fra l'oscu- 
rità distinguere se i lineamenti del suo salvatore 
corrispondessero alla voce che gli pareva di a- 
vere riconosciuto. Poi, dopo un istante di esita- 
zione, gettandogli le braccia al collo: 

— Ti ringrazio Emerico, disse, un minuto 
ancora ed era trucidato. 

— Gherardo! tu qui? esclamò Lavellongo, 
in Brescia dove pende sul tuo capo la pena ca- 
pitale se ti rinvengono?... sei ferito? 

— Non è che una graffiatura, il ferro è pas- 
sato appena fra la cintura ed il vestito, non mi 
duole, posso reggermi e camminare. 

— Dimmi ora come ti ho incontrato. 
Gherardo che in Emerico aveva il più caro 

ed intimo compagno, e che il caso avea voluto 
anche in quel momento inviarlo per la sua sal- 
vezza, gli raccontò la ragione della sua venuta, 

8 
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tacendogli però il motivo per cui si trovava in 
quel sito, per non rivelare l' amore che egli tenea 
con Ghilberta. 

Lavellongo dal canto suo gli espose come 
tornasse appunto dal Consiglio, ed essere nel 
divisamento di prevenire il Palazzuolo sul peri- 
colo che correva egli ed i suoi, dopo la rinno- 
vazione dell' editto d' esilio contro i guelfi. Quindi 
preso per braccio l'amico e retrocedendo len- 
tamente : 

— Ora pensiamo a salvar te, gli disse, pelu- 
che, come vedi, prima di ogni altro ti si attenta 
alla vita, nè probabilmente la cosa sarà finita; 
dopo andrò dal Palazzuolo ad avvisarlo di tutto. 
Vieni a casa mia, là penseremo al modo di 
metterti in salvo affinchè tu possa raggiungere 
Tebaldo. Mio Dio! Dove mai ci hanno con- 
dotto le ire di parte! Ti confesso che passo 
giorni assai tristi in mezzo a tanti odj, a tante 
atrocità che macchiano di sangue le famiglie, 
rovinano le popolazioni e sono la desolazione 
delle città d' Italia ! Vivo quindi come in un 
chiostro, seguo il partito de' ghibellini... perchè.... 
ma non odio nessuno. Per me siete tutti fratelli, 
e tu poi prima di tutti, Gherardo, perchè con te 
ho passato gli anni della gioventù, e mi rammenti 
i più bei momenti della vita ! 

In così dire avevano rimontata la strada delle 
Consolazioni, piegarono per la piazza del Duomo 
dirigendosi verso i Campi bassi, dalla parte del 
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palazzo Maggi, invece di prendere la via diretta 
per andare a casa Lavellongo, affine di stornare 
T attenzione de' rari passanti che incontravano, 
fra i quali vi poteva essere qualche spia che ne 
seguisse le pedate. Arrivati al viottolo che faceva 
angolo col palazzo di Maffeo, Emerico voltosi 
a- Gherardo : 

— Ecco, gli disse, poggiando la testa sulla 
spalla dell' amico e indicando la finestra della 
camera di Ghilberta, ecco la causa principale 
perchè son ghibellino ! 

— Come?... perchè? 

— Parla sommesso, continuò, che niuno ci 
senta, a casa, confiderò a te solo il più grande 
segreto che io abbia, il segreto che non mi dà 
pace, e che ho tanto bisogno di versare in un 
cuore fedele. 

Gherardo alle parole dell' amico, al modo 
convulso con cui sentì stringersi il braccio, com- 
prese pur troppo ciò che non avrebbe voluto, ed 
una acerba puntura gli si piantò neh" anima in 
quel momento. Muto e irresoluto fra i due partiti, 
o d' ingannarlo o dichiararglisi rivale nel punto 
stesso che gli avea salvata la vita, provò uno di 
quei tormenti dei quali non vi ha nè il più fiero nè 
il più crudele. Tuttavia, prevalendo la franchezza 
e la lealtà del carattere, deliberò di rivelargli ogni 
cosa come tosto fossero giunti in luogo sicuro. 

H palazzo Lavellongo era situato in citta- 
della vecchia, cioè nella cerchia antica della città, 



non lontano da porta Bruciata 1 sulla china del 
Cidneo, per cui dovettero retrocedere alquanto 
per arrivarvi. 

Giunti a casa picchiarono, ed un servo venne 
ad aprire la porta. Saliti al primo piano, passa- 
rono per una gran sala tutta tappezzata d'arnesi 
guerreschi, e da questa nella camera da letto. 
Allora Emerico comandò al servo che li accom- 
pagnava, di recargli la sua armatura e quella 
d' uno scudiero, poi di far sellare due cavalli, 
e che tutto fosse pronto senza perdere tempo. 

Uscito costui, egli espose all' amico il modo 
che avea divisato per agevolargli la fuga, modo 
che, come vedremo, dovea essere opportunissimo. 

Gherardo sempre preoccupato dal pensiero 
del suo amore, quasi non badava alle sollecite 
cure ed alle amorose parole colle quali Lavel- 
longo si studiava d' informarlo di tutte le pre- 
cauzioni e di tutti gli accorgimenti necessari per 
evitare una sorpresa. 

Emerico si avvide finalmente che egli lo 
guardava come un insensato senza comprenderlo, 
e giudicando che ciò prò v venisse dal dolore del- 
l' impresa mal riuscita, che P obbligava a ri- 
prendere la via dell' esilio, avvicinandosi a lui 
e stringendogli la mano: 

1 Questa porta, che probabilmente si chiamava nei primi secoli 
Porta Milanese, venne denominata Porla Bruciata per un vasto in- 
cendio in cui fu avvolta nel 1184, insieme a S. Agata ed alla curia 
ducale (DoNbda. Cronaca di S. Pietro in Olivcto). 
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Poveretto ! soggiunse, comprendo la tua me- 
stizia. Deve essere ben grande la sciagura di 
abbandonare per forza la patria, gli amici, le 
persone cui si vuol bene ! 

Quest' ultime parole colmarono V amara tazza 
e fecero traboccare la piena dei sentimenti di 
quel giovane; egli non potè più trattenersi, e 
colle lagrime agli occhi: 

— Sì, rispose, è una grande sventura, è una 
pena insopportabile V abbandono della patria, 
quando questa racchiude tutto quello che si ha 
di più caro e di più santo, tutto quello che si 
ama e che si adora! Tu mi salvasti la vita, tu 
sei stato per me V angelo tutelare, ed ora io sono 
in* procinto di ricambiarti il bene che mi facesti 
col trafiggere il tuo cuore e col darti uno spietato 
dolore. Lo so, nè il farei se non abbominassi la 
menzogna e la finzione, se non sentissi che 
morirei piuttosto di tradirti e d' ingannarti 

Emerico alle inaspettate parole non sapeva 
che immaginare, e stette in forse se V amico fosse 
uscito di senno; ma Gherardo continuando: 

— Sì te lo confesso, io amo una fanciulla, 
Tamo disperatamente ed è quella che ami tu 
pure, e or ora m' indicasti involontariamente quale 
cagione della tua fede nel partito ghibellino! 

Come sulle vette delle altissime montagne, fra 
le larghe e sterili praterie, si vede un' alta pianta 
che smisurata stende le ricche frondi a riparo 
della greggie e de' pastori, colta dal fulmine in 
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modo, che il solo tronco resta a testimonio della 
sua grandezza, così la virile figura del Lavellongo 
rimase percossa alla inattesa confessione. 

Il colloquio fu rotto e susseguito da un pro- 
fondo silenzio ; V uno e V altro rimasero immobili, 
come inchiodati al loro posto; ma V espressione 
del volto ben dinotava quale tempesta di passioni 
si agitasse nel loro seno. 

Gherardo non osava neppure alzar gli occhi 
verso V amico, e le lacrime gli correvano giù 
per le guancie, come fosse un fanciullo. Lo vide 
Emerico, comprese tutto V immenso soffrire di 
lui e ne ebbe compassione. 

In que' brevi momenti, quanto può immagi- 
nare pensiero umano, tutto passò rapidamente 
nella sua anima: Tira, la gelosia, la vendetta, 
ma come nube che offusca il vivo raggio del sole 
e si dilegua, lasciando riapparire più bello il 
suo splendore. 

L' aspetto dell' amico, le lagrime, l'espressione 
di sacrificio che trasparì dal suo volto nel pale- 
sargli V arcano, la lealtà dimostrata nell'esporlo, 
lo persuasero chiaramente che nè sentiva odio, 
ne aveva inorgoglito della sua fortuna; gliene 
seppe grado, e trovò una soave parola per con- 
solarlo. L' abbracciò, e : 

— Vieni al mio cuore, gli disse, che non è 
fatto per odiare, ma per amare! L'hai infranto, 
ma hai agito nobilmente, e ti perdono il gran male 
che mi fai soffrire ! Ma dimmi... e lei... ti ama ? 
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— Sì, da molto tempo. 

— Ebbene, sia! Il cielo ha voluto ricompen- 
sarti delle tribulazioni che sopporti col più grande 
dei beni, coli' amore di quell' angelo; conserva 
tanto tesoro, e non temere che io ponga ostacoli 
a quello che può formare la vostra felicità! 

— Sei generoso, Emerico, sei un nobile cuore! 
Possa un giorno renderti il ricambio di quello 
che fai per me ! La mia vita è tua, e Dio vorrà 
permettere di provarti la mia riconoscenza! 

Frattanto i servi entrarono portando due ar- 
mature complete, P una di acciajo collo scudo 
cesellato in oro sul davanti e coli' elmetto e gam- 
biere pure d' acciajo, 1' altra semplicissima, nera 
nella corazza, neh" elmo e in tutto il resto. Vestì 
la prima Lavellongo, additando la seconda a 
Gherardo, che la indossò prestamente. 

— Questa notte tu mi farai da scudiero; in- 
tanto prendi la spada ed il pugnale, e scendiamo. 

Nel cortile due bellissimi cavalli erano sel- 
lati e bardati, 1' uno riccamente, P altro un po' 
dimesso, tenuti per mano dai valletti che ajuta- 
rono i cavalieri a montare in sella. 

Usciti dal palazzo, Emerico che precedeva 
di pochi passi, prese la strada che passa in- 
nanzi alla chiesa dei padri umiliati, la chiesa 
di S. Luca, ove un secolo e mezzo più tardi, 
nel 1444, il vescovo De Monte pose la prima 
pietra dell' ospedale maggiore, e s' avviò verso 
porta S. Alessandro, la sola che restasse aperta 
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durante la notte, secondo V ordine in vigore a 
queir epoca. 

Barro, il capitano delle guardie di Maffeo, 
come vedemmo, si era recato dopo i concerti 
presi con Forcaso, al palazzo di Broletto, levan- 
dovi due uomini per mandarli in ajuto di lui, poi 
aveva ordinato a dodici lancieri di seguirlo a 
cavallo alla porta suddetta, unica via di scampo 
per il giovane qualora non fosse stato colto prima, 
e dalla quale avrebbero potuto tentare l' entrata 
i fuorusciti. Con questo drappello disposto in due 
parti ai lati dell' uscita, corsa di merlatura al 
sommo e che aveva il ponte levatojo, si consi- 
derava sicuro dell' impresa, e non aveva voluto 
cedere a nessuno il comando per poter meritare 
egli stesso gli encomi del padrone. 

Sopraggiunse Forcaso a narrargli il tutto, e 
quando seppe come fosse andata la cosa, fu certo 
che presto o tardi Gherardo ci sarebbe dovuto 
venire. 

Non appena perciò sentì avvicinarsi lo scal- 
pito di due cavalli, ordinò ai lancieri di stare 
pronti a' suoi cenni. Emerico si accorse di quel 
movimento, e voltosi pian piano all'amico, disse: 

— Ci siamo, non parlare, e cala la visiera. 
Egli fece lo stesso, e senza mutar passo si 

avanzò verso la porta. 

— Chi è là? gridò Barro muovendo colla 
spada sguainata verso di lui. 

— Lavellongo e un suo scudiero, rispose 
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Emerico come persona che parla a chi sa essergli 
inferiore. Abbassate quella spada o.., 

— Avreste la degnazione di alzare la visiera? 
continuò il capitano ritirandosi d'un passo, giacché 
il nome di Lavellongo gli era molto famigliare, 
e sapeva essere de* più temuti e rispettati fra i 
ghibellini e partigiano di Maffeo. 

— Vossignoria conosce il dovere di noi sol- 
dati, e sa che nel nostro mestiere non si scherza; 
vorrei quindi pregarvi, per mostrare a quelli là 
(e additò i lancieri) che eseguisco gli ordini ri- 
cevuti, di farmi vedere il vostro volto. 

— È giusto; ecco. 

Alzò la visiera e chinò il capo verso di lui, 
che lo salutò con un 

— Grazie, messere ; passate pure. 

Ma ciò non a^eva acquietata affatto la cu- 
riosità di Barro, il quale non poteva compren- 
dere il motivo che spingesse il cavalière ad uscire 
di notte dalla città a quell'ora; e perciò, masti- 
cando un po' la parola per V imbarazzo della 
domanda che era per fargli, s'arrischiò a dire: 

— Perdonate, signore, ma forse non sapete 
che le strade sono mal sicure, che la provincia 
è tutt' altro che tranquilla, e che (qui abbassò 
la voce avvicinandosi a lui) fuori, a poche miglia, 
si dicono nascosti gli esiliati, che potrebbero farvi 
un brutto tiro, a voi specialmente che siete uno 
de' nostri e così stretto in amicizia colla illustre 
famiglia Maggi. 
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— So tutto; vengo or ora dal Consiglio, e 
ciò che voi mi dite in segreto fu colà pubblicato 
ai quattro venti, per cui non è per me un mi- 
stero, e non lo temo. 

Così, nemmeno in questo modo potè il capi- 
tano conoscere quello che desiderava, onde ve- 
dendo che colui si disponeva a tirare innanzi, 
buttò fuori quest' altra interrogazione : 

— Ma dunque, se non ignorate il pericolo, 
qual motivo vi determina ad incontrarlo? 

Emerico, con quel fare che non concede re- 
plica, in tuono corrucciato e superbo: 

; — I Lavellongo non sono nè in obbligo, nè 
abituati a rendere conti a chicchessia; ritiratevi, 
voglio passare. 

E dato di sprone al cavallo, seguito da Ghe- 
rardo, cui nessuno avea posto mente, uscì dalla 
porta, lasciando Barro punto e più voglioso che 
mai di sapere che andasse a fare, a trangugiarsi 
quella amara risposta. Non si diede per vinto 
però, e chiamato uno de' suoi cagnotti piccolo 
ed astuto, che tenevasi come spia Amatissima : 

— Vuoi guadagnare due lire? gli disse; pro- 
fittando della oscurità che ci attornia, tieni dietro 
a quel cavaliere, che non potrà certamente andar 
molto veloce per le cattive strade, poi torna a 
riferirmi "dov' è andato. 

Il tristo accettò. Svelto come uno scojattolo, 
uscì seguitando il rumore de' cavalli e tenendosi 
celato dietro la ripa che fiancheggiava la strada 
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di S. Zeno; in breve li ebbe raggiunti, giacché 
non procedevano che al passo. Poco appresso 
Emerico si fermò, e voltosi al compagno : 

— Ora debbo lasciarti; il cielo ha protetto la 
tua fuga ; ritorna ai tuoi, racconta loro quello che 
sai, esortali a non entrare in città e ad aspettare 
tempi migliori; io vado dal Palazzuolo. Addio. 

— Lascia, rispose intenerito Gherardo, ch'io 
ti ringrazi un 1 altra volta pel tanto bene che mi 
hai fatto ; non lo dimenticherò mai in mia vita, 
ne informerò Tebaldo e tutti i compagni di sven- 
tura. Il cielo te ne ricompensi. 

Il nome di Tebaldo fu distintamente udito 
dallo spione, che in quel frattempo erasi stri- 
sciato a pochi passi da loro, e visto che Lavel- 
longo retrocedeva, mentre l'altro proseguiva per 
S. Zeno, non ebbe più dubbio del tradimento, 
onde lestamente rifatta la via, si affrettò a de- 
nunciare 1' accaduto al capitano. 

— È lui, esclamò dopo che ebbe udito il 
racconto, proprio lui che ci è sfuggito. Lavel- 
longo gli è amico e l'ha voluto salvare. All'armi, 
in sella, gridò ai lancieri che ne erano scesi ; 
inseguite tosto a spron battuto quel cavaliere 
che troverete sulla strada di S. Zeno, e che ve- 
deste poco fa armato da scudiere; arrivatelo e 
uccidetelo; è più facile il finirlo che il prenderlo, 
e vai forse meglio. Andate. 

In un momento i dodici satelliti furono pronti 
e si gettarono a corsa su quella via. 
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Gherardo avea messo il eavallo al trotto stu- 
diando il passo per arrivare dove lo zio l'atten- 
deva coi compagni, e frattanto riandava le mille 
cose che in quel giorno V aveano commosso, colla 
morte nell' anima dovendo abbandonare di nuovo 
la patria e la sua innamorata. 

Ad un punto della strada gli parve di udire 
in distanza il sordo romoreggiare del tuono; 
guardò se fosse annuvolato, ma la nebbia si era 
dileguata ed il cielo era limpido e stellato; onde 
più ancora crebbe la meraviglia quando l'indi- 
stinto sussurro si faceva ad ogni momento più 
vicino. Si fermò, stette ad ascoltare, e ben si 
accorse del sopraggiungere di cavalli; allora non 
ebbe più dubbio, fu certo d'essere inseguito dai 
lancieri della città. 

Non v' era un istante da perdere, sì poco 
spazio li divideva; strinse fra le robuste gambe 
il destriero, lo animò colla voce e colla mano, e 
a tutta velocità si diede a divorare il cammino. 
I soldati, accortisi del fuggitivo e fatti certi essere 
proprio lui che cercavano, raddoppiata la lena, 
gli si precipitarono alle spalle. 

.Gherardo pareva volasse, ma i persecutori 
non restavano dall' inseguirlo con ardore sem- 
pre più vivo e crescente, tanto che la distanza 
era scemata d' assai, e poco mancava ad essere 
raggiunto. Cacciando gli sproni a tutta forza nei 
fianchi del cavallo, egli correva correva dispe- 
ratamente; senonchè la bestia, aggravata dal peso 
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del cavaliere e dell'armi che aveva indosso, già 
cominciava a infiacchire e a rallentare la corsa. 
Non desisteva però, ma i lancieri, guadagnando 
terreno, gli stavano quasi sopra, e per poco che 
si avanzassero ancora era perduto. Guardò a 
diritta, a sinistra della strada per vedere se vi 
fosse uno scampo*, due grandi fossi colmi di 
acqua lo dividevano dalle campagne ed impedi- 
vano divergere, per cui ogni salvezza era impos- 
sibile, nè restava che arrendersi. Gherardo in 
quel frangente prese un terribile partito; riso- 
luto di darsi la morte prima di cader nelle mani 
degli avversari, trasse il pugnale dalla cintura, 
si diresse sul lato sinistro della strada che sal- 
tava repentinamente in quel posto quasi ad angolo 
retto, senza misurare la larghezza del canale che 
gli stava di fronte, raccolte le briglie e stretti gli 
sproni, immerse la lama nelle coste del cavallo. 
La bestia, furibonda per il dolore, si rizzò in aria, 
poi slanciossi a traverso il gran fosso, lo saltò 
come di volo, e cadde stramazzone col cavaliere 
sulla sponda opposta ; era tempo. 

In quel punto i dodici lancieri sopraggiun- 
sero l'uno addosso all'altro, ma niuno ebbe cuore 
di tentare la stessa impresa arrischiata, e stet- 
tero attoniti a rimirarlo. Il nostro giovane si tirò 
di sotto al destriero, che versava un largo rivo 
di sangue, e s'incamminò per un viottolo verso 
la casa ove era atteso da' suoi, nel mentre i ne- 
mici tornavano indietro frementi e vergognosi. 



Tebaldo coi compagni stava a queir ora in 
una stanza terrena del vasto cascinale attiguo 
alla chiesetta ; di momento in momento si al- 
zava e sporgeva il capo Fuori della porta per 
udire se suo nipote o qualcheduno capitasse a 
portare le notizie della città, che dovevano de- 
cidere delle loro sorti, cioè del rimpatrio ovvero 
di un nuovo esilio, e Dio sa quanto lungo e 
travaglioso ! 

In quella stanza non vi era certo allegria, - 
e 1* interno presentimento non dava forza a nes- 
suno di stare di buon animo, nè di sperare. Le 
illusioni sorte alla notizia della morte del vescovo 
Berardo si erano diminuite di molto o dileguate 
in conseguenza di giuste osservazioni, che, come 
le bolle d' olio nell' acqua scossa e mescolata, tor- 
navano a galla ora che il primo moto era quietato. 
Anche Brusato, che fra quegli uomini e quei 
giovani avea testa più salda e più matura, 
pensava che Maffeo, dal quale erano odiati come 
dal vescovo, e che oltre a ciò avea cuore duro 
e crudele, non avrebbe posto tempo di mezzo per 
profittare della impressione profonda suscitata 
dalla mancanza del fratello, affine raggiugnere 
l' intento di assicurarsi il governo e il predominio 
di Brescia. Se ciò avveniva, quale speranza po- 
tevano avere di fare insorgere gli occulti amici, 
sperperati e paurosi, mettersi d' accordo, e con 
questa mano di uomini vincere ed atterrare av- 
versari armati, uniti, potenti ? 
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Queste considerazioni andava volgendo nella 
mente, ma si guardava dal comunicarle agli 
altri per timore di scoraggiarli. Con essi in- 
vece si mostrava fidente nella fortuna, nella 
giustizia della loro causa, nella destrezza dei 
guelfi, che numerosi, sebbene sconosciuti, stavano 
nella città aspettando un' occasione propizia per 
insorgere contro la tirannide e le vessazioni del 
partito ghibellino. Egli anzi non tralasciava di 
far cuore al Gussago, che, di natura appassionata, 
più degli altri in quella notte era accorato e 
in fin di speranza. 

— Fatti animo, gli andava dicendo, e vedrai 
che l'ora suonerà presto nella quale ti sarà dato 
effettuare ciò che desideri, rivedere, cioè, la tua 
casa e i tuoi cari. 

— Volesse la sorte, rispose digrignando i 
denti Oprando, che io potessi piantare questa 
spada nel petto a quello scellerato di Maffeo, e 
troncare la testa ai "nostri spietati nemici! 

— Non è così che ci dobbiamo comportare, 
soggiunse Tebaldo; lasciamo il sangue e gli eccidii 
ai ghibellini: noi cerchiamo il bene della patria 
per altra e più nobile via; combattiamo, ma guar- 
diamoci dall' abusare della vittoria. Te V ho già 
detto altra volta: collo straniero soltanto vorrei 
che ci valessimo dei nostri ferri, e contro di 
esso mi troverai sempre al tuo lato, e credo non 
ti sarà senza frutto nè senza vantaggio la mia 
compagnia. 
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Questi detti generosi non bastavano però a 
rinfrancare gli amici, a' quali ogni istante che 
passava sembrava che la morte si avvicinasse, 
non reggendo più all' incertezza di quella lunga 
aspettazione. 

Gherardo arrivò fra loro che appena se ne 
accorsero, pallido, tutto intriso di sangue, colia 
sciagurata notizia scolpita in fronte. 

Al suo comparire tutti si alzarono, e tutti 
rimasero muti, comprendendo pur troppo che 
nulla restava a sperare. 

Tebaldo ruppe per il primo il silenzio, ab- 
bracciò il giovane, e 

— Parla, disse, sebbene scorgiamo che non 
ci porti che l'annunzio di una sventura. 

Egli raccontò tutto quello che avea saputo 
in città; informò gli astanti dell'editto del Con- 
siglio, e tacendo gelosamente della causa, narrò 
come fosse stato aggredito, e la sua fuga procu- 
rata e protetta dal Lavellorigo. Aggiunse come 
non ^i potesse per quel momento fidare in 
nessun moto nè in nessuna ribellione cittadina, 
perchè i ghibellini stavano ali' erta, ed il po- 
polo, che pur tanto amava e desiderava Te- 
baldo, non avea chi lo capitanasse e lo guidasse 
alla riscossa. 

Li avvisò inoltre che gli avversari si prepa- 
ravano ad inseguire e ad uccidere gli esiliati nel 
caso che li avessero colti al di qua dei confini 
della provincia. 
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Finito ch'ebbe di dire, si guardarono in volto 
l' un T altro ; qualcuno pianse per la disperazione, 
qualche altro uscì in terribili minaccie contro 
tutto. Era una scena di compassione e di orrore! 

Tebaldo allora, cui la grande anima sapeva 
signoreggiare le tempeste del cuore, voltosi a quel- 
gruppo desolato di amici e di prodi soldati: 

— Sono inutili e indegne d'uomini le lacrime 
e le querimonie. La fortuna non ci ha sorriso, 
e che perciò? Vorreste forse abbandonarvi alla 
disperazione perchè non si avverarono i vostri 
desideri? Vorreste fermarvi a mezza via nel santo 
assunto che vi siete proposti di liberare la patria? 
Via, finiamola con questo fare indecoroso; unia- 
moci in un solo. pensiero, in un solo proposito, e 
qui dinanzi a Dio giuriamo sovra le nostre spade 
di non venir mai meno ai principi di libertà 
e di giustizia. Giuriamo di ritrovarci di nuovo 
quando la sorte ci sorriderà più clemente, e 
quando potremo sperare di rivedere Brescia. 

10 vi sarò. 

Tratta quindi la spada, la stese verso i com- 
pagni che vi posarono la propria, finché uno ad 
uno ebbe pronunciato le parole sacramentali del 
giuramento. 

— Ora dividiamoci, e ciascuno di noi cer- 
chi di industriarsi a preparare ed affrettare 

11 trionfo della eausa che difendiamo, dando 
ciascuno di se notizia al comune amico, il po- 
destà di Cremona, sulla fede del quale possiamo 



130 

tranquillamente riposare. Adesso abbracciatemi, 
miei figli; lasciate che vi stringa al mio petto! 

Seguì allora un doloroso distacco, uno di 
quegli abbandoni che commuovono nel profondo 
dell' anima gli spiriti eletti ed i cuori generosi. 

Dopo, a due, a tre secondo i loro inten- 
dimenti ed i loro propositi si allontanarono, e 
Tebaldo con Gherardo partì alla volta di Mi- 
lano, dove lo raggiungeremo nel corso di questa 
storia. 
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CAPITOLO SETTIMO 



Maffeo quando fri uscito dal palazzo del 
Comune trovò Barro che lo aspettava, e strada 
facendo verso casa, questi gli narrò come V ag- 
guato teso da Forcaso fosse andato a vuoto, e 
come la fuga di Gherardo fosse stata protetta da 
Lavellongo. Si morse Maggi le labbra dal dispetto, 
ma pensò che non sarebbe stato prudente pren- 
dersela con Emerico, che era del suo partito, e 
che avrebbe potuto ^nimicargli, offendendolo, tutta 
la sua potente famiglia. Decise di non far pa- 
rola dell' accaduto, anche perchè non si venisse 
a conoscere essere stato egli stesso che avea or- 
dinato l'eccidio degli avversari. 

Quasi sempre si trovano riunite la crudeltà e 
la finzione, la prima pronta a cogliere la vittima 
ed atterrarla se il destro si offre; la seconda a 
nascondere il braccio se il colpo fallisce. Ed a 
quei giorni specialmente era un' arte politica co- 
mune in chi volea comandare : colpire l' inimico 
celando la mano che V uccideva. 
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Da uomo accorto qual era, finse perciò che 
questo tranello andatogli a male non gli pre- 
messe più che tanto, e volse rutta l'attenzione a 
provvedere per altra via al mantenimento ed al 
rassodamento della propria autorità, cercando di 
accrescerne la forza ed allargarne la potenza con 
tutti i mezzi che gli venissero acconci. 

Arrivato a casa, non volle coricarsi, ma chiese 
ad un domestico se il canonico Federico fosse 
a dormire. Alla risposta negativa del servo, che 
gli disse averlo veduto poco prima aspettando il 
suo ritorno, indi rientrare nelle proprie stanze, 
gli ordinò di chiamarlo perchè avea seco da con- 
ferire su cose di grave importanza. 

Uscito colui, sedette al tavolo, col braccio 
facendo sostegno alla testa affaticata, e con una 
mano sfogliando alcune pergamene ivi accumu- 
late alla rinfusa. 

Federico era l'unico figliuolo maschio di Bar- 
tolino e, come abbiamo detto, fratello di Ghil- 
berta. Suo padre l'avea in grandissima affezione, 
e lo avrebbe volentieri messo per la carriera 
delle armi, perchè si attagliava maggiormente 
all'indole svegliata e balda del giovinetto, e 
perchè rispondeva di più alle sue abitudini guer- 
resche, come quello che avea trascorsa la vita 
sui campi di battaglia e fra le lotte delle fazioni ; 
ma la previdenza e l'ambizione del vescovo de- 
funto avevano altrimenti disposto. 

Berardo voleva che fosse continuata nella 
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famiglia la potenza da lui tenuta per più di dieci 
anni, e giacche il fratello non poteva essere in- 
vestito dell'autorità ecclesiastica, vedea volentieri 
che toccasse ad uno de' suoi, perche non le ve- 
nisse a mancare il beneficio di un tanto appoggio. 

Avea designato a tale scopo il giovane cu- 
gino, il quale, sebbene non avesse ancor ventidue 
anni, era stato eletto canonico della cattedrale, 
titolo che gli partecipava il diritto di ricevere 
V istruzione e gli ordini sacri, fino ai quali però 
non era ancor salito; ciò che intralciava non 
.poco i progetti di Maffeo che avea bisogno di far 
presto per venire a capo del suo disegno e rag- 
giungere la meta divisata. Se un altro vescovo 
fosse stato prescelto, tutto V edificio con sì penosa 
fatica elevato andava a pericolo di rovinare 
miseramente. Il momento era quindi decisivo, 
ed egli stava meditando su questo, quando l'uscio 
della camera si aprì e comparve Federico. 

Nel vederlo si scosse e gli additò una seg- 
giola vicina al tavolo; poi, dopo un po' di pausa: 

— Voi, gli disse, non avrete certamente di- 
menticato le ultime raccomandazioni che nel 
punto di morire vi faceva il nostro amato ed 
illustre congiunto, il vescovo Berardo. Ebbene, 
per la sua santa memoria, e per la venerata au- 
torità di lui, sono obbligato a tenervi un discorso 
dal quale dipende il compimento della sua vo- 
lontà; perciò stimai utile di chiamarvi e di 
esporvi i miei pensieri in quest' ora, nella quale 
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nessuno può sturbare i nostri ragionamenti. Mi 
ascolterete con queir attenzione che è richiesta 
dalla gravità del soggetto ? 

— Sì, sono qui per questo, rispose Federico, 
che l'esordio metteva a disagio. 

— Il compianto prelato, continuò Maffeo, nel 
dedicarvi al santo ministero per il quale siete 
avviato, volle unire alla più sicura salvezza della 
vostra anima la più provvida direzione del gregge 
che lasciava morendo, ed a questo scopo de- 
vono tendere i vostri sforzi e Je vostre preoccu- 
pazioni, giacché molto probabilmente sarete chia- 
mato all' alto onore di essere nominato vescovo 
in sua vece. 

Non vi era più dubbio; Federico comprese 
da tale principio che si voleva spingerlo ad ac- 
cettare la nomina al seggio vescovile. Ne fu 
atterrito perchè era appunto venuto lì, ed avea 
aspettato il ritorno del cugino, per dichiarargli 
che la sua vocazione non era per la vita eccle- 
siastica, bensì per quella delle armi, e nei ra- 
gionamenti che avea fatto tra sè medesimo gli 
era parso di essersi procacciato tutto V ardire 
• necessario per buttar fuori questo desiderio. 
Ma allora, sul punto di decidersi, in faccia alla 
persona austera del capo della famiglia, sentissi 
diminuire il coraggio e, dirò anzi, mancare del 
tutto la forza de' propositi. Stette perciò silen- 
zioso un istante interrogando sè stesso per ve- 
dere se potesse arrischiare un aperto rifiuto ; poi, 
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come il soldato novizzo alla prima battaglia si 
ficca a capo basso nella mischia, rispose : 

— Non ho dimenticato nè la notte funesta 
che ci ha tolto il nostro grande parente, nè le 
sue raccomandazioni, alle quali ho in cuor mio 
tributato tutta la venerazione che meritano, ma.... 

— C è dunque un ma? interruppe Maffeo 
sporgendo la testa verso di lui colla fisonomia di 
chi sta per udire una cosa impreveduta, e colla 
bocca mezzo aperta per non perdere una sillaba. 

— Ma, proseguì il giovane, per essere sin- 
cero (e qui raccolse tutte le forze) devo dichia- 
rarvi che non è mia intenzione il continuare nel 
sacerdozio, al quale, come sapete, non appar- 
tengo che per F abito ohe indosso, nè d' impe- 
gnarmi col vincolo degli ordini sacri; la mia 
vocazione, soggiunse abbassando la voce, è per 
la carriera del soldato. 

Come una molla compressa, cui si tocchi lo 
scatto, il vecchio a quelle parole non frenò più 
la collera, non perchè ignorasse V indole e le 
tendenze del canonico, ma perchè lo credeva do- 
mato, e troppo si vedea contrariato da quel rifiuto. 

S' alzò furioso da sedere lasciandolo impac- 
ciato dalle conseguenze del suo discorso-, e fatti 
due giri nella stanza colla testa alta, coi pugni 
stretti, gli si piantò di fronte dicendo : 

— Voi certamente, mio bel signorino, non 
avete meditato, nè siete in grado di ponderare 
le parole che avete testé pronunciate. Voi, 
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senza dubbio, non conoscete nè V importanza 
della vostra ripulsa, nè gli effetti che ne ponno 
derivare, e non so comprendere come vogliate 
rovinare voi stesso e noi tutti appigliandovi a 
disegni che non hanno il senso comune, e con- 
trari ad ogni interesse. Vi compatisco perchè 
siete ancora un ragazzo , ma certo mi sarei aspet- 
tato" qualche cosa di più serio da chi appartiene 
al nobile nostro casato, e in chi il partito ghi- 
bellino ha riposto tutte le proprie speranze ! 

Tacque un momento per lasciare un' impres- 
sione nelT animo di Federico, il quale se ne stava 
titubante come chi è in preda ad una lotta in- 
terna, poi continuò : 

— Ma ditemi : da quanto tempo questi ghiri- 
bizzi vi sono saltati in mente ? Non sapevate che 
col dedicarvi alla chiesa il vescovo Berardo ed 
io, non avevamo certo intenzione di contentarci 
di vedervi posto su questa via semplicemente, ma 
meditavamo (e non senza gravissimi motivi) di 
farvi salire fino ai più elevati gradi del sacer- 
dozio ? E poi.... è inutile che vi faccia mistero 
dei disegni di lui e de' miei : vai meglio che lo 
sappiate addirittura, e così vedrete se v'ha mezzo 
a retrocedere e sia possibile il ricusare quello 
che sono per proporvi. Or ora il Consiglio del 
Comune mi ha investito del supremo potere sulla 
città e provincia, e da questo momento tutta 
risiede in me V autorità civile ; ciò nondimeno 
sarebbe nulla se al posto di mio fratello fosse 
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collocato un altro che non avesse nè la coscienza 
del nostro partito, nè 1' interesse di riunire le 
forze delle due podestà per assicurare la gran- 
dezza della nostra casa. Questo rifiuto equivale 
ad un tradimento alla fazione a cui appar- 
teniamo ed agli interessi de' parenti, e questo 
tradimento diventerebbe tanto più abbominevole 
ora che il mezzo di raggiungere ciò che desi- 
deriamo ci si presenta spontaneo: passata l'oc- 
casione, quel che è facile adesso torna forse 
impossibile e senza rimedio. Federico, proseguì 
raddolcendo il tuono della voce e poggiandogli 
una mano sulla spalla, smettete queste idee fan- 
tastiche, e ringraziate, disse in modo ironico, 
invece la Provvidenza che vi offre il mezzo di 
essere grande nel mondo e di meritarvi il para- 
diso dedicandovi a Dio e alla salute delle anime. 
Siete persuaso? 

— Ma.... se non sento punto inclinazione 
per questa carriera? rispose timidamente il gio- 
vane, cui quelle incalzanti ragioni aveano però 
scossa la resistenza. Se non son nato per la 
chiesa, ma per fare il soldato ? La mia. natura 
mi' spinge a esser qualche cosa sulla terra ; lo 
confesso, sono ambizioso. 

— E non è forse per questa via, soggiunse 
Maffeo, che arriverete più presto a dominare? a 
diventar potente e tosto ? non sapete qual sia 
l'autorità del vescovo, badate bene, del vescovo 
di una diocesi come questa, che può chiamarsi 



138 



uno stato, tanto è popolata, ricca e vasta? Cre- 
dete voi che invece facendo il soldato non vi 
occorra maggior tempo, maggior fortuna per 
giungere ai primi onori ? Prima di essere qualche 
cosa diverrete vecchio, e, lasciate che ve lo dica, 
probabilmente non sarete mai nulla. 

Federico aveva passioni vivaci, e perciò in • 
lui l'inclinazione alle grandezze e alla gloria 
gli aveva fatto desiderare una vita diversa da 
quella del sacerdozio ; ma i ragionamenti uditi 
aprivangli la speranza di arrivare alla meta dei 
suoi desideri per questa via, e d' allora in poi 
T abbonimento per la carriera ecclesiastica non 
gli si fece più sentire così violento. L'idea di 
trovarsi a capo di una vasta provincia, di co- 
mandare e signoreggiare sì giovane, di diventare 
la prima autorità, si può dire, del paese gli se- 
dussero T animo, e infine la paura di inasprire 
il cugino lo determinò ad accettare la proposta, 
e l'accettò. 

Maffeo gli venne quindi spiegando come avesse 
divisato di condurre a compimento il progetto, 
e gli disse d' essere d'accordo con suo padre di 
riunire all' indomani il Capitolo della Cattedrale, 
sollecitando la sua elevazione alla sedia vescovile, • 
dopo di che si sarebbero fatti presso la santità 
del papa i necessari uffici perchè gli accordasse 
i sacri ordini e la legittima investitura. 

A domani perciò, mio figliuolo, riprese, 
ed allora potremo avere quieta la coscienza di 
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avere operato tutto quello che ci era possibile 
per compiere i disegni dell' illustre trapassato. 
Domani potremo finalmente vivere sicuri, e da 
domani i nemici potranno lasciar ogni speranza 
di rivedere la patria ! 

E un tristo sogghigno gli sfiorò le labbra, 
visibile segno dell' odio e della rabbia eh' egli 
aveva in cuore. 

— Ora vanne, l'ora è tardissima; quando ti 
sarai levato vieni da me con tuo padre : concer- 
teremo quello che resta da fare. 

Il giovane si alzò, fece un saluto ed uscì 
dalla stanza. 

Maffeo non capiva più in sè dalla gioja; tutto 
procedeva a seconda, e se non gli fosse andato 
a vuoto, pensava, il colpo che avea teso a Ghe- 
rardo, quella per lui sarebbe stata una giornata 
fra le più avventurate della vita. Lieto quindi 
propose di coricarsi per essere desto al mattino, 
che non doveva tardar molto, e proseguire nella 
effettuazione de' propri disegni. Presa in mano 
la lampada, era in procinto di uscire per av- 
viarsi alla stanza da letto, quando un servo 
bussò leggiermente alla porta, ed apertala: 

— La signora Adelaide, disse, vuol parlarle di 
cosa molto importante e che non permette ritardo. 

— Che diavolo vorrà mai a quest' ora, pensò 
egli; che stesse male Ghilberta ?... Fatela entrare. 

La governante cogli occhi rossi per la veglia, 
livida in volto, si avanzò verso di lui senza nem- 
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meno curarsi di fargli il consueto inchino, preoc- 
cupata conjj era dell' ufficio che veniva a compiere. 

— Messere, proruppe, se mi sono decisa a 
venire qui in un momento così poco adatto e 
fuori d'ora, attribuitelo alla gravità dei motivi 
che non ammettono indugio. 

— Ma parlate, parlate! interruppe Maffeo 
con impazienza; sarebbe forse malata la nostra 
fanciulla? su via, sbrigatevi. 

— Avea pensato rivolgermi a suo padre, ma 
poi ho creduto di darvi la preferenza, come capo 
della famiglia, per narrarvi cose che niuno di 
noi avrebbe -supposte e nemmeno immaginate. 

Egli non ne poteva più, e tutto corrucciato: 

— Finitela, disse, con questi preamboli. Par- 
late: è morta forse, da farmi atterrire così? 

— Peggio, replicò senza scomporsi dalla sua 
gravità Adelaide, peggio che morta; essa ha un 
amante ! 

Maffeo diede indietro due passi e restò come 
fulminato J^era la sola circostanza alla quale non 
avesse pensato, e quella che più gli accendeva 
• l'animo all'ira ed alla collera. Ma poi, non pa- 
rendogli vero, riprese : 

— Amante? eh! via, voi avete mentito, o... no... 
vi siete certamente sbagliata; è impossibile! 

All' aspetto sconvolto di lui conobbe la donna 
quanto valore avesse la sua riferta e come ol- 
trepassasse ogni sua speranza; volle profittarne, 
e cercò quindi di calcare sulla parola. 
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— Sì, un amante, e che amante poi ! 

— Non fatemi dannar l'anima a questo modo, 
ve ne prego, parlate tosto; non occultatemi nulla 
di ciò che sapete, ma guardatevi dal calunniare; 
guardatevene bene ! 

— Se credete eh' io possa mentire, signore, 
rispose Adelaide rialzando la stecchita figura, non 
parlerò più oltre; questa è la ricompensa di chi 
vive per servire agli uomini, dopo aver dimenti- 
cato i propri doveri (e guardò in viso il vecchio, 
che ne evitò lo sguardo) ed essere venuta qui a 
marcire come una monaca per il resto della vita. 

— Via, non inquietatevi ; sapete bene che 
la notizia che mi recate è per nie così strana e 
così impreveduta, che ha potuto farmi sfuggire 
una parola offensiva senza pensarci. Ho per voi 
tutta la stima.... l'affezione, nè ho avuto in animo 
mai di recarvi alcuna offesa. 

— Ebbene, sappiate che Ghilberta ha tradito 
me, voi, tutti; e Dio sa da quanto tempo ed in 
qual modo! Fu il solo caso che mi ha fatto sco- 
prire il segreto de' suoi amori, nè saprei da 
quanto tempo essi abbiano avuto principio. 

Ella si fece allora a raccontare gli avveni- 
menti di quella notte, mettendovi tutti i parti- 
colari, tutte le circostanze, in guisa da stuzzicare 
la curiosità di chi P ascoltava e renderlo impa- 
ziente di conoscere chi fosse questo amante. 

— Ma infine, interruppe Maffeo, chi è mai 
costui ? 
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— Gherardo Brusato. 

E pronunciò lentamente quel nome, sapendo 
T effetto che avrebbe prodotto , colla sicurezza 
d'assistere ad una scena di grande momento. 

— Gherardo Brusato? non è vero; Ghilberta 
non ama nessuno, non può amare nessuno, e 
molto meno uno de' nostri più mortali nemici. 
Voi non dite il vero. 

— Eccone la prova, riprese sdegnosa la go- 
vernante, stendendo la lettera che avea veduta 
e tolta nella stanza della giovinetta. Leggete. 

Prese la pergamena dalle mani di lei, che lo 
guardava con un fare di trionfo, e adagio, quasi 
contro sua voglia, si avvicinò alla lampada. 

— Pur troppo è così! 

Fattosi pallido, si lasciò cadere sulla seggiola 
stringendosi la testa fra le mani in atto di di- 
sperazione. 

Dopo breve intervallo si alzò d'un tratto, e 
indicata la porta colla mano : 

— Domani provvederò; potete andare. 
Adelaide fece un inchino e ritornò nel suo 

appartamento dicendo : 

— L'ho colto nel cuore! gli sta bene! 
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CAPITOLO OTTAVO 



All'indomani di questa notte memorabile la 
città era tutta in festa; gli abitanti a crocchi 
per le strade e sulle piazze si raccontavano la 
notizia della proclamazione di Maffeo a principe 
di Brescia, stando ansiosi di sapere che cosa 
avrebbe deciso il Capitolo, raccoltosi coi mag- 
giori del clero per la nomina del nuovo vescovo. 

Verso mezzodì, la gente che aspettava da- 
vanti al palazzo vescovile vide uscire, in ordine 
a due a due, i canonici del Duomo nei loro abiti 
pavonazzi, in cotta bianca e colla croce d' oro 
sul petto, preceduti da molti parroci ed abati, 
dai guardiani dei monasteri e da ultimo dall'ar- 
ciprete della cattedrale. 

La processione entrò in S. Pietro de Dom, 
e di mano in mano andò ad inginocchiarsi agli 
scanni appositamente disposti. H prevosto di 
S. Faustino 1 celebrò la messa, intuonando dopo 

1 Coli* istrumento> gennajo 1309 Federico vescovo di Brescia 
^fu elelto commissario apostolico da Clemente V per concedere al- 
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il Veni Creator perchè lo Spirito Santo illumi- 
nasse le menti dei convenuti all'elezione. 

Terminata la sacra cerimonia, nello stesso 
ordine ritornarono al vescovado, dove, nella gran 
sala, come vigevano da secoli l' uso ed il diritto, 
si riunivano per la nomina del loro capo, di- 
ritto che più tardi la Santa Sede avocava a sè. 
Fra i canonici vi era anche Federico. 

Sebbene, come dicemmo, non avesse conse- 
guiti gli ordini sacri, gran parte dei sacerdoti 
tenevano lo sguardo sopra di lui, come la per- 
sona che neir opinione generale era già a tale 
onore designata. Infatti , poiché V adunanza fu 
completa, il vicario con discorso appropriato al- 
l' uopo parlò dei meriti del prelato estinto, delle 
virtù di lui, dei vantaggi arrecati alla podestà 
ecclesiastica, de' benefici resi al clero ed ai cit- 
tadini, infine dell' obbligo che avea ciascuno dei 
presenti di provvedere con un voto sapiente alla 
continuazione della autorità medesima nelle mani 
di chi ne sapesse tutelare le franchigie e difen- 
dere le prerogative. Era un parlar chiaro anche 
per chi non avesse* conosciuto i desideri dei più, 
e perciò compreso da tutti quale una perorazione 
in favore di Federico, giovane di elevato e sve- 
gliatissimo ingegno, proposto irioltre a succe- 

l'abale di S. Faustino in Hrescia l'uso dei pontificali colla benedi- 
zione solenne e coli' istrumcnto 27 febbrajo 1309 eseguisce la com- 
missione col consenso del Capitolo ivi composto nominativamente 
(Zamboni. Mss U pag. 1 e Ms> Miscellanea pag. 8). 
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dergli dallo stesso Berardo, che negli ultimi 
tempi della vita si era adoperato a tutt' uomo 
di farlo entrare nelle grazie e nelle convinzioni 
degli amici e dipendenti. 

Nessuno osò contraddire alle vive racco- 
mandazioni del vicario, e dispensate le fave e 
poste in giro le bussole, il giovane canonico 
riusciva ad unanimità di suffragi eletto vescovo 
di Brescia ' . 

Il risultato , solennemente proclamato per 
bocca del cancelliere dall' alto del balcone, fu 
accolto con grida festose dagli spettatori, e Fe- 
derico mostrossi commosso al popolo che in lui 
salutava il proprio pastore. 

Non è già che colà mancassero gli avversari, 
cui l' elezione di Federico Maggi turbava amara- 
mente l'animo, come quella che ribadiva i ceppi 
della servitù e cresceva oltremodo le forze del 
nemico; ma, come avviene di solito nelle molti- 
tudini, anche allora 1' aura popolare spirava in 
favore di chi saliva, nè i rivali osavano contra- 

1 Agli scranni dignitosissimi falli vacui per la morte di quel 
vescovo e principe, i magistrati della città surrogarono due congiunti 
dcr*mcdesimo. E fu chiamato ad occupare la cattedra episcopale il 
giovane cauonico della cattedrale Federico Maggi.... e la principesca 
venne per volo pubblico raccomandala a Maffeo Maggi, altro fra- 
tello del principe sepolto (Abate Bravo. Storie Bresciane, pag. 161). 

Tunc ab hac vita Berardus subtractus est, sedis sua anno XXXIII, 
cujus loco Federicns de Madiis in /Episcopato substitutus est, et Mapheus 
de Madiis.... inox civitatis princeps efficitur (Malvézzi. Disi.- Vili, 
capitolo ultimo). 

io 
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stare apertamente ai partigiani numerosi ed agli 
schiamazzatori. 

Fra i curiosi si trovavano due coi quali ab- 
biamo già fatto conoscenza, ed erano Girardino 
Gambara e il signore d' Iseo. Àmbidue fautori 
di questa nomina, ne celebravano i vantaggi e 
studiavano di persuadere coi loro ragionamenti 
alcuni artigiani, i quali, amando più assai la 
libertà e Tebaldo, non ne parevano troppo sod- 
disfatti, e solamente per rispetto non ardivano 
mostrarsene dolenti. 

Giacobino intanto, spinto da un recondito fine, 
l'effettuazione cioè de' propri desideri e de' propri 
progetti, rivoltosi a Gambara : 

— Ora possiamo andarcene ed essere i primi 
a portare la lieta notizia a casa Maggi. Non ti 
pare ? 

— Sì, come vuoi, ed insieme a rammentare 
la promessa che ti sta a cuore, non è vero? 
rispose sorridendo il Gambara. Andiamo pure. 

S' avviarono attraverso la folla, passarono la 
volta di Porta Bruciata, e giunti dove sorgono 
adesso i portici, ove esistevano allora le antiche 
fosse della cinta romana, sopra banchi di pietra 
ivi disposti, videro molti popolani che s' intrat- 
tenevano delle novità del giorno. Uno di questi, 
che era un contadino del suburbio, raccontava al 
vicino d'aver veduto nella notte precedente pas- 
sare presso casa sua un soldato armato di tutto 
punto, entrare nel cascinale di S. Zeno, e quindi 
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uscirne in compagnia di molti guerrieri, che si 
dirigevano, ad uno, a due, in parti opposte. Il 
discorso giunse all' orecchio dei passanti, i quali, 
argomentando di che si trattasse, lo riserbarono 
per la visita che andavano a compiere. 

Nel vederli i domestici si affrettarono ad an- 
nunciarli a Maffeo, il quale, appena udito il nome 
di Giacobino, indovinò la ragione della sua ve- 
nuta e provò una certa trepidanza avendo innanzi 
al pensiero ciò che Adelaide gli aveva riferito 
la notte innanzi. Non vi era però ragione plau- 
sibile di rifiutare il ricevimento, ed ordino di 
introdurli nella stanza. 

All'entrare dei due cavalieri si alzò, mosse 
ad incontrarli col sorriso sulle labbra, e strin- 
gendo la mano agli amici : 

— Siate i benvenuti, disse, venite dalla piazza? 

— Per l'appunto, rispose il Gambara } e primi 
vogliamo essere a recarvi la buona novella che 
Federico fu eletto a vescovo di Brescia. 

— Così sono tutti compiuti i desideri del 
nostro popolo, del nostro partito ed i vostri, 
soggiunse Giacobino. 

— Più certamente quelli, rispose con affet- 
tata noncuranza Maffeo, perche i miei non ne 
sono che la conferma, nè ponno essere che di 
seconda importanza rispetto a loro. • . 

— Ma vi e di più, continuò il signore d'Iseo, 
sembra che i nemici siansi accorti che il vento 
non soffiava per loro molto propizio, ed abbiamo 



udito or ora essere fuggiti in diverse direzioni, 
per iscampare dalle pene che si son meritate. 

E narrò il breve racconto che avevano udito 
dal contadino. 

— Maledizione ! rispose Maggi oscurandosi 
in volto, perchè quella fuga non gli garbava, e 
perchè avrebbe preferito averli in sua mano. 

— Speriamo, continuò, che il voto del Con- 
siglio possa finalmente persuaderli che di guelfi 
in Brescia non si vuol più saperne, e che Te- 
baldo s'inganna se fida nei pochi amici che gli 
rimangono; noi li conosciamo, nè tarderemo a 
scoprirli. 

— Quand' è così, non v' è alcun timore da 
loro parte, e possiamo dormire fra due guanciali, 
come si suol dire, soggiunse Girardino. 

Poi, fatta un po' di pausa: 

— Giacché tutto oggi è in festa, non si po- 
trebbe compirne il gaudio concertando il matri- 
monio del quale vi parlava ier l'altro, e che ha 
messo tutti i grilli della giovinezza nelT animo 
del nobile nostro amico ? 

— Non ne aveva certo, credetemi, dimenti- 
cata la domanda che onora altamente la mia 
famiglia, rispose imbarazzato Maffeo-, ma sebbene 
i miei parenti siano tanto cortesi verso di me 
da comunicarmi ogni lor cosa e consigliarsi 
meco, non posso credermi in diritto di decidere, 
così sui due piedi, un affare che risguarda prin- 
cipalmente Bartolino e la sua figliuola. Non ho 
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avuto tempo finora di occuparmi di matrimoni, 
ma lo farò subito che avrò dato passo agli in- 
teressi di maggior peso; ne parlerò al cugino 
prima che parta con Federico per Tolosa, dove 
l'accompagnerà per ricevere da papa Clemente V 
l'investitura del vescovado, e non dubito che la 
sua risposta sarà conforme ai desideri di noi tutti. 

— Ma eccolo qui, interruppe il Gambara, che 
nel volgersi, all'aprirsi dell'uscio, vide entrare 
Bartolino; par proprio che la fortuna ci voglia 
assecondare in tutti i modi. 

Indi mettendo il suo braccio in quello di lui 
come a vecchio amico : 

— Mio caro, continuò, stavamo appunto par- 
lando di te e delle cose tue, pregando cioè messer 
Maffeo di presentarti una supplica da parte qui 
del nostro comune compagno Giacobino. 

— Una supplica ?... a me ?... dal magnifico 
signore d'Iseo? Tu burli sempre, Girardino, 
rispose egli, ignaro di quello che fosse avvenuto 
a Ghilberta, e pieno di gioja per 1' esito della 
elezione di Federico. 

— Non Scherzo niente affatto. Messer Maffeo, 
fate, di grazia, la domanda che Giacobino vi ha 
indirizzata, e vedrai se abbia torto o ragione. 

Maffeo non potè scansarsi dal parlare, quan- 
tunque vedesse che la faccenda era sul punto 
di imbrogliarsi di molto, per paura di sembrare 
ostile fuor di ragione ad un progetto che il giorno 
innanzi avea accolto con tanto favore, e gli tor- 
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nava sommamente gradito : laonde ripetè al cu- 
gino la domanda della mano della figliuola per 
il signore di Iseo. 

Le ultime raccomandazioni del vescovo Be- 
rardo ricorsero allora alla memoria di Bartolino, 
il quale, ignorando le inclinazioni della figliuola, 
e conoscendo quanto quel matrimonio fosse de- 
siderato altresì da Maffeo, la volontà del quale 
soltanto gli era di guida e di legge, senza esitare: 

— Vi ringrazio, gli disse, della scelta che 
avete fatta, e sono ben lieto di concedervi la 
mano di Ghilberta ; essa con voi sarà sicuramente 
felice. 

Giacobino era al colmo del contento, ne gli 
passò per la mente la più lieve ombra di sospetto 
che la giovinetta potesse opporsi alle nozze, 
giacché l'obbedienza in quei tempi era il cardine 
delle famiglie, e nessuna fanciulla avrebbe osato 
di resistere al volere e ai comandi dei genitori. 
Ringraziò quindi, e 

— Aspetterò, disse, che destiniate il giorno 
del matrimonio. Conosco già. la mia sposa, ed 
ella conosce me, onde.... • 

— Onde, interruppe Gambara, vorrebbe dire 
che si faccia presto ; hai inteso, Bartolino ? Non 
siamo che noi che diventiamo vecchi. L'aria 
del lago tien verdi anche gli olivi: immaginati 
poi questa specie di piante! Ora dividiamoci, 
disse rivolgendosi all'amico*, domani tornerai per 
la risposta. Va bene così ? 
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— Benissimo, replicarono nello stesso mo- 
mento Bartolino e Giacobino, e quest'ultimo se 
ne andò col Gambara. 

Erano appena usciti, che Maffeo, colla fiso- 
nomia accigliata e con parole concitate, raccontò 
tutto quello che avea saputo da Adelaide, non 
senza far presentire il dubbio che l'amore fra 
Gherardo e Ghilberta fosse profondo e antico. 

Il padre ne fu fieramente colpito, perchè in- 
travide la lotta terribile che sarebbe succeduta 
fra la ferrea volontà del cugino, l'odio ai Bra- 
sati, contro i quali nessun mezzo, benché vio- 
lento ed atroce, sarebbe stato scartato, e la re- 
sistenza della figliuola, della quale conosceva la 
bontà ma insieme la fermezza de' propositi. 

Il suo animo era in preda a cento contrari 
sentimenti che si cozzavan fra loro. Innanzi tratto 
sperò che la narrazione della governante non 
fosse vera; poi che il preteso amore non avesse * 
profonde radici, nè potesse riescir difficile lo 
estirparlo mediante i consigli della ragione, o 
colle promesse; ma queste speranze svanivano, 
e gli si presentava bentosto alla mente il timore 
di non aver cuore che bastasse a superare la 
riluttanza della sua Ghilberta, che amava assai. 
Presentavaglisi inoltre come uno spettro lo sde- 
gno del cugino, V ira dei partigiani della fami- 
glia, e specialmente di Giacobino, se quest'amore 
fosse noto ; nè sapeva che decidere nè che 
pensare. 
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Maffeo avea preveduta la burrasca suscitata 
nell'animo di lui, bravo soldato e intrepido, ma 
di carattere debole ed indeciso; ne avea cal- 
colata la forza, e aspettava il momento oppor- 
tuno per trarlo nel dìvisamento che frattanto 
gli si era affacciato al pensiero, e che, afferratolo, 
vedeva essere 1' unico mezzo per evitare danni 
e scandalo nel mondo, e vincere la passione da 
cui era dominata la giovinetta. Quando perciò 
gli parve tempo: 

— Ebbene, disse, che pensate di fare ? Voglio 
credere che avrete misurata la profondità del- 
l' abbisso che questa temeraria passione ci ha 
spalancato sotto i piedi, e mi giova sperare che 
non vorrete mettere a repentaglio tutto ciò che 
abbiamo finalmente ottenuto, per un miserabile 
sentimento di quella vanerella. Qui si tratta di 
vincere o di perdere una giuocata, cui il valore 
è sotto ogni aspetto incalcolabile. Vi sentite la 
forza di piegarla al voler vostro, e salvar voi e 
noi tutti dal pericolo, facendole accettare la mano 
del signore d'Iseo? Rispondete, ma pensate che 
non vi devono essere esitazioni, e che tutto di- 
pende dal fatto suo. 

Bartolino pesò la gravità di quei detti, ne 
comprese V importanza; vide la poca probabilità 
di riuscita e cadde appunto nella rete che gli 
avea molto destramente tesa il cugino. 

— Non è già, rispose, che io non faccia una 
gran tara a ciò che vi può aver riferito la si- 
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gnora Adelaide, e che non conosca quanto sia 
ragionevole e docile V indole di Ghilberta, in 
modo che facilmente sarà smossa da idee bizzarre 
che le fossero per avventura balenate in capo; 
ma dovendo ora abbandonare la» città per accom- 
pagnare Federico a Tolosa, temo in così breve 
tempo di non riuscire all'intento che ci siamo 
proposti. Crederei perciò più opportuno che voi 
stesso gliene parlaste, contenendovi in guisa che 
ella sia aliena dal credermi consapevole dell'ac- 
caduto. La vostra autorità basterà, ne sono certo, 
a farle intendere la ragione, e vedrete che non ci 
vorrà poi tanto a persuaderla; è buona, ci ama, 
e nella sua mente non avrà neppur sognato ciò 
che avverrebbe se persistesse in questo proposito 
così fuori di luogo. 

Maffeo sorrise fra sè vedendo il cugino venir 
diritto dove V aspettava, ma volle spingerlo fin 
là ove gli faceva mestieri; onde fingendo sem- 
brargli troppo grave l' incarico soggiunse: 

— Voi, mio caro, volete levarvi da un im- 
broglio per poggiarne il peso sulle mie spalle, 
alle quali, sapete bene, non manca la soma di 
tanti affari pubblici e privati. Voi inoltre confi- 
date nella docilità di vostra figlia, che è buona, 
non lo nego, ma che ha anch'essa le virtù e i 
difetti di tutte le fanciulle, e sapete meglio di me 
che quando si tratta d'amore non si possono così 
facilmente ricondurre alla fredda ragione. D'altra 
parte io rispetto troppo l'autorità paterna in modo 
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da sapere che essa sola dà il diritto di disporre 
dell' avvenire della inclinazione de' figliuoli, e 
questa autorità io non l'ho sopra di lei. Qualora 
resistesse .alle ammonizioni, ai consigli, all'evi- 
denza delle dimostrazioni eh' io fossi per porgerle, 
che mi resterebbe a fare ? non sarebbe tutto 
perduto forse? Domani, quando voi sarete partito 
con Federico, l'avete or ora inteso, Giacobino 
verrà per conoscere il giorno destinato al matri- 
monio, che sarà già divulgato per la città, e al- 
lora che potrei rispondergli ? ditelo voi stesso. 

A Bartolino, come suole avvenire agli animi 
irresoluti, cominciava ad entrare il dubbio che 
le sue previsioni" sulla docilità della figliuola 
fossero mal fondate, e posto il caso della resi- 
stenza, non poteva dar tutto il torto alle osser- 
vazioni di Maffeo. Non v'era quindi via di mezzo : 
o tentare da sè la conversione di Ghilberta, o 
lasciar fare al cugino, il quale per essere più 
energico di lui avrebbe incontrato minori osta- 
coli, e forse sarebbe venuto felicemente a capo 
della cosa. Dopo un po' quindi rispose : 

— Le vostre considerazioni sono giuste, ed 
io non esiterei ad assumermi la parte che mi si 
spetta se, come vi è noto, non urgesse la mia 
partenza in questa stessa sera, per cui a voi ne 
confido la cura, colla sicurezza di una buona 
riuscita. 

— Ma se resiste? insistette con impazienza 
Maffeo. 
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— Allora.... allora.... fate quello che farei io 
stesso. Ricordatevi solamente che sono suo pa- 
dre.... eh' essa è la mia creatura.... 

Nè osò dire di più, perchè da un lato egli 
l'amava, dall'altro comprendeva che il pericolo 
era grande, imminente. 

— Ebbene, siamo intesi, soggiunse trionfante 
Maffeo; adesso desidero salutare Federico prima 
che si ponga in viaggio; favorite di chiamarmelo 
perchè fra momenti dovrò recarmi al Comune. 

Bartolino andò in traccia del giovane , lo 
trovò al Vescovado, e con lui tornò al palazzo 
Maggi ove tutti e due abbracciarono V uno la 
figliuola, V altro la sorella, che piangeva nel- 
l' abbandonarli ad un viaggio per quei tempi 
assai lungo e disastroso. Salutarono il cugino 
e gli amici ivi convenuti, e si prepararono alla 
partenza. 



CAPITOLO NONO 

r— — 



Quando Ghilberta ebbe ripresi i sensi e si 
trovò distesa sul pavimento, non seppe spiegare 
a sè stessa come fosse in quello stato. Poi, sov- 
venendosi a poco a poco gli acerbi rimproveri 
della signora Adelaide, e vedendo scoperto il 
segreto del suo cuore, tremò tutta atterrita per 
r avvenire che le appariva tinto de' più neri co- 
lori. Rialzatasi, trasse barcolando in mezzo alle 
tenebre sino al tavolo dove era spenta la lam- 
pada, P accese di nuovo, e gittatasi ginocchioni 
innanzi V immagine della Madonna il suo primo 
pensiero fu per Gherardo, poi con fervida pre- 
ghiera la supplicò di soccorrere anche lei pove- 
retta in tanto frangente. 

• Dimandare perdono alla governante non glielo 
consentiva il naturale orgoglio e ne respinse 
l' idea; stette quindi lungo tempo pensando inu- 
tilmente al rimedio, poi vinta dalle sofferte am- 
bascie cadde estenuata sul letto e si addormentò. 

Al mattino non cercò nè chiese d' anima viva, 
ma allorché il padre ed il fratello le vennero a 
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dare V addio della partenza, si rincorò osservando 
che Bartolino non le avea mossa parola dell' ac- 
caduto. Si contorto nella speranza che Adelaide 
non avesse parlato e, buona com'era, sentì quasi 
rimorso di averla mal giudicata, professandole 
da quel momento un sentimento di gratitudine 
per il serbato silenzio. Senonchè, sul declinare 
della giornata, la vide entrare nella camera e 
con un fare da mettere ribrezzo dirle: 

— Messer Maffeo desidera parlarvi, perciò 
v' invita nelle sue stanze. 

L' attitudine della vecchia, l' insolito messag- 
gio che le recava, e più ancora la voce della 
coscienza le presagirono qualche cosa di sinistro 
e n' ebbe paura. Ma conveniva obbedire, perchè 
sapeva che chi la chiamava non era uomo al 
quale si potesse contraddire, e perchè colla par- 
tenza del padre le era venuto meno ogni sostegno 
e protezione; laonde non mise tempo di mezzo 
e si avviò verso l'appartamento del cugino, che, 
solo, stava occupandosi degli affari del governo. 

Al sopraggiungere di Ghilberta alzò la testa 
da un cumulo di pergamene poste sul tavolo, 
depose la penna nel calamajo e con un cenno 
benevolo si fece sedere daccanto la fanciulla, che 
tutta impaurita ne spiava le mosse e la fisonomia. 

— Sono parecchi giorni, incominciò con un 
tuono che avea raddolcito più che potesse, sono 
parecchi giorni che non ci vediamo, mia cara, 
e davvero mi sembrano un secolo. Sono vecchio 
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e posso anche dire d' essere privo di famiglia, 
dappoiché le amate mie figliuole mi hanno ab- 
bandonato, P una per sposare il # signor di Cor- 
reggio, P altra messer Paltone. Ora chi altro 
mi resta se non voi che mi richiami alla me- 
moria i giorni allegri della vita, quando poteva 
stringere al cuore le mie dilette creature, e dopo 
le fatiche e gli affari in cui pur -troppo ho sempre 
vissuto, godere di qualche istante di vera felicità ? 
Voi sola siete, ve lo assicuro, per noi tutti la 
consolazione unica che ci rimanga, ed a voi è 
principalmente rivolto ogni pensiero per rendervi 
contenta quanto, è dato di esserlo su questa terra. 
Anche poco fa, vostro padre nel lasciarci per 
intraprendere il lungo viaggio di Francia, mi vi 
confidò pregandomi che vegliassi per il vostro 
bene, e potete ben credere che, sebbene sopra- 
fatto d'ogni maniera d'occupazioni, accettai cio- 
nonostante col più grande piacere P incarico, e 
sono ben lieto di farne le veci fin che ritorni. 

Ghilberta non muoveva palpebra, nè imma- 
ginava dove questo discorso sarebbe riuscito; 
temeva da un lato, ma le parole dolcissime, la 
voce, la inconsueta affabilità di Maffeo le face- 
vano sperare dall'altro. Egli soggiunse: 

— Siete giovane, anzi ormai donna, ed è 
tempo che lasciate i balocchi da bimba per pen- 
sare all' avvenire, al vostro stato, che non deve 
essere sempre quello di vivere come una ragazza 
colla signora Adelaide. 
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Poi sorridendo e prendendola per mano, 
continuò: 

— Egli è mestieri pertanto che vi si faccia 
diventare donna per davvero, gran signora; in- 
somma bisognerà che pensiamo a darvi una po- 
sizione degna dei meriti vostri, della famiglia a 
cui appartenete, ed eguale a quella delle mie 
figliuole. Non vi par giusto? Se almeno non 
aveste deciso altrimenti, e non voleste seguire 
la vocazione e le sante orme di vostra cugina, 
la quale, rinunciando alle vane pompe del mondo, 
si dedicò a Dio ed alla salute dell' anima sua, e 
regge ora coir ammirazione di tutti i buoni il 

convento delle monache di Santa Giulia . 

Ditemi, sarebbe forse tale la vostra vocazione? 

Avea pronunciate queste ultime parole con 
lentezza affettata, perchè entrassero bene adden- 
tro neir animo della fanciulla, e le servissero di 
spauracchio nelle ultime risoluzioni. 

Ghilberta dal canto suo non potè frenare un 
atto di ripulsione, e si limitò a rispondere: 

— Veramente... non è la mia vocazione... 
— Allora ci converrà pensare a un colloca- 
mento, come vi dissi, sotto ogni aspetto degno 
di voi e di noi. Anzi, giacché siamo sul discorso, 
vostro padre m' incaricò di farvi la proposta di 
un parentado, ben atto a rendervi soddisfatta, 
e che assicurerebbe insieme alla nostra casa una 
potenza ed una quiete della quale ora più che 
mai abbisogna. Un gran signore, che voi cono- 
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scete già, vi ha chiesta in isposa, e per V ap- 
punto vi ho qui chiamata per udirne una risposta. 
Il suo nome è de' più illustri; fu già nostro fiero 
avversario, ma ora la buona sorte ce lo ha fatto 
amico, e col vincolo del sangue sarà suggellata 
fra noi la pace e la concordia; egli è il magni- 
fico signore Giacobino degli Isei. 

Prima che Maffeo pronunciasse quel nome, 
una fortuita corrispondenza di particolari e di 
vicende 1' avea portata di pensiero in pensiero 
fino a credere che il suo discorso si riferisse a 
Gherardo, e non altri che lui la dimandasse in 
matrimonio. Al nome di Giacobino pertanto 
tutte le illusioni svanirono cóme il sogno del 
condannato, lasciando la sua misera anima nella 
più crudele desolazione. Non ebbe neppure la 
forza di rispondere e scoppiò in un pianto 
dirotto. 

— E perchè piangete? soggiunse Maffeo che 
tutto avea calcolato per giungere al suo intento, 
perchè piangete? replicò. Non vi pare forse che 
un siffatto collocamento vi possa accomodare? 
E bensì vero che non è giovanetto, ma cogli 
anni suoi un uomo è ancora nel fiore della età: 
aggiungerò pure che vi ama assai, me lo ha detto 
e lo ha ripetuto anche a vostro padre, onde 
mi parrebbe il caso d'esser contenta e non di 
piangere. Via, rispondete, siete contenta ? potrò 
domani assicurarlo del vostro assenso e promet- 
tergli che le nozze si faranno presto? 
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Assalita da tante interrogazioni, Ghilberta si 
attaccò all' ultima àncora di speranza; avea udito 
la parola domani, e precipitosamente, troppo pre- 
cipitosamente perchè non s'avvedesse il cugino 
del suo pensiero, rispose asciugandosi le lagrime: 

— Non saprei come ora consigliarmi 

domani.... farò di rispondervi. 

— No, no, domani sarebbe tardi, soggiunse 
egli' cambiando tuono di voce, che da dolce e 
melata diventava aspra ed impaziente, domani 
mattina debbo far conoscere il giorno che si cele- 
brerà il matrimonio, perchè quanto al consenti- 
mento tanto vostro padre che io V abbiamo già 
dato per voi al signore d'Iseo. Destinate adunque 
il tempo, nuli' altro spetta a voi di decidere. 

Non v' era scampo, si voleva compiere il suo 
sacrificio senza pietà, e la giovinetta annientata 
tornò a sciogliersi in lagrime ed in singulti. 

Maffeo stette muto ancora un istante, poi con 
cipiglio spaventevole: 

— Decidete, vi dico, e tosto; io ho ben al- 
tro da fare che d' essere spettatore del vostro 
pianto, decidete. 

Essa si lasciò cader ginocchioni davanti alla 
terribile figura di quell'uomo, che in tal momento 
sembrava un fantasma, esclamando: 

— Dio mio, abbiate pietà di me!... io non 
1' amo, non posso sposarlo. 

— E perchè non potete sposarlo? e perchè 
non lo amate? rispose' col beffardo sogghigno 

il 
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che usa il tiranno colla sua vittima. Che ragioni 
avete per rifiutare obbedienza a vostro padre 
ed a me? forse.... 

Finse di non poter neppure accogliere il 
sospetto; poi come facendosi forza: 

— Forse avreste qualche altra inclinazione? 
forse.... 

— Sì, rispose Ghilberta disperata, sì amo 
un altro. 

E rannicchiossi in sè stessa come dovesse 
venir colpita da una mazza sul capo, più morta 
che viva. 

— Come? gridò Maffeo con voce tremante 
per l' ira, come ? voi amate un altro ? È dunque 
vero, continuò coli' accento del furore, quello che 
mi venne narrato, e che non ho creduto per 
l T onor vostro, per il decoro del nome che por- 
tate, per la fede de' nostri padri? Voi dunque 
non vi peritaste d' amare in segreto, all' insa- 
puta di tutti, al modo delle fanciulle perdute, e 
di amare chi poi? or ve lo dirò io stesso, e si 
abbassò fino sulla fronte di lei che piangeva 
dirottamente, uno dei più accaniti nostri nemici, 
uno dei più tristi e più ribaldi giovani della città! 

— Mio Dio! non è vero, non è vero.... 

— Sciagurata, osate dire non è vero, e as- 
serirlo a me? quasi che io non sapessi come egli 
attenti alla mia vita non solo, ma all' onore 
della famiglia, togliendole la riputazione col vostro 
vituperio? Non vi è altra via da prendere, o 
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sposare il signore d' Iseo, o rinunciare al mondo, 
all' avvenire, e rinchiudervi colla cugina in un 
chiostro, nel convento di S. Giulia. Tutto è già 
disposto, e questa notte medesima prima che 
nessuno lo sappia, perchè con voi non c' è nulla 
da fidare, sarete confinata nel monastero, da dove 
non uscirete mai più e vi starete come morta 
per sempre. Or decidete se ciò vi garba. 

— E mio padre ? e mio fratello ? esclamò 
Ghilberta con voce semispenta come il naufrago 
che si sente affogare e spera in una tavola di 
salvamento. 

— Vostro padre e vostro fratello, lo sapete, 
sono già lontani di qui e per lungo tempo non 
ritorneranno; non isperate quindi nelle seduzioni 
per guadagnarli alle vostre difese. Or sono io 
solo, e solo a me spetta decidere della vostra 
sorte, e lo farò inesorabilmente perchè è neces- 
sario che siate punita come meritate. Decidete 
adunque e presto : 0 maritarvi a Giacobino, o il 
ritiro; aspetto già da troppo lungo tempo una 
risposta. 

— Ebbene...., disse soffocata dalle lagrime 
ed alzandosi, entrerò piuttosto in monastero. 
Voi mi uccidete.... 

Senza altro soggiungere egli prese il man- 
tello, chiamò un servitore e gli parlò all' orecchio, 
quindi additandole la porta uscì precedendola. 
Passò varie stanze dell' appartamento, scese con 
lei per una scala secreta e arrivarono ad una 
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porticina che metteva nel viottolo dei Maggi. 
Poco dopo, quattro uomini si presentarono con 
una lettiga e con un moto della mano fece cenno 
alla giovinetta d' entrarvi. Essa vi si compose 
senza sapere che facesse, e per quelle strade 
oscure della città giunse alla porta del mona- 
stero di S. Giulia. 

Il vecchio prevedendo gli avvenimenti avea 
prima fatto avvisare la badessa che avrebbe af- 
fidato la fanciulla alla sua custodia, sotto la più 
stretta vigilanza e coli' obbligo assoluto del se- 
greto, tanto che nessuno potesse sospettare che 
ella vi fosse rinchiusa. Temendo di una fuga o 
di una sorpresa per opera dei Brusati, bisognava 
che il ritiro di lei si tenesse gelosamente nascosto 
per conseguire la meta de' suoi progetti. 

Ghilberta scese dalla lettiga ed entrò nel 
convento senza nemmeno riconoscere, tanto era 
smarrita, V abbadessa, che V aspettava sulla so- 
glia; si lasciò condurre nella cella che le fu 
assegnata e si gettò sul letto in preda alla febbre 
ed al delirio. 

Il giorno dopo Maffeo partecipava a Gerar- 
dino Gambara, che sua cugina avea dichiarata 
la vocazione di dedicarsi a Dio e che era par- 
tita per entrare nel convento delle Benedettine 
di Milano, pregandolo a volerne porgere la no- 
tizia e le sue scuse al signore d'Iseo. 
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CAPITOLO DECIMO 



• 

Fra i monasteri più antichi e rinomati d'I- 
talia si annovera quello di S. Giulia in Brescia ' . 

Nel 753 Desiderio, cittadino bresciano e re 
de' Longobardi, ne fu il fondatore, o, come altri 
vogliono, la regina Ansa, sua consorte, per com- 
piacere alle pie istanze della figliuola Anselperga, 
che si dedicò al servizio di Dio passandovi la 
vita nelle macerazioni e nella preghiera. 

In questo chiostro si rinchiuse anche Ermen- 
garda, altra figliuola di re Desiderio, moglie ri- 
pudiata da Carlo Magno, della quale Alessandro 
Manzoni canta con mirabili versi V infelicissimo 
fine. In appresso divenne la dimora ed il ritiro 

1 Magoìflcentissima Dna Ansa condidit, monaslerium Sancta) Ju- 
lia? ubi filiam suam Anselpergam Abaiissani instituit illud quoque 
multis dolibus el numeribus decoravi!, anno 753 (Malvezzi, pag. 30 
tergo — Sala, Guida di Brescia, pag. 63 — Odorici, Guida, pag, 58 
— Paolo Ormanico, Cronaca, Biblioteca Quirioiaoa). 

Essendo Ansa moglie di Desiderio re de' Longobardi, molli scrit- 
tori attribuiscono a Desiderio piuttosto cbe ad Ansa la edificazione 
del suddetto monastero (Uaitelli, Annali del monastero — Muratomi, 
Antichità italiane, pag. Ì97 e seguenti) 



di molte fanciulle del patriziato bresciano, che 
per vocazione, e talora per forza, erano legate 
al chiostro con voti indissolubili. 

Sarebbe difficile il voler precisare l'ampiezza 
e T ordine primitivo del luogo, se non che, ar- 
gomentando dai residui, cioè dalla chiesa di 
S. Salvatore 1 e di S. Maria in Solario 3 che si 
trovano in quella cerchia e risalgono a quei 
tempi, devesi dedurre che la forma ne fosse 
splendida e magnifica. L' esser inoltre dono di 
sovrano, costruito allo scopo di dare asilo a figlie 
reali, persuade più ancora che esso fosse ricco 
e sontuoso. 

Al principio del secolo XTV, cui si riferisce la 
nostra storia, questo claustro comprendeva tutto 

1 Dell'antico monastero di S. Michele Arcangelo e di S. Pietro, 
creilo da Desiderio nativo di brescia e re de' Longobardi inturno 
al 764, cui poscia fu aggiunto il (itolo e la basilica di S. Salvatore; 
d"l claustro in cui si chiusero tante figlie, sorelle, vedove di- re, 
di duchi, d'imperatori, non è più traccia, fuorché la basilica di cui 
parliamo, che serba le forme, gli spartimenti, il concetto delle an- 
tiche basiliche cristiane (Odorici, Guida, pag. 58 — Corderò, Ar 
chitetti italiani durante la dominazione longobarda). 

' Di fianco al cenobio di c . Giulia e un lato dall'antica basi- 
lica di S. Maria in Solario, già nei limili claustrali di quel mo- 
nasterd. si deve considerare la sua costruzione del secolo XI, non 
dell' Viti come scrivono i fratelli Sacchi, e questa basilica venne 
eretta sulle rovine di un tempio pagano de licato al sole prt-sso al- 
l' antico Solario. Come rilevasi da una nota al cap. I in cui vieti 
detto che papa Bonifacio Vili permetteva al vescovo Berardo di at- 
terrare altra chiesuola che portava lo stesso titolo, devesi inferire che 
due ne esistessero in Brescia, l'una presso il vescovado, l'altra nel 
recinto del u.onastero di S. Giulia (Odouici, Antichità cristiane, p 40). 
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il recinto che si vede ancora oggidì, meno il lato 
esterno, che venne in parte eretto, in parte ri- 
staurato, due secoli dopo. Ampi cortili fiancheg- 
giati all' intorno da larghi porticati, giardini ed 
orti che si stendevano sin presso il convento di 
S. Pietro in Olive to, su per la china del colle 
Cidneo, lunghi corridoi, vaste loggie e comode 
stanze, formavano V insieme del grandioso mo- 
numento. All'estremità verso occidente si apriva 
al pubblico la chiesa longobarda di S. Salvatore, 
sotto la quale esiste una cripta di struttura ro- 
mana, ed era come il capo a cui convergevano 
gli aditi del monastero. L'attuale tempio dedi- 
cato a S. Giulia allora non esisteva, e venne 
eretto nella seconda metà del secolo XVI (1590). 

Ma troppo lungo sarebbe il descriverne i 
particolari, e forse anche superfluo, giacché gli 
schiarimenti verranno nel procedere del mio 
racconto. 

Trasportiamoci invece coli' immagiuazione a 
quella notte nella quale Ghilberta vi fu condotta, 
e a quando V abbiamo lasciata nella sua cella 
in preda alla febbre e al delirio. 

La povera fanciulla stette per tre giorni di 
seguito più vicina a morire che a vivere, quasi 
fuori d' ogni speranza di salvezza. La malattia 
pur troppo era gravissima. L' abbadessa sua cu- 
gina, la visitava spesso e le avea posto accanto 
una suora, nella quale ella fidava, affinchè ne 
avesse cura e la vegliasse ad ogni momento. 
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Al terzo giorno aprì gli occhi, e girandoli 
intorno come trasognata non seppe indovinare 
dove si fosse. La semplicità della stanza, la semi- 
oscurità che vi regnava, il crocefisso e le imma- 
gini di santi appese alle pareti, la fisonomia 
melanconica e patita della monaca ch'ella si vide 
vicina, le si presentarono come una fantasmagoria 
dalla quale non sapeva staccare lo sguardo per 
districarne il misterioso significato. A poco a 
poco però le tornarono in mente le ultime cir- 
costanze della sua vita ; si ricordò la sinistra 
conversazione con Maffeo; come fosse strappata 
alla casa paterna dagli scherani di lui; consegnata 
tra le mura del monastero, ed ivi accolta dalle 
suore e dalla badessa. Rammentò ancora le ter- 
ribili minaccic, secondo le quali non avrebbe 
mai più riveduto il mondo se non avesse ceduto al 
volere del cugino, e la condanna ad essere come 
sepolta viva se già non si risolvesse ad abban- 
donare l'amore del suo Gherardo. A questo punto 
sentì risalire il sangue al cervello e cadde nuo- 
vamente nel primitivo abbattimento. Frattanto, 
fortuna volle che un torrente di lagrime le pro- 
rompesse dagli occhi, e singhiozzando e pian- 
gendo trovò un sollievo al suo acuto dolore. 

La suora che le era dappresso, ponendole 
con amorevolezza una mano sotto il capo, glielo 
sollevò dal guanciale tutto molle di pianto, le 
ricompose le lenzuola, che nel dibattersi ella 
avea sconvolte, e senza dirle una sola parola, 
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per paura di ridestare le sue smanie, le si tenne 
da banda al letto osservandone i moti coll'affetto 
di madre e studiando di calmarla. 

Ghilberta, la quale non era usa da un pezzo 
ad essere trattata affettuosamente da chi le stava 
insieme, si sentì commuovere all'aspetto di quella 
donna mesta, buona, caritatevole; trasse di sotto 
alle coltri con fatica una mano cercando la sua 
in segno di gratitudine dicendole: 

— Quanto vi sono riconoscente delle cure 
che mi prestate e della bontà che avete per me ! 

— Non ho nessun merito , mia cara ; non 
faccio che il mio dovere, e lo faccio ben volentieri 
per sollevarvi dal male che soffrite, poveretta ! 

— Oh! soffro, e soffro assai! Sentite (e le 
faceva toccare la fronte); ho dentro le bragie 
che mi ardono il cervello : temo di diventar 
pazza, ne ho più la forza di resistere a tanto 
•martirio ! 

— Poveretta! tornò a replicare la monaca; 
cercate di quietarvi, non pensate a ciò che vi 
fa male: volgetevi a Dio, egli vi guarirà.... vi 
salverà ! 

— Eh ! si ha un bel dire di non pensare a 
ciò che fa male, di rimettersi in Dio, ma quando 
si sente nel fondo del cuore una piaga che lo 
rode, oh! allora la natura umana non, regge più, 
e bisogna che ceda, bisogna morire! 

— No, mia cara, non morrete, riprese la suora 
in tuono dolce ma grave nel tempo stesso; non 
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morrete; .siete giovane, robusta, potete sperare 
ancora, e nella speranza troverete il rimedio a 
ciò che ora vi sembra insuperabile. 
Poi, dopo un momento di pausa : 

— Tutti abbiamo patito in questa vita ; tutti 
credemmo di non poter sopravvivere ai dolori, 
che poi colle preghiere e colla penitenza, se non 
sono affatto scomparsi, si sono però di molto 
calmati. 

— Ma certi dolori non si calmano mai, sog- 
giunse Ghilberta, che sentiva di qual pena fosse 
compresa la sua anima, nè sapeva immaginare 
che la compagna potesse averne avuto di eguali 

# trovandosi in un chiostro. 

— Dio è onnipotente; Egli può quindi gua- 
rire da qualsivoglia male, credetelo a me, disse 
guardandola mestamente la monaca, che ho pur 
tanto sofferto! 

— Voi pure avete molto sofferto ? domandò» 
la giovanotta con amorevole curiosità. 

— Tanto ! rispose la suora. 

Ma per paura d'aver detto troppo, cercò na- 
scondere la propria commozione e il ciglio inu- 
midito alzandosi dalla scranna sopra la quale 
era seduta, per sottrarsi al suo sguardo. 

Il pianto altrui produce in chi ha cuore ben 
fatto,, un pentimento di compassione che si con- 
verte bentosto in simpatia; raramente avviene 
che al veder scorrere le lagrime a qualcheduno 
non si provi una eguale voglia di piangere e non 
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si senta vivo desiderio di conoscerne la segreta 
cagione per rimediarvi ove si possa. 

Ghilberta provò inoltre una specie di conforto 
vedendo che le sue parole e le sue sventure erano 
benignamente sentite.dalla compagna; a lei quindi 
si volse con affabile dimestichezza e le disse: 

— Ma voi siete turbata; e perchè? 

— Oh ! non parliamo di me, rispose tosto 
sforzandosi di sorridere la monaca; pensiamo a 
voi, a farvi guarire e rendervi sana e felice. 

— Felice io? non prendetevi giuoco di me, 
ve ne prego, rispose amaramente la fanciulla. 
Io non posso essere felice. 

Al tuono della voce, dal filo della conversa- 
zione, all' accento malinconico col quale avea 
pronunciate queste ultime parole, la compagna 
si accorse che era miglior partito il quietare 
queir anima distogliendola da' suoi tetri pensieri. 
Non dubitò più che si trattasse di un cuore fe- 
rito da qualche amaro cordoglio, forse dall'amore, 
e ne sentì una pietà profonda. Cercò pertanto 
di mettere la conversazione su di un' altra via, 
al qual uopo venne il caso propizio coli' entrare 
nella cella la madre badessa. 

Ella si avvicinò all'inferma, la richiese del 
suo stato, le toccò la fronte che ardeva tuttavia 
per la febbre, disse qualche parola sommessa alla 
monaca, indi volgendosi di nuovo a Ghilberta : 

— Speriamo, soggiunse, che il cielo ci faccia 
la grazia di vedervi presto ristabilita; il medico 
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mi diede ottime speranze. Dio metterà la pace 
nel vostro cuore se lo pregherete con viva fede, 
poiché non suole ricusare le sue grazie a chi 
crede in lui. Intanto io vi affido alla buona com- 
pagnia di suor Clara; anch'essa ebbe a soffrire 
del pari e più di voi, ed ora ha finalmente tro- 
vato la quiete. Amatela, fanciulla mia, come una 
sorella; essa lo merita. 

Suor Clara baciò la croce appesa alla cintura 
della badessa, l'accompagnò, colla testa bassa e 
col rossore sul volto fino sulla soglia della cella, 
nel mentre Ghilberta, salutata la cugina, stette 
riandando nel pensiero le parole udite, che do- 
vevano naturalmente crescere in lei la curiosità 
di conoscere i segreti della compagna. 

Al suo ritorno ne esaminò attentamente la 
fisonomia, che da prima aveva appena avvertita, 
e che la facea apparire di circa -quarant' anni. 
Era di mezzana statura, ancor bella sebbene 
macilente; aveva i capegli, o per meglio dire 
i residui della tonsura rinchiusi sotto un velo 
fittissimo che a modo di cuffia le incorniciava 
il volto, nerissimi; gli occhi parimenti di color 
nero, la bocca piccola e il volto piacente, sul 
quale traluceva la bontà dell'animo e una pro- 
fonda mestizia. 

Non ardì però di chiederle conto di lei, per- 
chè solamente da pochi istanti la conosceva; ma 
si convinse che qualche grave motivo 1' avesse 
spinta al ritiro del chiostro. Come poi avviene tra 
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persone colpite dalla sciagura, che si avvicinano 
più facilmente pel bisogno di versare V una nel 
seno dell 1 altra le proprie pene, Ghilberta sentì 
nascere una segreta simpatia per la suora, che 
dalle parole della badessa, dalia costante mestizia 
ben comprendeva non dover essere felice. Così 
i vincoli dell'affetto crebbero di giorno in giorno, 
e passarono in questo modo parecchi mesi, in 
capo ai quali la giovinezza prevalse sulla acer- 
bità del male, e la fanciulla, malgrado i lunghi 
pericoli e le incertezze, potè riaversi. 

Un giorno la superiora venne a cercarla nella 
sua stanza, nella quale trapuntava in compagnia 
di suor Clara, e col sorriso sulle labbra, come 
quando si ha una buona notizia a dare: 

— Ghilberta, le disse, ho da dirvi una cosa 
che vi consolerà ; vostro padre e vostro fratello 
sono tornati da Tolosa, essi vi aspettano in par- 
latorio, vogliono salutarvi. 

Questa notizia così improvvisa produsse nella 
fanciulla un'allegrezza indescrivibile. Ella li ama- 
va; era molto tempo che non li vedeva, e in fondo 
all'anima aveva sempre sperato che in essi tro- 
verebbe un appoggio contro la tirannia del cu- 
gino, forse anche, chi lo poteva sapere? un po' 
di misericordia per V affezione che portava a 
Gherardo. Per lei 1' arrivo de' suoi fu dunque 
una festa gradita, un tripudio; si alzò da se- 
dere, impaziente di seguire la monaca che la 
precedeva. 
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— Vi prego di conservare però, le disse 
quest' ultima, il fare modesto e tranquillo quale 
si addice a fanciulla che vive in # questo re- 
cinto ; di non lasciarvi trasportare dall' indole 
troppo vivace, e di udire con raccoglimento tutto 
quello che vostro padre e vostro fratello, che è 
ora anche vostro superiore ecclesiastico essendo 
vescovo, saranno per dirvi. 

— Sì, sì, rispose tutta contenta Ghilberta, 
andiamo presto; desidero ardentemente di ab- 
bracciarli. 

Giunsero frattanto in parlatorio, dove stava 
Bartolino con Federico. 

Nel vederla, il primo non seppe resistere ad 
un moto di naturale affetto verso la figliuola; la 
strinse tra le braccia nelle quali ella si era get- 
tata, baciandola in fronte. 

— Sei ora guarita completamente ? gli chie- 
sero tutti due con premura e con amore ; sei 
perfettamente riavuta ? 

— Sì, rispose Ghilberta; cho fu di voi? e il 
vostro viaggio? Aveva tanta voglia di vedervi 
e di esservi unita! 

— Ebbene, ora spero, soggiunse il padre, ci 
staremo e per sempre. Non ho che voi due a 
questo mondo, e voi due soltanto formate la fe- 
licità della mia vita. 

— Ma allora , perchè non sriamo insieme ? 
riprese la giovinetta nascondendo la faccia in 
seno di lui. 
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Bartolino stava per rispondere, quando s'ac- 
corse che Federico e la badessa gli facevano un 
segno. Intese che cosa volessero dire, e usando 
uno sforzo sopra di se rispose : 

— Ed è appunto ciò che desidero; è per 
questo che sono venuto oggi qui, appena di ri- 
torno dal lungo viaggio che ho intrapreso, dei 
quale ti racconterò poi tutti i particolari. È per 
vedere se colla calma, nella quale hai passato 
questo tempo in mezzo alle buone suore, hai 
posto la mente a partito (e colla mano l'acca- 
rezzava sul volto sorridendo) e sei decisa a voler 
far giudizio. 

— Io il giudizio l'ho, rispose timidamente 
Ghilberta, che intendeva dove quel discorso an- 
dasse a mirare. 

— Ma non tanto, interruppe il vescovo, al- 
meno sino ad ora, da non desiderare che aumenti. 

— E si perfezioni, soggiunse la superiora. 

— Via, continuò Bartolino, via, vediamo se 
sei diventata veramente buona e se vuoi bene 
alla tua famiglia. Sei disposta ad uscire di qui.... 

— Subito, subito, interruppe ella con infantile 
precipitazione. 

— E a sposare V uomo al quale tuo padre e 
tutti i parenti desiderano di maritarti? il signore 
d' Iseo ? 

Ghilberta ammutolì, e inclinando il capo fra 
le palme delle mani si mise a piangere dolo- 
rosamente. 
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— Ma donde viene tanta contrarietà? disse 
Federico, che incominciava ad impazientirai; 
sapete bene che quell'uomo è degno della vostra 
affezione, che vi ama, e poi che può essere la 
sicurezza della nostra causa ? Per carità, sorella, 
non rovinateci coi vostri capricci. 

— Ha ragione, soggiunse la monaca, il ve- 
scovo; questi sono capricci, tanto più che non 
avete, a quel che pare, la vocazione di dedicarvi, 
come io ho fatto, al servizio di Dio. 

La fanciulla non rispondeva, sapendo che non 
avrebbe avuto la forza di sacrificarsi e di ab- 
bandonare Gherardo. Queste domande, queste 
preghiere erano dunque per lei come tante tra- 
fitture; ne soffriva, ma non avea il coraggio di 
combatterle, laonde taceva e singhiozzava. 

— Quanto dolore mi fai, soggiunse Bartolino 
tornandola ad abbracciare, dimmi è proprio vero 
che nutri un' affezione che non può essere sod- 
disfatta? che ami uno che è tra i nostri nemici 
più acerrimi ? Non hai tu considerato alle con- 
seguenze che ne deriverebbero? alla impossibilità 
di esser felice? Per carità di te, di tuo padre, 
di noi tutti non insistere te ne prego. 

— Mio Dio! quale tormento, rispose la gio- 
vinetta, non mi sento più la forza di resistere a 
così crudele tortura! 

— Ebbene, v' è il mezzo di togliervi tanto 
spasimo, disse una voce che era quella di Maffeo, 
che entrava nella sala in quel momento, siate 
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di qui. 

L' apparire di quella sinistra figura produsse 
una generale commozione. Tutti si alzarono; 
Bartolino represse un moto di collera, che non 
isfuggì all' accortezza del cugino, nel mentre la 
figliuola credette di svenire veggendosi dileguare 
per sempre ogni speranza. 

Niuno osò interrompere le parole di lui, onde 
avanzandosi con un sogghigno sulle labbra da 
metter raccapriccio: 

— Sono io forse venuto in mal punto a tur- 
bare i trasporti ben naturali fra parenti, che si 
rivedono dopo lungo tempo d'assenza? Se feci 
male me ne duole, ma ebbi intenzione di udire 
io stesso con voi se finalmente Ghilberta è risolta 
di secondare i comuni desideri, o se la vita clau- 
strale le ha fatta venire la voglia di rinchiudersi 
in questo asilo per dedicarsi alle cose del cielo 
ed alla preghiera. Che ha dunque deciso? 

— Nulla, disse Bartolino, essa potrà pensare 
con maggior agio, e rispondere con libertà do- 
mani o doman 1' altro, perchè così sui due piedi 
una decisione di tanta importanza non è nè fa- 
cile, nè sarebbe ponderata. 

— Se, come avete il diritto, soggiunse con 
ironia Maffeo, volete lasciarle tempo e libertà di 
eleggere quel che più le aggrada, ne avrà credo 
quanto basti, perchè fra poche ore voi dovrete 
abbandonare Brescia col vescovo vostro figliuolo, 
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come parla chiaramente il presente documento 
che mi è giunto in questo punto da S. S. Cle- 
mente V. L' esercito pontificio, come sapete, 
accampato nelle vicinanze di Ferrara 1 sotto il 
comando del cardinale Pellagrua, sta per venire 
alle mani coi Veneziani, e voi stesso, rivolgen- 
dosi a Federico, mi narraste di avere solenne- 
mente promesso al papa, in compenso dell' otte- 
nuta investitura, di ajutare colle armi bresciane 
le truppe pontificie. Or bene, eccovi V ordine di 
partenza, leggetelo, ed io intanto, sebbene si 
serva così ad un partito che non è il nostro, 
farò radunare cinque compagnie di arcieri e 
quattrocento cavalieri perchè questa sera sieno 
pronti a marciare con voi. 

Ciò detto gli consegnò il rotolo di pergamena 
e senza salutare se ne partì; gli altri rimasero 
muti per qualche momento. Barrolino sentì acer- 
bamente il dolore di dover di nuovo abbando- 
nare la sua creatura e lasciarla in balìa di quel 
tristo, del quale ora più che mai conosceva V a- 

1 Mentre si compivano gli apprestamenti di questa discesa (di 
Arrigo VII) Clemente V dichiarava infame la Repubblica di Venezia, 
incapaci i veneti d'alcuna sacra dignità, ne confiscava i beni, facea 
lecito a cui fosse capitato nelle mani un veneto di farlo schiavo; 
poi (1309; ci mandava il cardinale Arnaldo di Pellagrua, un cat- 
tivo arnese. .. e tutto questo per la città di Ferrara che si voleva 
dal papa. Vi accorsero quei bresciani che Federico Maggi aveva 
potuto raccorrò, ecc. (Odorici. Storie Bresciane, voi. VI pag. 281 — 
Bcrnaiid!. Guidoni* eie. Vita ponlificem. R l S t. Ili, col. 674 — 
Gradkmgo. Vitcr rpis. brixiee) 
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nimo perverso, ma non trovò forza come soldato 
di disobbedire, e forse gli venne meno il coraggio, 
perchè non sapea sottrarsi alla influenza che 
sopra di lui esercitava Maffeo. 

Federico invece, giovane ed ardente, intra- 
vide aprirglisi una luminosa carriera, e più an- 
cora una occasione molto conforme alle sue 
brame, onde il desiderio di gloria vinse in lui i 
moti del cuore per la sorella. 

Ghilberta si tenne perduta; ella vide innanzi 
a sè o le nozze abborrite o il chiostro, avvenire 
spaventoso sotto qualsiasi aspetto. 

H padre ruppe finalmente il silenzio, si av- 
vicinò a lei, la baciò in fronte, e volgendosi 
alla badessa: 

— Ve la confido, le disse, se Dio non mi 
toglie dal mondo in questa nuova guerra che 
imprendo, tornerò a chiedervela. E tu, mia di- 
letta, pensa a qual terribile stato ci può condurre 
una determinazione che non può trovare esito 
felice. Pensaci, pensaci seriamente, e ne' tuoi 
pensieri ricordati di tuo padre, della tua casa e 
di te stessa. 

1/ abbracciò di nuovo, e profondamente com- 
mosso uscì con Federico. 

Ghilberta tornata nella sua cella più morta 
che viva, si trovò con suor Clara che l'aspet- 
tava. Al vederla così angosciata se le fece dac- 
canto e con amorevolezza le chiese che fosse 
avvenuto. La povera fanciulla, rotto allora ogni 
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ritegno, le narrò la sua vita, la sua passione, e 
tutta le versò nel seno la piena de' suoi dolori. 
La santa suora porgeva orecchio attento alla mi- 
sera storia che le veniva esponendo; ma quando 
udì il nome dell' uomo che si voleva assegnarle 
in matrimonio, come trafitta da un pugnale, con 
volto scomposto ed occhi stravolti: 

— Mai, mai, esclamò, non isposatelo mai; 
quell' uomo è uno scellerato ! 

— Che dite, Clara? dimandò atterrita la 
giovinetta. 

— Non isposatelo per carità, ripetè gettan- 
dosi disperata sul suo letticciuolo. 

Tornata un po' calma, le chiese perdono di 
quello che avesse detto, cui poco o nulla si 
ricordava; indi: 

— Scusate, riprese, se vi ho scandolezzata; 
mi sono sentita riaprirsi una piaga che da tanti 
anni credeva rimarginata. Non chiedetemi mai 
che cosa abbia provato, non potrei dirvelo ; pre- 
gate il cielo che vi liberi da così grandi sven- 
ture, ed egli vi salverà. 

La fanciulla non insistette, ma intese che vi 
doveva essere sotto quella doglia atroce un se- 
greto terribile; immaginò che ne fosse cagione 
1' uomo che aveva nominato, V abborrì ancor più 
in suo cuore, e giurò che nessuna forza V a- 
vrebbe costretta a condiscendere a quelle nozze 
odiate. 
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La subitanea e violenta commozione onde 
fii assalita . suor Clara nelT udire il nome pro- 
nunciato da Ghilberta, dovea avere un' origine 
e una causa profonda, ed è appunto ciò che 
siamo per raccontare in questo capitolo, 

Sopra una delle amene colline che, ora innal- 
zandosi in poggi, ora scendendo in dolci ripiani, 
ora restringendosi in brevi e sinuose vallette, 
rinchiudono il lago di Garda da Salò alla bor- 
gata di Desenzano, sorgeva sul finire del secolo 
XTTT un castellotto, il quale, alle torri cadenti 
dei quattro angoli, all' edera che serpeggiava tra 
le vecchie muraglie, al ponte levatojo già scas- 
sinato e in mal arnese, dinotava essere in ab- 
bandono e prossimo a rovinare. 

Là dentro abitava il capostipite dei conti di 
Casaloldo, discendente da una prosapia che avea 
avuto una grande potenza ai tempi della lega lom- 
barda, ed era stata poi messa al bando per gelosia 
dei Bonac colsi, signori di Mantova, colla confisca 
di tutti i vasti beni che possedeva nel territorio. 
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La sua famiglia era composta di una sola 
fanciulla sui diciannove anni, bella e buona crea- 
tura colla quale viveva in grandi strettezze, nè 
si mostrava quasi mai fuor del recinto dell' an- 
gusto castello. 

Il vecchio conte, inchiodato sopra una seg- 
giola a bracciuoli, non poteva quasi dar passo 
per una ferita riportata combattendo, non par- 
lava che poco colle rare persone che lo visita- 
vano, e aspettava si può dire con impazienza l'ora 
della morte per terminare una vita incresciosa 
e sventurata, che per lui era stata splendida al 
mattino, ma troppo miserabile in sul tramonto. 
L' unica sua consolazione era la figliuola, di nome 
Alda, giovanetti che alle grazie del corpo con- 
giungeva in maggior copia le virtù dell' animo, 
d' indole maschia, ardente, affabile nello stesso 
tempo e tenerissima. 

I campagnuoli che lavoravano le poche terre 
circostanti avevano per lei un amore vivo e 
V adoravano anzi come un angelo tutelare. 
Essa divideva con essi i residui della fru- 
gale sua mensa, ne vestiva i fanciulli, solle- 
vava in ogni maniera i bisogni degli indigenti, 
che se non erano servi della gleba come ai 
tempi degli arimanni, vivevano presso a poco 
nelle uguali miserie. Niuno penetrava nel ca- 
stello se si eccettui il curato del villaggio e un 
vecchio, compagno del conte fino dalla fan- 
ciullezza, che di quando in quando veniva a 
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visitarlo dalla sua terra di Montecchio vicina 
a Paratico. 

L' arrivo di quel signore era una festa per 
tutti; il conte al vederlo sembrava ringiovanire, 
e Alda, che era usa a considerarlo come un altro 
padre, che lo sapeva intimo amico di casa e 
lo conosceva fin da piccina, era verso di lui 
cortese quanto si può dire. 

Per queste care maniere il signore di Mon- 
tecchio s'illuse credendo che la fanciulla potesse 
amarlo, o se non altro che lo vedesse di buon 
occhio, laonde, senz' avvedersene, incominciò ad 
accendersi per lei di una passione che sarebbe 
stata assai più naturale in un giovane che non 
in uomo dell' età sua. Rese quindi più frequenti 
le proprie visite, fu ancor più premuroso verso 
quella sciagurata famiglia, ed un giorno trovan- 
dosi da solo col conte, il quale come al solito gli 
faceva il doloroso racconto delle disgrazie ond'era 
bersagliato e gli rappresentava lo spavento dal 
quale era assalito pensando che alla sua morte, 
pur troppo vicina, avrebbe dovuto abbandonare 
sola, senza appoggio alcuno, la diletta figliuola, 
fattosi coraggio gli palesò il suo amore per lei 
e gliela chiese in isposa. 

A tale confessione non si potrebbe descri- 
vere la sorpresa e la gioja del conte, il quale, 
come suol avvenire ai vecchi che facilmente 
dimenticano di esser stati giovani, tutto fuori 
di sè dalla contentezza gli accordò la mano 
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della fanciulla sciogliendosi in ringraziamenti, 
come si trattasse di una fortuna piovutagli dal 
paradiso. 

Era invero una fortuna se vogliamo consi- 
derare che il signor di Montecchio era ricchis- 
simo, che avrebbe quindi assicurata P opulenza 
alla figliuola ed assistito lui stesso nei bisogni 
in cui versava, ma era un sacrificio per la gio- 
vane Alda, che non poteva certamente amare 
un uomo molto attempato in suo confronto. 

Questo pensiero venne finalmente al padre, 
forse perchè l'amico glielo suggerì; in guisa che 
stabilì d' interpellarne la fanciulla, riserbandosi 
tra qualche tempo di riferire la risposta. 

Partito che fu il signor di Montecchio, il 
conte partecipò la cosa ad Alda, che cadde, come 
suol dirsi, dalle nuvole e sentissi ghiacciare il 
sangue alla proposta. 

La giovane chiese ed ottenne una settimana 
per riflettere, e in quella settimana Dio solo sa 
quante battaglie subisse il suo povero cuore ; ma 
infine V affezione per il genitore, il vederlo quasi 
nell' indigenza, le preghiere sue, la tacita ma 
eloquente mostra del loro misero stato, finirono 
a strapparle dalla bocca l'assenso, che fu accolto 
come una benedizione dal padre e come la mag- 
giore delle venture dal vecchio innamorato. 

Si fecero i preparativi delle nozze; la sposa 
fu splendidamente regalata, e giunto il giorno 
prefinito, tutti del vicino contado accorsero per 
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assistere jgli sponsali di colei, che amavano come 
benefattrice, come un vero angelo del cielo. 

Neil? chiesa del paesello 41 curato fece ad- 
dobbar? con ricchezza l'altare, davanti al quale 
gli spesi vennero ad inginocchiarsi. Quegli che 
avesse investigato in quel momento l' aspetto 
di Alda avrebbe scorto palesemente i segni 
dell8 vittima, non quelli di una donna fe- 
lice. Finito il rito, la comitiva fece ritorno al 
castello, ripulito e decente più dell'usato; vi si 
imbandì un modesto convito, al quale s' assi- 
sero i sacerdoti del vicinato, il console della 
terra e i pochi conoscenti. Indi la sposa pian- 
gendo abbracciò il padre, come volesse con quel- 
l'atto mostrargli il sacrificio che avea compiuto 
della sua vita, e partì a cavallo col marito, 
seguiti da parecchie guardie. La comitiva si 
fermò la sera a Brescia e il giorno seguente 
giunse a Montecchio, ridente paese nelle vici- 
nanze del lago d ? Iseo sulla sponda destra del- 
l' Oglio. Tutti i ghibellini delle borgate vicine 
si affrettarono a rendere omaggio al castellano, 
che era reputato come uno de' più potenti e 
ricchi di quei paesi, facendo ciascuno a gara 
di mostrarsi devoto e premuroso verso il capo 
della loro fazione. 

Fra i cavalieri intervenuti vi era il signore 
d'Iseo, Giacobino, la maschia bellezza del quale 
era resa più rara dalla riputazione di valorosis- 
simo soldato meritata in molte battaglie. Egli 
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soleva praticare da tempo in casa del feudatario 
di Montecchio con grande diinestichezzi s e questi 
1' avea caro come -fosse un suo figliuolo. 

Giacobino, al primo vedere la sposa, bella 
qual era e così giovane, giudicò tosto ?,he gli 
affetti del suo cuore non potessero pienamente 
rispondere a un tal uomo. Una malvagia passione 
l'arse da quel momento; raccolse tutti i pensieri 
in un sol proposito, e non ebbe altra mira che 
di possederla. 

Passarono quasi due anni, ed ella traeva 
senza mostrarlo una vita di continui affanni e 
di continui combattimenti fra il dovere, la na- 
scente simpatia per il seduttore e la ripugnanza 
che cresceva in lei ogni giorno verso un marito, 
al quale si era legata contro sua voglia. 

Ora avvenne che il padre suo ammalò gra- 
vemente. Alda accorse, ma vi trovava un mo- 
riente, giungendo appena in tempo di ricevere 
dalle sue mani la benedizione con brevi parole 
di augurio per 1' avvenire. 

Alieno dal sospettare i patimenti segreti della 
figliuola, egli la credeva felice : quanto mai s' il- 
ludeva ! Ma sebbene da lui solo procedesse ogni 
sventura, ella non rimase dal piangere amara- 
mente il genitore che l'abbandonava per sempre; 
gli perdonò il male che senza saperlo le avea 
fatto, nè ommise sforzo alcuno affine di estirpare 
dall'anima e spegnere la perigliosa fiamma d'a- 
more che già le ardeva in cuore per Giacobino. 
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Poich/ ebbe resi all'estinto gli ultimi tributi 
di affettcj e vista deporre la bara entro il se- 
polcro, /oh" anima straziata, ma decisa a consu- 
mare fi/ichè le durasse la vita il grave sacrificio, 
ripartì per il castello di Montecchio. 

Giacobino, che frequentava, come abbiamo 
notato, la famiglia, avea saputo la cagione per la 
quale Alda si era allontanata, e gli balenò tosto 
la speranza che fosse venuto il fortunato mo- 
mento di mandare ad effetto i desideri che lo 
agitavano da lungo tempo. Con audace pro- 
posito pertanto ideò di seguire i passi di lei, 
trasferirsi co' suoi nei contorni per dove dovea 
necessariamente passare, aggredirne la scorta e 
rapirla per forza se avesse resistito. Senonchè 
il ribaldo divisamento era per buona fortuna 
anche assai difficile ad eseguirsi, perchè essa 
era seguita da molti armati, secondo 1* uso 
de' tempi e per la poca sicurezza delle vie. 
Guai inoltre se il marito avesse avuto sentore 
del tradimento, chè allora avrebbe assalito Gia- 
cobino fin dentro a' suoi possessi con tutte le 
forze e preso su di lui la più tremenda ven- 
detta. 

Queste e simili considerazioni lo persuasero 
di abbandonare un tale progetto e di pigliar 
1' altro, di lasciarsi trovare cioè come per caso 
sul cammino che Alda avrebbe percorso nel ri- 
torno, d' accompagnarla e manifestarle aperta- 
mente l'amore che lo struggeva. 
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Il disegno gli parve accorto, perciè la pas- 
sione gli acciecava i' intelletto, e si mi& in viag- 
gio per la riviera del lago di Garda, fermandosi 
ad una piccola casa situata in vicinanza del 
castello del conte di Casaloldo. Rimase fri aspet- 
tando l' arrivo di lei finché, impazientito per la 
lunga dimora, dopo aver udito da un suo fido 
appositamente spedito in quelle vicinanze, che 
la giovane donna si sarebbe trattenuta ancora 
per qualche tempo, decise di recarsi a Verona 
per visitarvi lo Scaligero, e colà stette parecchi 
giorni, rimettendosi poscia in istrada per tor- 
nare all' agguato. 

Partito sul far del mattino da quella città e 
oltrepassato Desenzano che era già sull'imbrunire, 
rasentava la sponda del lago nel seno del quale 
la limpida luna si rifletteva come in uno specchio. 
Cavalcava tutto in sè raccolto, preoccupato dal- 
l' unico pensiero di giugnere al possesso di colei 
ad ogni costo. Arrivato ad una risvolta, in mezzo 
alla piccola pianura dove sorge da un lato 
estremo il magnifico castello di Manerba, udì 
nell' alto silenzio della notte venire da un bosco 
vicino rumore come di un cozzarsi di ferri e 
un' eco di voci confuse. Trattenne il passo per 
udir più distintamente che fosse, e si accertò 
che il fragore veniva dalla via della riviera che , 
mette a Brescia. Allora gli corse alla mente 
che qualche povero viandante fosse assalito da 
quelle orde di masnadieri che infestavano la 
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campagna, onde, dato di sproni ne' fianchi del 
cavallo, si diresse di corsa verso il luogo da 
dove veniva lo strepito dell' armi e il suono di 
quelle grida. 

Pervenuto a quel sito, sebbene al chiaror 
della luna facesse contrasto ed ostacolo il folto del 
bosco, vide un gruppo di cavalieri alle prese con 
una schiera di uomini a piedi armati di stocchi 
e di coltelli, che alle larghe falde de' loro cap- 
pelli, alle vesti sdruscite, riconobbe per gente di 
mal affare, e poco discosto da essi due donne, 
F una sdrajata sul suolo, F altra ginocchioni in 
atto di prestarle soccorso, la quale riempiva 
F aria di disperati e compassionevoli lamenti. 

A quella vista, seguendo F impulso della sua 
indole ardente, per debito insieme di cavalleria, 
dato di piglio alla spada fu in un tratto sopra 
i ribaldi che avevano già atterrato due lancieri, 
menò colpi a dritta ed a rovescia, ed in pochi 
istanti li mise in pieno scompiglio costringen- 
doli alla fuga. 

I soldati, tolti così di pericolo, si fecero in- 
torno al loro liberatore, non cessando di accla- 
marne le lodi e ringraziarlo. Giacobino ricono- 
sciuta la comitiva, pieno di gioja di trovarsi così 
inaspettatamente vicino ad Alda, scese precipi- 
toso di sella e corse a lei che era svenuta in 
sul terreno. 

La sua faccia scolorata, le sue treccie di- 
sciolte, il suo aspetto quasi esanime, rischiarato 
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dall'incerto chiarore della notte, la rendevano 
ancor più bella, ed egli rivedendola in quello 
stato sentissi raddoppiare la passione e l'amore. 
Ajutò l'ancella a sollevarla, corse in cerca d'acqua 
ad un vicino rigagnolo, e spruzzatala in fronte 
la vide lentamente riaversi e muovere le membra 
come si svegliasse da un sonno profondo. 

Quando essa aprì gli occhi e si trovò dap- 
presso colui, n' ebbe spavento, si drizzò sopra 
un fianco e colla mano fe' cenno di allontanare 
la sua figura che credette una sinistra visione. 
E perchè ne temeva la vista? Nell'anima troppo 
ardente di quella donua condannata per sua 
sciagura a vivere in compagnia di un uomo, 
buono sì ma vecchio e acciaccoso, si andava, 
come dicemmo, sviluppando di mano in mano il 
germe di una passione violenta, obbietta della 
quale era appunto il giovane amico di suo ma- 
rito. Vedendolo sovente, anzi spessissimo, così 
nobile di portamento e di maniere, la fervida 
immaginazione glielo faceva credere un essere 
■ quasi privilegiato, e più ancora sentendone in- 
grandire da tutti le imprese ed il valore. 

Fino dal primo istante ch'ella si accorse della 
nascente propensione, ben conobbe in quali pe- 
ricoli potea trascinarla il proprio cuore, priva 
come era di affetti, senza il rifugio del genitore 
dal quale pigliare consiglio, anzi precipua ca- 
gione della sua sventura, senza figliuoli intorno 
a sè ne' quali concentrare tutte le cure della vita. 
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Combattè non pertanto, e combattè col pro- 
posito di vincere ; cercò sviare gli attacchi e le 
insidie di Giacobino, ma V amore non cessava di 
crescere di giorno in giorno, benché ella facesse 
ogni sforzo di dissimularne V interna fiamma e 
tenerla segreta agli occhi altrui, non lasciando 
trasparire nemmeno la più lontana speranza al 
giovane che V adorava. 

Erano due anni appunto che la povera Alda 
lottava tra la virtù e la passione, quando si trovò 
in faccia all' uomo che per singolare contrasto 
amava e temeva nello stesso momento, cosicché 
al primo vederlo n' ebbe paura credendolo una 
delle solite apparizioni che le molestavano i 
sonni e funestavano i pensieri; ma il serpente 
della seduzione era 11 per approfittare della oc- 
casione. 

Riavutasi dallo svenimento e raccolta alquanto 
la mente, le si affacciarono a un tratto i pericoli 
ai quali era scampata, e suo malgrado, e mal- 
grado la virtù che non volea concedere vittoria 
ad un sentimento pericoloso, dovette e trovò caro 
il dover attribuire il merito della salvezza al gio- 
vane che le stava prostrato dinanzi, non aspettando 
che un solo sguardo in compenso del suo coraggio 
e della vita che avea messa a repentaglio per lei. 
Ond' ella, coli' animo profondamente commosso, 
sentì il debito di ringraziarlo e d' accettare la 
profferta che le fece di accompagnarla fino a 
Montecchio, dove egli stesso era diretto. 
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Assai difficilmente accade che il cuore uma- 
no, cui l' amore è necessario come V aria ai pol- 
moni per respirare, sappia resistere alia seduzione 
quando questa si presenti coi titoli che sogliono 
riscuotere la gratitudine. La virtù si ribella e 
si fa forte contro le insidie aperte e palesi ; la 
lotta può essere sostenuta e vinta fino a tanto 
che la coscienza metta sott' occhio l' abisso e la 
colpa; ma se per caso la passione che sospinge 
verso il traviamento arriva a nasconderglielo 
sotto l'apparenza di un obbligo, allora guai al- 
l' incauto, vi cadrà senza accorgersene, vi si 
getterà senza avvedersene, nò vi scorgerà il de- 
litto se non dopo averlo consumato e quando 
sarà impossibile retrocedere. 

Montarono ambidue a cavallo, lasciando al- 
cuno della scorta per trasportare i feriti nel vi- 
cino paese, e presero il cammino verso Brescia 
che incominciava il giorno a rischiarare la via. 

Alda girò lo sguardo intorno ancora una 
volta per salutare i luoghi de' suoi anni primieri, 
dove aveva deposto le spoglie del genitore. La- 
grime copiose le scesero giù per le guancie e 
sentissi stringere il cuore tanto più dolorosamente 
quanto in quel momento ella lo trovava più 
vedovo e desolato di prima ; indi le parole os- 
sequienti e modeste di Giacobino, che da astuto 
conoscitore del cuore umano sapeva muovere o 
trattenere il discorso secondo il bisogno e lo 
scopo che si era prefisso, la calmarono alquanto. 
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Dopo un lungo viaggio giungevano finalmente 
a Montecchio, dove il marito accolse benigna- 
mente la sposa, che gli narrò piangendo la 
fine del genitore e le vicende del suo ritorno ; 
onde il buon vecchio raddoppiò d' amicizia e 
di affetto per l' amico, che da quel punto, come 
fosse di famiglia, usava al castello con maggiore 
frequenza. 

La giovine donna, tenendosi in dovere d' es- 
sere riconoscente al suo salvatore, aveva già 
aperta una breccia nel cuore, nè ebbe V accor- 
gimento di saper moderare la gratitudine, perchè 
non si avesse a volgere in affezione. 

Il vederlo poi quasi tutti i giorni, l' abitudine 
di udirne i discorsi, di parlare con lui, fecero sì 
che in breve le divenne una necessità la sua 
presenza, e non provò che più lcggienyl rimorso 
di un illecito amore, che prima le serviva di freno 
e di spauracchio. 

Giacobino indovinò i progressi che faceva il 
veleno in quell'anima, e lo alimentò con tal arte 
da rendersi padrone d'ogni pensiero di lei e d'ogni 
atto. Alda, dapprima così quieta, melanconica, 
taciturna, ritirata, si era totalmente convertita 
ad altre voglie; desiderosa di moto, di chiasso, 
usciva dal castello, cavalcava, voleva stordirsi, 
divagare la mente preoccupata, mai contenta di 
sè medesima. 

Questo cambiamento così singolare non ri- 
mase inosservato al vecchio marito, nella solitu- 
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dine nella quale spesso lo lasciava la moglie, e 
non indugiò a sospettarne le recondite cause, 
finché pur troppo si convinse che la ragione 
ne era terribile. 

I suoi dubbi trovarono presto fondamento a 
diventare certezza, e colla certezza il suo animo 
fu trafitto così fieramente che le forze, già troppo 
affievolite dall'età, decaddero rapidamente. Passò 
ancora un anno senza che la giovine si avvedesse 
del falso cammino che percorreva, e senza so- 
spettare nemmeno che V affetto del seduttore si 
andasse per lei rallentando, distratto da nuovi 
amori e dagli impegni guerreschi nei quali so- 
leva immischiarsi ad ogni tratto. 

Una sera in sul finire di autunno il signore 
di Montecchio fu colto da un dolore al costato 
sinistro, infausta conseguenza di quello che lo 
rodeva nell'animo e ch'egli con sollecita cura 
avea saputo dissimulare alla moglie, riconoscen- 
dosi in colpa verso di lei per averla spinta a 
sposarlo, e temendo altresì che il parlarne po- 
tesse essere causa di qualche scandalo. Chiamò, 
il suo servo fidato e si pose in letto. Alda lo 
accompagnò nella stanza, ma la passione le im- 
pedì di scorgere i progressi del male che andava 
invadendo quel corpo affranto e trae vaio preci- 
pitosamente verso la morte. 

Erano già due settimane che Giacobino non 
capitava al castello, ed essa V aspettava ansiosa- 
mente quella sera stessa di ritorno da Milano, 
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quando si udì abbassarsi il ponte levatojo, poi il 
calpestìo di un cavallo sull'assito di esso. 

All' inaspettato rumore il vecchio si scosse 
improvvisamente, tentò di sorreggersi sul dorso 
guardando mestamente la donna, che in atto di 
febbrile aspettazione e coli' orecchio teso verso 
la porta, stava ascoltando se alcuno venisse ad 
annunciarle l'arrivo dell'amante. 

H signore di Montecchio comprese tutto; lo 
sdegno gli precipitò il male, afferrò la mano della 
moglie, la respinse, poi volgendosi dall'altra parte 
ricadde sull' origliere dicendo : 

— Voi mi avete tradito.... aspettate il vostro 
complice.... Dio vi perdoni come io vi perdono.... 

E spirò. 

Alda stette come fulminata a quelle parole 
di condanna, prime ed ultime che fossero state 
pronunciate dalla bocca di suo marito; si alzò 
spaventata, chiamò i domestici, si gettò in preda 
alla disperazione sulla faccia del morto, sentì 
insomma d' un tratto V immenso fallo commesso 
e l'impossibilità di ripararlo. L'invase il rimorso 
della colpa colla certezza che la conosceva il 
marito, e la immagine del peccato le si piantò 
come un fantasma spaventoso innanzi alla mente. 

Sopravvennero i servi, si chiamò il medico, 
ma F arte salutare non poteva più nulla, e il ca- 
pevano, accorso pur esso, non giunse che in 
tempo di recitare le preghiere de' morti. Ella, 
inginocchiata ai piedi del letto, pregava, o piut- 
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tosto replicava istintivamente le salmodie del 
sacerdote, nè si levò di là se non quando il 
giorno cominciava a spuntare. 

Un vecchio servitore le si accostò allora e 
le disse che nel momento medesimo nel quale ella 
avea chiamate le sue genti per soccorrere il 
moriente, un cavaliere era giunto al castello re- 
cando un viglietto per lei, che, per rispetto al 
suo dolore, non aveva creduto bene di subito 
ricapitarle. 

— Non era dunque lui, pensò tra sè pren- 
dendo lo scritto, lieta da un canto che il marito 
non avesse indovinato» ne' suoi sospetti, e mal- 
contenta dall' altro che Giacobino mancasse alla 
data promessa: tanto l'umana natura è combat- 
tuta da varie e contrarie passioni ! 

Lesse avidamente la pergamena, poi la gettò 
lontano da sè restando per qualche istante a 
capo basso, colle mani strette contro le tempia, 
come per impedire che le scoppiassero. 

Quale strana notizia conteneva quella lettera? 

Giacobino, come abbiamo detto, di natura 
mobile e ardente, si era a poco a poco annojato 
di ciò che formava dianzi V unico scopo della 
sua vita. Egli aveva amato invero Alda e desi- 
derato di possederla; ma desiderio ed amore 
avevano perduto ogni fascino, e la passione nel 
suo animo volubile si era spenta. Prima che nel 
castello di Montecchio avvenisse la catastrofe 
narrata superiormente, egli si era allontanato 
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promettendo a lei di ritornare la sera stessa 
dell' infortunio, ma al giungere in Milano avea 
trovato che gli aderenti e gli amici lo propone- 
vano podestà dell' inclita metropoli di Lombardia. 
L'ambizione, prevalendo sull'amore, gli fece di- 
menticare la promessa e lo trattenne, immemore 
d' ogni altro affetto , a brigare V incarico che, 
secondo gli usi e le disposizioni dei Comuni lom- 
bardi, durava un anno. 

Con lo scritto che la giovane donna aveva 
letto, l'instruiva di ciò, senza darsi pensiero di 
nasconderle che l' affezione per lei fosse svanita. 

Alda, con quell' accorto senso, proprio spe- 
cialmente alle donne che amano, comprese che 
volesse significare quella mal celata indifferenza, 
nè s'illuse un solo momento. 

— Egli non mi ama più, disse fra sè, e 
questa idea venne a piombarle sul cuore come 
un immediato castigo nell' ora medesima che, 
forse per sua colpa, compivasi il termine di una 
esistenza alla quale avrebbe dovuto essere di 
conforto e di sollievo. 

Non le cadde neppure una lagrima dal ci- 
glio; non uscì un lamento dalla sua bocca: tran- 
gugiò tutto sino all'ultimo l'amaro fiele che le 
si appressava alle labbra, e in faccia ai servi, 
ai signori accorsi per rendere gli estremi uffici 
al defunto, si mostrò dolente sì, non .disperata 
come il suo stato avrebbe dovuto lasciar tra- 
vedere. 
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Una speranza forse, un filo, diremo meglio, 
di speranza poteva ancora rendere a queir a- 
nima trambasciata un resto di vigore, e questo 
filo era il pensiero che Giacobino sapendola 
vedova la potesse sposare, quando avesse finito 
la sua missione; ma neppure questa illusione 
dovea durare molto tempo per quella donna 
sciagurata. 

Dopo tre mesi circa dacché era morto il ma- 
rito, periodo nel quale non ave\a ricevuto che 
una sola cortissima lettera dall' amante, essa che 
lo amava ancora perdutamente, si decise di re- 
carsi a Milano. Partì con un servo fidato, ed 
arrivò colà segretamente per conoscere da sè 
stessa che fosse di lui ed avere notizie che in- 
vano desiderava da tanto tempo. 

Si festeggiavano in quei giorni le nozze di 
un Della Torre con Imbalda Dovara, e gli ap- 
parecchi per sì fausto avvenimento erano splen- 
didissimi. Fra le altre cose si dovea dare un 
torneo al quale avrebbero preso parte rutti i 
migliori cavalieri di quella città e di Lombardia. 

Giacobino volle essere del numero per due 
motivi : il primo, perchè in quel modo, valente 
qual egli era nelle armi, avrebbe richiamato sopra 
di sè gli sguardi dei signori e del popolo mila- 
nese, mezzo che dovea servirgli a facilitare la sua 
nomina di podestà ; V altro, perchè erasi ad un 
tratto invaghito di una fanciulla della famiglia 
Confalonieri, e al torneo intendeva di portarne 
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la divisa, e uscendo vincitore della lotta chie- 
derla in Ì6posa. 

Il nome de* giostratori veniva esposto al pub- 
blico tre giorni innanzi al torneo, perchè ciascun 
cavaliere scegliesse 1' avversario col quale misu- 
rarsi. Alda conobbe da queir avviso e dalla voce 
dei pubblici tubatori che percorrevano le vie 
gridando i nomi de' combattenti, che il suo se- 
duttore sarebbe stato della giostra; propose di 
vederlo sconosciuta prima di cercare di lui, e 
vestitasi da giovane scudiero , sola si recò il 
giorno destinato a quella festa. 

Un ampio recinto costruito come un anfi- 
teatro, vicino alla piazza che ora è detta del 
castello, dovea servire a questo scopo. Nel centro 
della vasta cerchia sorgeva una larga piattaforma 
tutta rivestita di pennoni colle insegne del Co- 
mune di Milano, qua e là frammisti a bandiere 
portanti le imprese dei cavalieri che avrebbero 
combattuto, con de' trofei che rendevano ancor 
più vaga l'apparenza di quel posto riservato al 
podestà, ai consoli e da tutte le altre autorità. 
Intorno ad esso, sopra palchi disposti in cerchio, 
sedevano le dame miste ai signori, vestite sfar- 
zosamente. 

I giostratori sopra V armatura portavano una 
ciarpa. Dal colore di questa tosto scorgevasi 
quale fosse la donna preferita da ciascuno di loro. 

Poiché i patrizi ebbero preso posto, il popolo 
entrò nello steccato a lui assegnato, e fra quello 
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si mischiò Alda, che poteva essere tolta per un 
leggiadro giovinetto. Poco appresso gli araldi si 
presentarono, e fatto il nome dei primi due ca- 
valieri che dovevano scontrarsi, i padrini mi- 
surarono le aste delle lancio, quindi mostratele al 
capo del torneo le consegnarono ai combattenti, 
che a cavallo armati di tutto punto si cozzarono 
con terribile urto nel mezzo dello steccato. L'uno 
d'essi andò stramazzone per terra colto dalla 
lancia dell'avversario nel mezzo dell' elmetto che 
si spezzò, e venne trasportato fuori del recinto 
colla faccia pallida e insanguinata. TI vincitore 
fu condotto a' piedi del palco ove siedeva la 
regina della festa ; mise piede a terra, e, piegato 
un ginocchio innanzi a lei, ricevette dalla sua 
mano una spada d'onore. 

A questi primi succedettero altri, finche gli 
araldi annunciarono V ultimo combattimento, che 
dovea essere sostenuto dal signore d'Iseo contro 
Ghiberto Pelavicino, il più reputato cavaliere di 
quel tempo. 

Un silenzio generale succedette alla procla- 
mazione dei nomi di que' due, perchè quella 
lotta dovea essere la più pregievole per destrezza 
e perchè ciascuno volea conoscere per qual dama 
scendessero nell'agone. Compite le solite ceri- 
monie d'uso, si avanzò Pelavicino cinto da una 
ciarpa color scarlatto, che corrispondeva al ve- 
stito della sposa del Della Torre, della quale si 
dichiarava campione per rispetto alla famiglia 



che volea amicarsi ; poi entrò Giacobino con una 
ciarpa cilestre a striscie bianche. 

Tutti gli occhi girarono intorno ai palchi per 
riconoscere qual fosse la donna per la quale 
combatteva, e ben presto fu segnata a dito una 
bellissima donzella della famiglia Confalonieri, 
che superba del cavaliere faceva pompa de' suoi 
colori e del vaghissimo aspetto. Alda se ne ac- 
corse, e la prese un così violento dolore che fu 
per isvenire. La gelosia le si svegliò come un 
serpente nel seno e la trasse quasi fuori di sè, 
. udendo che tutti conoscevano Come quella gio- 
vinetta fosse la futura sposa di lui. 

Per quanto durò la lotta fra quei due esper- 
tissimi cavalieri, ella non fece che subire la più 
fiera tortura; ma il suo tormento fu al colmo 
quando Giacobino, riuscito vittorioso, andò a 
prendere il premio dalla mano appunto della 
fidanzata. 

Un immenso e prolungato applauso scoppiò 
da tutti i lati nell' istante che essa gli diede il 
bacio d' amore sulla fronte e quando uscirono 
insieme dallo steccato. 

Queir applauso e quel bacio furono per la 
tradita come la morte del suo povero cuore; 
si ridusse con pena fino verso la propria di- 
mora e s' ammalò gravemente. Dopo alquanti 
giorni riavutasi, udì che le nozze erano state 
celebrate, in modo che disperata tornò a Mon- 
tecchio. 
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Passarono alcuni mesi, ma il dolore, non che 
scemare, andava aumentando di giorno in giorno; 
laonde decise di ritirarsi in un chiostro, e andò 
a rinchiudersi in quello di S. Giulia, nel quale 
erano già vent' anni che viveva, quando noi la 
trovammo compagna di Ghilberta sotto il nome 
di suor Clara. Dopo tanto tempo non avea saputo 
ancora estirpare dal cuore la infelice passione, 
per cui al riudire il nome soltanto dell' amante 
era uscita in quelle strane e inesplicabili parole 
che aveano colpita la nostra fanciulla. 
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Prima di svolgere le vicende che ci condur- 
ranno a descrivere la grande catastrofe dell'as- 
sedio di Brescia, che forma parte di questa storia, 
non sarà fuor di luogo, io credo, d'informare il let- 
tore intorno allo stato nel quale si trovava allora 
l' Italia, affinchè gli si presenti chiara alla mente 
la tela sulla quale vado dipingendo il mio quadro. 

Al mezzodì della penisola, cioè nel regno di 
Napoli e di Sicilia, regnava nella seconda metà 
del secolo XIII Carlo d' Angiò, fratello di re 
Luigi il santo, ivi chiamato dalla Francia da papa 
Adriano IV, che alla maniera de' suoi antecessori 
donava e toglieva regni ed imperi, fra i quali 
v' era sempre compresa la nostra misera patria. 

Il nuovo sovrano avea vinto e fatto decapi- 
tare sulla gran piazza di Napoli P ultimo degli 
Hohenstaufen, Corradino, che reclamava la co-* 
rona delle due Sicilie, e sgominata in tal modo 
la fazione ghibellina 1 . 

1 Sismondi. Repubbliche italiane, voi. I, pag. 600 — Brand. Allge- 
meine Geschichte, pag. 2J2 — Cesarr Gantu'. Storia Universale. 
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Dal 1264 al 1282 egli si era industriato con 
ogni mezzo a dilatare i propri domini negli stati 
limitrofi ; avea assoggettata quasi tutta la To- 
scana, che lo considerava capo dei guelfi, come 
parecchie città di Lombardia, e Brescia nel 1270 
lo avea riconosciuto quale padrone *. Senonchè 
l'insolente baldanza de' suoi francesi fece scop- 
piare la terribile vendetta de' vespri siciliani 
(1282), e da quel momento la potenza degli 
Angioini ebbe, si può dire, termine nelle Pro- 
vincie italiane. 

Non per ciò vi fu pace e tregua fra esse, 
ma parve piuttosto che gli odt e i conflitti si 
rendessero maggiori e si inasprissero ancora per 
colpa dei tiranni che ne inceppavano la libertà, 
e le spingevano le une contro le altre servendo- 
sene in tal guisa a saziare le loro cupidigie. 

Firenze fu desolata per lunghi anni da in- 
terne fazioni che ne stremarono le forze e la 
privarono del fiore de' suoi cittadini, fra i quali 
di Dante Alighieri, che esule riparò nella nostra 
provincia presso la famiglia Lantieri in Paratico *. 

Pisa sostenne una guerra marittima con Ge- 
nova e ne rimase vinta, e poco dopo il mare si 

1 Odobici. Storie Bresciane, voi. VI, pag. 197 — Malvsmi. Igitur 
Brixiani cives Karolum regem unanimiier stbi dominimi elevavervnl, 
eodem mense januario die XXX etc. Chronic, disi, Vili, cap. LXXXI 

* Gamba ha Ragionamenti di storie patrie. — Abate BnAvo. Storie 
Bresciane, libro 27, pag. 153 — Zamboni. Estratto d'archivi, voi. I, 
pag. 51 — MAtroccHBLLi. Storia della famiglia Paratico, cap. III. 
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tinse di sangue fraterno per accanite battaglie 
fra quest' ultima e Venezia. 

In Lombardia la cosa pubblica non volgeva 
in meglio. A Milano le zuffe tra i Visconti e i 
Della Torre erano continue; Cremona era in 
mano ai Pelavicino, Verona ai Della Scala, Pavia 
ai Songosco, Mantova ai Bonaccolsi, e Brescia, 
come vedemmo, avea eletto a suo reggitore Maffeo 
Maggi, senza contare le sorti delle altre città 
che non importano alla presente narrazione. 

Da ciò chiaramente apparisce come lo spirito 
di libertà, che per quasi due secoli preservò la 
Lombardia dalla invasione dello straniero, e 
T avea fatta vincitrice sui campi di Legnano, 
fosse ora -scemato e le intestine discordie apris- 
sero di nuovo il varco agli eterni nemici d'Italia, 
gì' imperatori di Germania, aspiranti a quel do- 
minio, che colla caduta di Federico II era sfug- 
gito loro dalle mani. 

A conseguire l'intento pensava appunto Ar- 
rigo VII, successore d'Alberto I, morto poco 
innanzi per mano del nipote. 

Appena fu egli eletto ed ebbe sapiente- 
mente riordinate le cose dell' impero, cadute 
in isfacelo sotto il governo del sovrano de- 
funto, si propose di rivendicare i diritti, cui 
gli antecessori non pensavano da lunga pezza, 
e preparossi a calare in Italia per cingere la 
corona longobarda, rassodando così la propria 
autorità. 
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Ne gioirono i ghibellini, nella speranza di 
ritemprare le loro forze col valido ajuto degli 
imperiali, ed i guelfi all'incontro ne furono molto 
dolenti. Senonchè presto si conobbe quali fos- 
sero gli intendimenti di Arrigo, avendo egli di- 
chiarato alla corte di Germania di scendere nelle 
nostre contrade per metter termine alle fazioni 
italiane 1 , ciò che sorrise a chi amava la tranquil- 
lità e desiderava tempi migliori ; ma erano vane 
speranze venute con promesse straniere, e V Italia 
imparò a diffidare delle lusinghe de' vicini. 

Verso Milano, come città principale, erano 
rivolti i passi dell' imperatore, intendendo colà di 
cingere il diadema dei re longobardi, e dopo ami- 
cate le parti dirigersi a Roma per essere unto 
da papa Clemente V, ancorché sapesse come 
egli l'osteggiasse parteggiando per i francesi. 

Arrivò diffatti nel settembre dell'anno 1310 
al passaggio delle Alpi; giunse a Susa accom- 
pagnato dal conte di Savoja Amedeo V suo co- 
gnato, dal fratello Valeriano e da moltissimi 
baroni tedeschi ed italiani che mossero per ri- 
ceverlo alla scesa delle Alpi. A Novara ebbero 
cominciamento i suoi progetti di sedare le fa- 
zioni pacificando le due potenti e nemiche fami- 

* Sismondi. Repubbliche italiane, voi. Il, pag. 129 e seguenti — 
Odorici. Storie Bresciane, voi. VI — Cantu'. Storia degli Italiani, 
voi. IV pag. 227. Secondo questo autore chi primo avrebbe deciso 
Arrigo a calare in Italia sarebbe slajo Francesco da Garbagnale, 
nobile ghitellino, milanese 
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,glie Brusato e Tornielli, la prima delle quali era 
discendente da quella di Brescia , indi prese il 
cammino verso la capitale della Lombardia. 

Ritorniamo ora ai nostri esiliati, che circa 
due anni prima di questi avvenimenti noi ab- 
biamo veduto abbandonare S. Zeno e dirigersi 
in varie parti cercando un rifugio lungi dalla 
patria. Tebaldo e il nipote avevano vissuto 
quel tempo ora sul cremonese, ora su quel di 
Lodi presso un loro parente, dove si trovavano 
in quei giorni, e Gherardo avea tutto tentato 
per sapere che fosse avvenuto di Ghilberta, 
della quale non gli era mai stato possibile di 
avere alcuna notizia. Invano ne avea chiesto 
informazione ai pochi che incontrava provenienti 
da Brescia, ma essi o non la conoscevano, o 
non se ne curavano, onde il povero giovane, 
allo scuro di tutto, viveva in uno stato di penosa 
incertezza. 

La sera del 4 gennajo (1311) passeggiava in 
riva all' Adda raccolto in mesti pensieri, quando 
s'imbattè in un contadino che da Milano tornava 
a Lodi. Alle dimande che egli gli mosse prese 
colui a narrare i preparativi che si facevano 
per la venuta dell' imperatore, e disse della gran 
calca di gente e di forestieri che accorrevano 
da ogni banda per assistere all' ingresso ed alla 
incoronazione. 

— Quando si crede che faccia l'entrata in- 
Milano ? chiese con indifferenza Gherardo. 
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— Dopodomani, rispose il villano, e mi ha, 
detto mio compare, il locandiere della Croce, 
che allora non si potranno più trovare alloggi, 
tanta moltitudine si aspetta. Immaginatevi che 
vengono fino da Brescia! 

Quel nome caro risuonò come un' armonia 
all'orecchio del giovane proscritto, e, scosso 
come da una scintilla, riprese : 

— Vostro compare aspettava forse qualche 
bresciano alla sua locanda ? 

— Certo, e dei grandi signori. In primis il 
capo della città, non so se il podestà o qualche 
altro, ma il capo; poi un altro, un certo Lao- 
longo.... qualche cosa di simile, ma che pare un 
illustre personaggio. 

— Lavellongo forse? 

— - Per F appunto, che va ad accompagnare 
il capo. 

— Ne conoscete il nome ? 

— No; me lo ha nominato, ma non saprei 
ripeterlo : F ho dimenticato, perchè poi a me non 
fa nè caldo nè freddo; ho altro da pensare che 
a queste scioccherie. Addio intanto , messere ; 
Dio vi abbia nella sua santa misericordia. 

E se ne andò tenendo il sentiero che rasen- 
tava il fiume, il quale si avvolgeva fra boscaglie 
e lande, che a quei giorni occupavano largo 
tratto di paese. Gherardo tornò allora dalla parte 
donde era venuto, e immaginò che trovandosi 
Emerico in Milano avrebbe potuto avere le de- 
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siderate notizie. Ma il difficile si era d'indurre 
Tebaldo a partire a quella volta, o che gli per- 
mettesse d' andarvi da solo ; conoscendo quanto 
odio nutrisse contro lo straniero, non si risolveva 
a credere che egli si persuaderebbe in nessun 
modo di uscire dal suo ritiro. 

— Ma qual rischio a tentare la prova ? di- 
ceva fra sè il giovane innamorato, spinto da una 
impaziente curiosità che gli toglieva ogni pace. 

•Fatta perciò la risoluzione, non appena fu 
giunto a casa andò diritto alla stanza dello zio, 
il quale stava scorrendo una pergamena che gli 
avevano poco prima recata. 

Fra il pensieroso e V allegro egli rileggeva 
lo scritto, e quando vide entrare il nipote : 

— Guarda, .gli disse, che cosa mi scrivono 
Durachino Cazzago e Ugoni. 

Gherardo lesse, e voltosi a lui: 
. — Essi hanno ragione. Perchè non ne segui- 
remo il consiglio e non li raggiungeremo a Mi- 
lano ? L' esempio dato dall' imperatore a Novara 
non è forse sicuro pegno che questa volta sorgerà 
una nuova era di riposo e di felicità per il paese ? 
E poi vi è amico. Non vi ha forse levato al 
sacro fonte Eroldo, il vostro primo figliuolo, 
quando non era che semplice conte di Lussem- 
burgo e chfi si trovò ad Aquisgrana insieme con 
voi per -molto tempo 1 ? Perchè dunque rifui- 

1 Malvezzi. Chronita. — Bravo. Storie Bresciane. 
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tereste di cedere alle istanze degli amici e fe- 
deli compagni di sventura, aderendo al desi- 
* derio d' Arrigo di ridonare la quiete alla nostra 
città? 

— Tu sei inesperto, rispose Tebaldo, ed è 
per questo che nel cuore non ti sorridono che 
le idee rosee della età giovanile. Se sopra il tuo 
capo fossero passate le tempeste che sono pas- 
sate sul mio , se tu avessi sofferto quanto ho 
sofferto io, se conoscessi gli uomini e la loro 
nequizia, come toccò conoscerla a me, allora 
vedresti che le dorate offerte che noi riceviamo 
portano seco quasi sempre il disinganno e il pen- 
timento d' averle accettate. Senti.... mio diletto 
Gherardo, il mio cuore fu colpito dalla sciagura 
soventi volte, e il dolore fu sempre per me più 
acerbo "quando sognava, anzi mi pareva d'essere 
sicuro della fortuna. Conosco, è vero, l'impera- 
tore, col quale ho passati parecchi mesi quandp 
era principe di Lussemburgo; egli volle a forza 
essere padrino del mio Eroldo, ma che vuoi? ora 
che è diventato* signore di Germania e torna a 
rimetterci il giogo sul collo, l' amico mi diventa 
sospetto, e sento che non posso amarlo più. Tanto 
vale il lasciare che faccia; se avrà buone inten- 
zioni, che le metta alla prova tornando dopo 
ne' suoi stati, allora gliene saremo riconoscenti, 
ma adesso.... non me ne sento la forza. 

— Quali strani pensieri vi dominano nella 
mente ! Vi parrebbe conveniente che quelli che 
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si veggono ora aprirsi la via di' tornare in patria 
dopo aver con voi combattuto e sofferto per 
tanti anni V esilio, fossero dal loro capo lasciati 
soli, e forse per causa vostra privati del più 
gran bene, giacché è certo che Arrigo ascri- 
verebbe a nimicizia quésta assenza ? Sono gio- 
vane, è vero, ma intendo ciononostante quali 
gravi conseguenze attirerebbe su voi e sugli 
altri una tale condotta. Per pietà, pensateci 
bene ! 

— Ebbene, ci penserò, rispose egli, tanto per 
quietare il nipote, ma poco persuaso di seguirne 
i consigli che repugnavano alla sua anima in- 
tegra e leale. 

La sera passò senza altre parole. Gherardo 
non sapeva vincere la bramosìa di recarsi a 
Milano, ed il perchè lo conosciamo; ma d'altra 
parte non osava infrangere i desideri dello zio, 
che rispettava e venerava come gli fosse padre. 

Al mattino vegnente per tempissimo due ca- 
valieri arrivarono: essi erano Cazzago ed Ugoni; 
scesero da cavallo ed entrarono sollecitamente 
nella stanza di Brusato. 

— Siam qui, incominciò P Ugoni, siam qui 
per prenderti d' amore o di forza e condurti 
con noi. Domani giungerà in Milano P im- 
peratore, che si fece precedere dal conte di 
Castelbarco per avvisare tutti i signori lom- 
bardi che li attende al suo arrivo per mettere 
termine alle loro contese. Castelbarco si è di- 
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retto al podestà e gli ha mostrato una lunga 
nota de' principali personaggi cui Arrigo desi- 
dera parlare, e fra i primi ci sei tu, come capo 
della fazione guelfa in Brescia, e Maggi, contro 
il quale sembra adiratissimo. Il conte ha inoltre 
confidato al podestà che il sovrano vuol di- 
mettere tosto dalla dignità principesca Maffeo, 
ridonare la libertà alla patria ed inviare lui 
stesso per qualche tempo quale vicario a Bre- 
scia, perchè i guelfi non abbiano a soffrire 
danni dai ghibellini. Vedi adunque che non 
e' è tempo da perdere, e che conviene tosto 
metterci in istrada. 

Tebaldo a queste parole rimase dubbioso su 
quello che dovesse fare, perchè intendeva chia- 
ramente da una parte che il rifiutare era lo stesso 
che inimicarsi i suoi fidi, e più, poteva rendere 
impossibile il loro ritorno in patria se Arrigo 
avesse sospettato che tale ritrosìa provenisse da 
odio verso di lui, e dall' altro lato un arcano 
senso di repulsione lo faceva indietreggiare da 
un passo che gli sembrava una viltà non solo, 
ma un tradire la propria coscienza. Quest' esita- 
zione fu vista e compresa dagli amici, che rad- 
doppiarono di ragioni per persuaderlo, coadiuvati 
da Gherardo che in quella decisione avea riposto 
ogni speranza. 

Finalmente, dopo molto pensare, scosso dalle 
loro preghiere, temendo di essere causa di altre 
sventure : 
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— Ebbene, ci verrò, disse ; voglia il cielo 
che non torni funesto il passo che mi consigliate. 
In tutti i modi saprò tenermi saldo alla fedo di 
soldato ed alla coscienza di cittadino. 

Quell' istessa sera si posero in viaggio ed 
arrivarono a Milano che era notte avanzata. 
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. Tn Milano nel gennajo dell'anno 1311 co- 
mandava Guido della Torre, nemico acerrimo 
di Matteo Visconti col quale era stato quasi in 
continua guerra 1 . 

La venuta d' Arrigo VII non gli garbava, 
temendo che nel rivendicare i diritti dell' impero 
gli togliesse il dominio della città, ovvero si di- 
chiarasse favorevole alla parte di Matteo che lo 
avrebbe deposto dal seggio per mettervisi in sua 
vece. Pensò quindi un momento di oppor resi- 
stenza, sentendosene la forza, giacché Milano col 
contado poteva armare un esercito pari a quello 
che seguiva V imperatore, ma ebbe paura, come 
tutti i tiranni, delle interne turbolenze, e si 
tenne perplesso. 

Di queste esitanze il sovrano tedesco fu in- 
formato a Novara, dove fece una lunga sosta 
por dar riposo ai soldati, affranti dalle fatiche 
dei viaggi, resi allora penosissimi stante le cat- 

1 Sismo.ndi. Florio dell? Repubbliche italiane, voi. Il, p:ig. 1 34. 
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tive strade e la stagione invernale 4 . Mandò in- 
nanzi perciò il suo maresciallo, avvertendo Della 
Torre che gli erano noti i disegni di lui, e che 
se voleva evitare pericoli per sè e per la città, 
licenziasse le truppe e gli venisse incontro alla 
testa del popolo inerme; l'avvertiva inoltre che 
andrebbe ad alloggiare nel palazzo medesimo 
da lui abitato, che era quello del Comune. 

La tracotanza straniera, come si vede, fu 
sempre uguale a sè stessa in tutti i tempi, e se 
T Italia ha subito per secoli la dura legge dei 
vinti in causa della propria debolezza e delle di- 
visioni, ci serva ora di norma che dopo sì lunga 
servitù abbiamo riconquistato l'indipendenza! 

Guido dovette obbedire; licenziò gli armati 
e si dispose a ricevere V imperatore 8 . 

Il giorno 6 di gennajo (1311) tutta la vasta 
pianura lombarda e le montagne che la circon- 
dano erano coperte da un alto strato di neve. 
Nevicava anche in quel dì a larghi fiocchi, onde 
V orizzonte era scuro e malinconico; cionondi- 
meno le vie di Milano formicolavano di gente 
taciturna e pensierosa. Una grida degli araldi 
avea fatto noto 1' ordine di Arrigo ai milanesi, 
che ribollirono d' ira alle superbe pretese. Ma 
non v' era mezzo di agire altrimenti. Chi reg- 



* Nicolai. Betratius Epxsc. — Iknrici VII iter italicum. 

* Albbrt Mussati. Hist. austr. t. I, pag 337 — Canto'. Storia 
degli Italiani, voi. IV, pag. 1J7. 
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geva le sorti del governo avea vilmente ceduto 
alle minaccie, e il popolo senza armi, senza 
unione, senza vero spirito d' indipendenza, non 
poteva far opposizione ai comandi del più forte. 

Guido della Torre a cavallo, accompagnato 
da una immensa turba di curiosi, seguito dai 
maggiorenti del paese e della Lombardia, dal 
podestà, dai consoli, dai capi delle compagnie 
artigiane (che in quei tempi formavano caste 
separate, nelle quali doveano entrare anche 
quelli che non esercitavano alcun mestiere, ma 
volevano prender parte alla pubblica ammi- 
nistrazione), dal clero, apriva la ignominiosa 
processione, uscendo dalla porta che mena verso 
il Ticino. l « 

A un miglio circa erasi fermato Arrigo, ed 
ivi aspettava il signore di Milano per ricevere 
T atto di sudditanza che gli avea imposto. 

Quando quella moltitudine che si avvicinava 
fu in vista del campo, un corpo di arcieri si 
avanzò, scortando alla tenda imperiale il capo 
coi rappresentanti delle diverse classi dei cittar 
dini. L'imperatore li accolse sulla soglia in piedi, 
ricevette il giuramento di fedeltà, poi volle a 
cavallo vedere la gente che si accalcava per ri- 
mirarlo. Dopo breve tempo ordinò che tornassero 
alla città, e seguendone i passi, vi entrava, an- 

1 Sisnondi. Storia tklh tltpubbtiche italiane — Henrici VII 
iter itnlirum. 
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dando ad alloggiare, come aveva deciso, al pa- 
lazzo del Comune. 

Un gruppo di cavalieri bresciani, fra i quali 
distinguevansi Tebaldo Brusato, il nipote Ghe- 
rardo, Ugoni, Goizio de Foro e Gussago, stava 
8ulT angolo d' una via guardando mestamente 
l' interminabile onda di popolo che tornava alle 
proprie abitazioni dopo aver assistito all' entrata 
d' Arrigo. 

— Come sono vigliacchi questi ghibellini ! 
esclamò Gussago volgendosi ad Ugoni, nel mo- 
strargli tanta gioventù piena di vigore, che 
avrebbe dovuto essere altrove non mai al cor- 
teggio d'un monarca tedesco. 

— Dì come lo siam tutti piuttosto, o meglio, 
come ed a qual punto ci hanno condotto le guerre 
cittadine. Eccone i frutti, interruppe Tebaldo. 

— Va, va, ma noi guelfi di queste cose non 
ne abbiamo mai fatte; ci siamo scannati fra noi, 
ma di stranieri.... 

— Di stranieri abbiamo pur troppo portato 
il basto fino ad oggi, rispose nuovamente Bru- 
sato; indi riprese: 

— Ora che mi avete colle vostre istanze ob- 
bligato a venir fin qui, non perdiamoci più oltre 
in inutili querimonie, nè in ire fuori di tempo; 
domani sapremo se costui abbia detto il vero 
quando proclamò che non calava in Italia, se 
non per pacificare le fazioni e ridonarci dopo 
tanti anni la patria. Domani sarò chiamato alla 
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sua presenza e frattanto vi raccomando per 
carità" di non accattar brighe coi ghibellini 
bresciani, se ne incontraste per caso. Me lo . 
promettete ? 

— Sì, risposero tutti, domani verremo da 
te, e Dio voglia che presto possiamo tornare a 
Brescia. 

Ciò detto se ne andarono per diverse vie. 
Gherardo cercò un pretesto per allontanarsi 
egli pure, affine di ritornare in cerca di La- 
vellongo, che il dì innanzi non aveva trovato 
• in casa, ma che era certamente in Milano con 
Maffeo Maggi. 

Gli stava sempre presente il pensiero di Ghil- 
berta, e V amore che fa diventare gli uomini 
egoisti, lo spronava a cercare di Emerico, seb- 
bene rammentasse quanto dolore gli avea cagio- 
nato nello svelargli la sua passione per la fan- 
ciulla che egli stesso amava. 

Percorse le strette viuzze che formavano il 
centro della città, arrivò alla piazza sopra la 
quale più tardi, nell'anno 1386, Gióv. Galeazzo 
Visconti pose la prima pietra della grande cat- 
tedrale e in pochi passi tornò alla locanda 
della Croce in cerca dell' amico. Chiese di lui, 
e gli fu risposto che era nella sua stanza al 
piano superiore. Titubò un momento, perchè in- 
tendeva come fosse indiscreta la domanda che 

1 Ferrasi. Costumi de' popoli. 
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voleva fargli, ma poi lo vinse V irresistibile voglia 
di conoscere quello che desiderava; montò la 
piccola scala che conduceva a quella camera e 
bussò all'uscio. 

In quei tempi erano rare, di meschinissima 
forma le locande ove ricoveravano i forestieri, 
e T aspetto di quella della Croce non deste- 
rebbe T invidia di nessuno degli alberghi d' og- 
gidì, e nemmeno d' una delle più umili osterie. 
Si componevano ordinariamente di una vasta 
cucina, nella quale i forestieri mangiavano, gio- 
cavano e facevano conversazione, di un cor- 
tiletto e una stalla, per alloggiare i cavalli, 
unico mezzo di trasporto d'allora. Al piano 
superiore vi erano delle stanzette piccole per 
i viaggiatori che volessero star soli, o di mag- 
giore capacità per tutti gli altri che dormi- 
vano in comune. Alcuni letti di piuma, poche 
scranne e qualche tavola in legno greggio, ne 
compendiavano le suppellettili; chè, eccettuati 
i palazzi dei gran signori, il lusso era quasi 
ignoto al resto della popolazione. Le leggi coi 
costumi repubblicani avevano insegnato la par- 
simonia colla sobrietà nei bisogni della vita, e 
il continuo uso delle armi dava poca inclina- 
zione per le comodità, che debilitando le forze 
del corpo prostrano insieme le facoltà morali 
dell' uomo. 

La cameretta occupata da Lavellongo era 
come una di quelle che abbiamo or ora descritte. 



Egli stava sdrajato sul letto, quando udì a bus- 
sare leggiermente. 

— Avanti, disse levandosi sul dorso, avanti. 
Gherardo introdusse la testa fra i due battenti, 

e colla mano gli fece segno di far piano, perchè 
in quell' istante aveva udito la voce di Maffeo 
che discorreva con alcuno in una stanza vicina. 
Entrò, chiuse V uscio col catenaccio di dentro, 
poi corse di tutto cuore verso V amico, che in 
fretta si era alzato e gli veniva incontro colle 
braccia aperte. 

— Emerico, disse a voce bassa Gherardo, 
lascia che ti stringa al £eno: due anni sono 
trascorsi che non ti vedo, e nelle lunghe e do- 
lorose ore dell' esilio, credimi, uno de' miei più 
cari pensieri fu quello che mi faceva ricordare 
di te, cui devo tutto, vita, salvezza 

— E... dillo pure... e amore, riprese sorri- 
dendo mestamente Lavellongo. 

— Oh! sì, anche amore, per la più grande 
e generosa azione òhe cuor nobile abbia mai 
fatta. Ma . . . giacché tu stesso me ne dai 1' adito, 
dimmi per pietà, che è mai avvenuto di lei? 

— Ma non sai nulla? rispose Emerico scru- 
tando collo sguardo il volto di Gherardo, sul 
quale si andava dipingendo la più viva e impa- 
ziente curiosità. Non sai nulla di ciò eh' è av- 
venuto dopo la tua partenza? 

— No, nulla, assolutamente nulla. Ho ten- 
tato tutte le vie, tutti i mezzi per avere sue 
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notizie, ma sempre indarno. Dimmi, te ne prego, 
per 1' anima di tua madre, dimmi quello che sai, 
dimmelo presto.... 

— Ella deve essere qui in un convento di 
Benedettine, rispose Lavellongo, narrandogli ciò 
che si diceva e che avea udito egli stesso da 
Giacobino degli Isei e da Gambara. Si dice 
inoltre, continuò, che al ritorno in Brescia di 
suo padre e del vescovo suo fratello, vi sia 
stato un forte alterco fra il primo e Maffeo, per 
la tirannia usata alla figliuola. Ma, come sai, 
Bartolino non ha il coraggio di tener testa al 
cugino, e poi dovette assentarsi nuovamente dalla 
città per accompagnare Federico, che invece di 
fare il vescovo - fa piuttosto il soldato, e andare 
a combattere per il papa, sotto il comando di 
quel ribaldo di Pellagrua, contro i veneziani 
a Ferrara. . 

— Allora bisognerà che sappia in quale dei 
conventi può essere Ghilberta rinchiusa, per prov- 
vedere a salvarla, purché . . . , e sentissi stringere 
il cuore a questo pensiero, purché non V abbiano 
già forzata a pronunciare i voti ! Dio mio, quale 
tormento ! 

Tanto era il dolore del povero giovane che 
fu mestieri a Lavellongo d' ogni suo studio per 
ricondurlo alla calma. 

Poco dopo udirono uscire dalla sua camera 
Maffeo. Emerico non volendo eh' egli si accor- 
gesse del Brusato, pose una mano sulla bocca 



a Gherardo imponendogli in tal modo silenzio. 
Maffeo infatti venne fin presso all'uscio dicendo: 

— Vado dall' imperatore, venite con me, 
Emerico ? 

Nessuna risposta gli fu data; credette che 
fosse uscito e se ne andò. 

— Dove va? chiese Gherardo poiché si fu 
allontanato. 

— Non hai udito ? dall' imperatore. Guido 
della Torre jeri lo mandò a chiamare per rac- 
contargli ciò che il maresciallo speditogli da 
Arrigo gli avea confidato, l' intenzione cioè di 
indurlo a rinunciare all' autorità principesca con- 
feritagli, come sai, da' suoi aderenti in Brescia, 
col pretesto che sieno lesi i diritti dell'impero 
che egli ha in animo di rivendicare. Si dice 
inoltre che vuol obbligarlo a ricevere in città 
tutti i guelfi esiliati con Tebaldo, verso il quale 
pare abbia dell' amicizia per avergli levato un 
figlio al sacro fonte nel tempo che passò con 
lui in Germania quando era semplice conte di 
Lussemburgo. 

— Andrà invece per intrigare e perderci 
tutti forse; bisognerà che ne avverta mio zio; 
ma intanto che mi suggerisci di fare per isco- 
prire dove ella sia? 

— Ebbene, tu va da Tebaldo, io cercherò 
di darti le notizie che desideri; conosco il ve- 
scovo Cassone della Torre, e da lui potrò sapere 
se sia qui nelle Benedettine e, quel che più im- 



porta, se sia ancor libera; se lo fosse ancora.... 
potreste incontrare giorni più felici di quelli che 
avete trascorsi, giacché cessate le ire di parte, 
restituito ciascuno alla patria, non vi sarebbe più 
motivo perchè Bartolino ti ricusasse la mano 
della figliuola. 

— Tu sei troppo buono, e vedi per me un 
avvenire che io non oso neppure sognare; la 
sventura mi ha usato a non prestare più fede 
alle illusioni, nè ai moti del cuore: sono diven- 
tato scettico.... 

— Scettico, ed ami ! qual contraddizione ! 
1/ amore è la nostra salvezza nelle disperate ore 
della vita, la stella che ci guida attraverso alle 
tempeste umane, ciò che ci purifica e ci fa cre- 
dere; gli scettici invece, se pur ve ne sono, di- 
cono di non credere nulla. Va, Dio e' è, nè sva- 
nirà per questi nè per i venturi proseliti della 
sapienza avvenire, come essi intitolano la nega- 
zione d' ogni credenza. Bella gloria la distru- 
zione! Ma non perdiamoci in discussioni teolo- 
giche, è il tempo di operare; va dai tuoi, io 
m' avvio dal vescovo. 

Gherardo strinse di nuovo la mano al fido 
compagno che gli offriva di trarlo dal penoso 
suo stato, indi si diresse da Tebaldo, al quale 
narrò quanto abbiamo udito. Emerico invece, 
giunto al vescovado, si fece introdurre dal pre- 
lato; gli chiese di Ghilberta, ma Cassone non 
ne sapeva nulla: chiamò un canonico, e da lui 
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n' ebbe in risposta che non si trovava in nessun 
monastero della città. Era dunque falsa la notizia 
sparsa dal Maggi, e bisognava cercarla altrove. 

Emerico, ringraziato il vescovo, tornossene 
dall' amico, al quale riferì le indagini fatte, e 
tutti due decisero di aspettare fino al giorno 
seguente affine di conoscere le disposizioni del- 
l'imperatore intorno ai fuorusciti, e poscia pro- 
seguire le ricerche in altra parte. 
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CAPITOLO QUATTORDICESIMO 



Maffeo, nell' avviarsi al palazzo dove era poco 
innanzi sceso V imperatore , meditava il modo 
più acconcio per trarsi d' impaccio, e in quella 
testa superba e in quel cuore pieno di odi fer- 
vevano mille progetti, dei quali però non poteva 
prevedere la fine, ignorando gli intendimenti di 
Arrigo. 

Giunto pertanto alla residenza imperiale, ivi 
trovò raccolti i principali signori di Lombardia 
e di Piemonte, fra i quali gli venne scorto il 
conte di Castelbarco, vicario imperiale, potentis- 
simo presso la corte. Se gli accostò dicendogli: 

— Caro conte, eccomi pronto alla richiesta 
del sovrano, al quale sono desideroso di porgere 
i segni di devozione e di sudditanza della città, 
della quale da due anni reggo le sorti. So che 
domani deve celebrarsi in sant'Ambrogio la festa 
dell' incoronazione, in guisa che avrei caro mi 
si ammettesse quest'oggi alla presenza del sire, 
per esser tra i primi a congratularmi dell' alta 
fortuna che tocca alla mia patria. 

15 
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— Appena sarà in pronto per il ricevimento, 
impegno la mia parola di annunciarvi, rispose 
con garbatezza Castelbarco ; intanto, messere, 
fate grazia a seguirmi nelle mie stanze. 

Questa predilezione che il vicario imperiale 
usava verso Maffeo proveniva dal sapere che 
lui stesso sarebbe stato dall' imperatore nominato 
a governatore di Brescia, nel qual grado gli sa- 
rebbe tornato utilissimo V appoggio del capo del 
partito ghibellino, che conosceva astuto, forte e 
favorito da molti aderenti. 

Quando furono giunti nell' appartamento, il 
conte Castelbarco, fatto sedere Maggi, incomin- 
ciò così a parlare : 

— Mi duole moltissimo che V etichetta di 
corte m' impedisca di presentarvi al mio padrone 
immediatamente; ma spero che non avrete molto 
da aspettare: frattanto potremo discorrere con 
comodo degli interessi del vostro paese, e non 
sarà tempo perduto. Anzi, giacché mi si offre così 
bella occasione di conoscervi e di stringere con 
voi amicizia, ne voglio approfittare per mostrar- 
mene degno aprendovi tutto il cuor mio e pa- 
lesandovi parte dei segreti che si attengono alia 
vostra casa ed al vostro paese. Prima di tutto è 
bene sappiate che lo scopo precipuo dell'impe- 
ratore nello scendere in Italia fu quello di com- 
porre le gare tra i guelfi e i ghibellini; e per 
quanto io e tanti altri gli abbiamo mostrato la 
inutilità del tentativo, vi si è incaponito in modo 
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da non poternelo dissuadere. Poi egli ambisce 
di rivendicare i privilegi dell' impero, e voi avrete 
coi vostri occhi veduto questa mattina quale 
umiliazione abbia inflitta al signore di Milano, 
perchè stava dubbioso di riconoscere la supre- 
mazia imperiale. Da questi due motivi ne con- 
segue che voi dovrete (perdonate se ardisco darvi 
consigli) mostrarvi arrendevole a conciliarvi coi 
vostri avversari, e altresì a cedere l'autorità 
principesca della quale siete stato investito. 

— Son pronto a fare la volontà del monarca 

in tutto ciò che gli aggrada, ma , rispose 

Maffeo, che voleva mostrarsi pieghevole ai desi- 
deri del conte e in quanto fosse possibile trarlo 
al suo partito facendosene un alleato. 

— Ma.... dite, continuò il vicario; intendo 
che le cose non possano andare così agevoli 
come l' imperatore vorrebbe e spererebbe, e che 
vi debbano essere perciò dei dubbi e delle esi- 
tazioni. Anzi, se ho a dirvi schietta la mia opi- 
nione, credo che non se ne farà niente, le lotte 
continueranno peggio di prima, e si sprecherà 
in questi tentativi tempo e fatica. Tanto fa, si 
potevano, a mio parere, lasciar correre le cose 
come stavano; non vi pare? , 

— Certo, rispose Maffeo, che non sapeva 
ancora dove fosse per riuscire il colloquio, e che 
volendone pur trarne il suo utile, temeva ad ogni 
passo di mettere il piede in fallo. 

— Ho piacere che voi pure siate del mio 
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giudizio, ma ci vuol calma, e colla calma le 
faccende si raddrizzeranno alla meglio. 

— Non vi sembrerebbe però opportuno che 
al sovrano facessi, presente lo stato delle cose 
in Brescia, lo ponessi in avviso sulla tristizia 
dei guelfi, e gli mostrassi il pericolo di riam- 
metterli in patria? domandò con apparente mo- 
destia e peritanza Maffeo. 

— Oh ! sì, potete farlo, ma non otterrete 
niente, ve lo dico .prima ; tuttavia , se volete , 
tentate. Nel caso che non ci riusciste fidatevi 
di me; spero che saremo buoni amici, e che il 
tempo mi farà degno della vostra confidenza. 

Maggi intese il senso di queste parole, e 
lasciata da una parte la riservatezza che avea 
adoperata fin qui e che fra loro si assomigliava 
alla schermaglia di due esperti lottatori: 

— Sì, fido in voi, rispose ; seguirò i vostri 
suggerimenti, tenterò, e nel caso non riesca ci 
proveremo tutti due a scansare i pericoli che 
possono sovrastare. 

L' alleanza era quindi bella e conclusa, tanto 
più solidamente che fra i nostri interlocutori 
dovea passare una specie di corrente omogenea, 
tristi essendo ambidue, e ambidue avidi di po- 
tere e di autorità. 

TI conte di Castelbarco alzatosi, stesa la mano 
a Maffeo, gliela strinse cordialmente, poi uscì 
per vedere se l'imperatore ricevesse, e dopo un 
po' di tempo rientrò per cercare di lui, che 
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tutto contento in cuor suo d' aver trovato un 
così valido appoggio, guardava più sicuro nel- 
l'avvenire, ripromettendosi fortuna non disgiunta 
dalla speranza delia vendetta. 

Nella gran sala del palazzo del Comune di 
Milano, riccamente addobbata con arazzi color 
vermiglio sulle pareti , donde pendevano trofei 
di armi cogli stemmi dell' impero, era disposto 
in fondo un trono coperto da un baldacchino in 
velluto pure di color vermiglio, sul quale stava 
seduto Arrigo VII, ed intorno a lui il fratello 
Valeriano, il conte di Savoja suo cognato e 
numerosa corona di dignitari imperiali e di ca- 
valieri tedeschi ed italiani. L'imperatore indos- 
sava una lunga veste di drappo d' oro, chiusa 
nel mezzo da una fila di borchie di smeraldi 
incastonati con rubini ; una larga fascia gli 
passava dal fianco dritto all' anca sinistra tutta 
ingemmata, alla quale era appesa la spada 
tempestata ancor essa di pietre preziose. Sopra 
le spalle aveva un manto di porpora fode- 
rato di ermellino, e in testa il diadema impe- 
riale con un gros8Ìssimo diamante nel mezzo 
che brillava come una stella. Alla porta d'in- 
gresso un drappello di soldati faceva ala a chi 
entrava per essa dallo scalone e dall' atrio del 
palazzo. ^ 

Il conte Castelbarco annunciò il magnifico 
Maffeo Maggi, che andò a prostrarsi innanzi al 
monarca mettendo un ginocchio in terra nel 
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baciargli la mano destra. Arrigo lo sollevò, e 
in tuono cortese, ma severo, gli disse : 

— Vedo con piacere alla mia corte il rap- 
presentante dell' inclita Brescia, perchè questo 
atto mi 'prova i sentimenti di devozione che 
quella città, come parte dei domini imperiali, mi 
deve tributare. Spero che anch' essa, come le 
altre di Piemonte e di Lombardia, aderirà di 
buona voglia alle leggi della mia autorità, che 
da questo momento voglio far rivivere intatta, 
e vi si assoggetterà di buon grado, facendo in 
guisa che le fazioni, alle quali per sì lungo pe- 
riodo di tempo fu in preda, cessino tosto. A voi, 
signore, tocca per primo dare l' esempio, e primo 
obbedire a' miei voleri deponendo il potere prin- 
cipesco che senza diritto vi ha conferito il con- 
siglio del Comune, stringendo poscia la mano 
agli avversari, a capo dei quali v' è messere 
Tebaldo Brusato, mio antico amico. Aderite voi 
a' miei desideri ? 

— Altissimo principe, i vostri desideri sono 
ordini per me e per i miei concittadini. Io depongo 
nelle vostre mani il potere conferitomi dal con- 
siglio; soltanto prego a voler permettere al popolo 
bresciano d'essere governato colle sue leggi e coi 
suoi privilegi, quali il grande Federico concesse 
colla pace di Costanza 1 . Brescia getterà ben 
volentieri chi la regga in vostro nome. In quanto 



1 Sismondi. Storia delle repubbliche italiane, voi. I, pag. 306. 
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poi all' altro intendimento, io sommessamente 
chiedo di esporre le ragioni per le quali sarebbe, 
a parer mio, nocivo il permettere che i fuorusciti 
del partito guelfo possano riedere in patria libe- 
ramente. Sappiate, sire, che Tebaldo Brasato è 
acerrimo nemico vostro, più che mio e de' miei, 
e eh* egli insidia continuamente la vostra autorità. 
Il suo ritorno rinnoverebbe le discordie, i con- 
flitti, le stragi fortunatamente sedate da qualche 
anno, ed è certo che noi vedremmo riaccendersi 
le ire di parte e venirne atroci vendette, come 
accadde ai Federici, che attiratili ad un banchetto 
li fece trucidare tutti, non risparmiando nem- 
meno il marito della sua stessa figliuola! Ecco 
perchè non lascierò dal supplicarvi che di tali 
mostri vogliate far salva la mia povera patria ! 

L' orribile calunnia 1 che Maffeo lanciava con- 
tro il suo avversario, in presenza di tutta la corte, 
fece grave impressione nell' animo di Arrigo, per 
la qual cosa alzatosi pensieroso e corrucciato: 

— Accetto, disse, la rinuncia che mi faceste 
dell' autorità, e sono sicuro che Brescia non mi 
darà mai motivo d' essere di lei malcontento. 
Domani conoscerete le mie deliberazioni intorno 
a Tebaldo, che sarà punito severamente se reo, 
o rientrerà in patria se non lo fosse. Questo è 
il mio volere, andate. 

1 Odorici. Storie Bresciani, voi. VI, pag. 284 — Carmbnatis. 
Htstoria — Frrrrto. R. L F. IX. 
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Maffeo s' inchinò nuovamente all' imperatore 
ed ai grandi che V attorniavano, ed uscì accom- 
pagnato dal conte di Castelbarco. Questi, poiché 
furono fuori della sala, gli disse: 

— State pur di buon animo, fra voi e me sa- 
premo bene sbarazzarci di tutti i Tebaldi e di tutti 
i guelfi di questo mondo. Domani ci rivedremo. 

Quella stessa sera il sovrano chiamò i prin- 
cipali signori bresciani del partito ghibellino, fra 
i quali Girardino Gambara, nemico del Brusato, 
ma nemico leale, interrogandoli se fosse vero ciò 
che Maffeo avea dichiarato pubblicamente di- 
nanzi a lui. Tutti risposero che questa voce era 
corsa in altri tempi, ma che era stato un arti- 
ficio e non altro, perchè sebbene Tebaldo odiasse 
la loro fazione, per 1' altezza del suo animo era 
incapace di commettere atto sì obbrobrioso. 

Poco dopo tanto Maggi che Tebaldo furono 
avvertiti di presentarsi al palazzo del Comune 
coi loro aderenti il giorno appresso, dopo la ce- 
rimonia dell' incoronazione. 

Non mi farò a descrivere minutamente la festa 
del 7 gennajo 1311, quando nella cattedrale di 
S. Ambrogio 1 Arrigo venne incoronato, perchè 
non vorrei abusare della pazienza del mio let- 
tore, intrattenendolo troppo a lungo sopra un 
infausto racconto di umiliazioni. Gli scrittori di 

1 //etilici VII itfr ilalicvm, F. IX, R. I — Albertim Mussati 
Hist. avstr. col. 331, H. I. X. 



Djgitized by Google 



# 233 

quei tempi ne lasciarono memoria come di solen- 
nità raramente veduta, sì per la ricchezza degli 
addobbi, come per la sterminata quantità di po- 
polo che vi accorse da ogni parte. L'imperatore 
se ne mostrò contento, e forse in cuor suo cre- 
dette che la vantata austerità italiana e la gelosia 
d'indipendenza si fossero tutto ad un tratto conver- 
tite in ossequio al suo potere; intorno a che quanto 
egli fosse in errore noi lo vedremo fra poco. 

Cinta la corona de' re longobardi, la folla 
accompagnò al palazzo del Comune il monarca, 
e quivi risalito sul seggio imperiale ricevette 
i rappresentanti de' guelfi e de' ghibellini bre- 
sciani, dei quali, come dicemmo, si era proposto 
rappattumare le discordie. 

Maffeo Maggi veniva accompagnato dai cu- 
gini Bartolino e Federico, insieme a Balduino 
Ugoni, Grizio, Gambara, Chizzola, Avogadro, 
Giacobino degli Tsei, Emerico Lavellongo ed altri. 

Tebaldo Brasato era quivi perchè l' impera- 
tore gli aveva spedito il marchese Pelavicino, 
con incarico di sollecitarneìa venuta come amico, 
piuttostochè come suddito. L' invito era cortese, 
e per quanto gli sentisse amaro il fare atto di 
devozione al sire tedesco, non aveva potuto esi- 
mersi dall' acconsentire ai desideri de' suoi, che 
lo pregarono caldamente per ottenere il ritorno 
in patria. Vi si era recato adunque con Ghe- 
rardo, Rizzardo Ugoni, Griffi, Poncherali, Goizio 
de Foro e Obertino Sala. 



Arrigo li fece tutti venire alla sua presenza, 
indi con voce severa li avvertì che d' allora in 
poi Brescia dovea riconoscere V alto dominio 
imperiale; che vi avrebbe inviato come suo vi- 
cario il conte di Castelbarco, e frattano esigeva 
che là al suo cospetto dovessero stringersi la 
destra in segno di pace e di dimenticanza dei 
reciproci torti. 

Si guardarono per un momento V un V altro 
quegli acerrimi nemici, ma non osarono disob- 
bedire, e Maffeo Maggi primo porse la mano a 
Tebaldo Brusato, che 1' accolse con sincera af- 
fezione e la strinse al petto. 

Gli altri fecero lo stesso, in modo che que' ter- 
ribili avversari si confusero in un solo gruppo 
d' amici. Era vera amicizia? era vero il perdono? 
Difficilmente amicizia e perdono stanno e durano 
se non provengono dalla coscienza, quasi mai se 
per obbligo o per comando. Ne' venturi capitoli 
troveremo se ciò sia vero. 

Comunque sia, in quel giorno le destre che 
per tanti anni avevano impugnate le armi per 
combattersi a vicenda e per uccidersi, si strinsero. 

Il cuore di quelli fra essi che avevano per- 
donato sinceramente ne giubilò, tutti tornarono 
di là colla consolazione di rivedere la città na- 
tale, le loro famiglie, i loro cari. Suprema feli- 
cità della vita quaggiù! 
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Una folla di popolo mista a cavalieri ed 
a soldati, dall' aspetto allegro e contento, inon- 
dava le piazze di Brescia, le vie, ogni dove, 
dirigendosi verso porta S. Giovanni. L' onda 
della gente somigliava a quelle del mare, che le 
une incalzano le altre senza interruzione, ed 
allargandosi in cerchi sempre maggiori vanno a 
urtare e a frangersi contro la spiaggia. Questo 
moto diretto verso un solo punto dinotava che 
qualche cosa di straordinario stava per succedere. 

Coloro che si dirigevano per quella parte 
parlavano, discutevano, commentavano ciascuno 
a proprio modo la grande notizia giunta il giorno 
innanzi, della riconciliazione cioè avvenuta in 
Milano per volontà dell' imperatore Arrigo VII 
fra i guelfi ed i ghibellini bresciani, che appunto 
in quel giorno doveano tornare in patria in seno 
alle loro famiglie. Da tutti quindi, o dalla mag- 
gior parte, cui stava a cuore questo fausto av- 
venimento si udivano lieti auguri di felicità 
per l' appresso, di prosperità e di quiete, conse- 
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guenze sperate dalla concordia proclamata fra 
le due fazioni nemiche. 

In mezzo però alla festa generale , e' erano 
pur quelli che, più conoscitori degli uomini, sa- 
pendo come le passioni politiche avvelenino animi 
e menti partigiane, -crollavano il capo alle illu- 
sorie speranze, e non potevano prestar fede ad 
un roseo futuro; nè aveano torto, perchè da 
secoli le paci e le concordie si alternavano colle 
lotte e colle guerre, senza che mai smettesse 
questa crudele vicenda. 

— Arriveranno insieme ambidue ? chiedeva 
un popolano ad un altro che gli camminava 
vicino. 

— Senza alcun dubbio; l'imperatore l'ha 
voluto lui stesso, e lo ha loro imposto. 

— Oh ! come ho voglia di rivederlo, dopo 
tanti anni che è esiliato, povero messer Tebaldo ! 
io sono stato al suo servizio, nè potrei dimen- 
ticare tutto il bene che mi ha fatto e che faceva 
a tutti noi poveri diavoli. 

— Ma perchè dunque l'hanno esiliato? chiese 
l'altro, che sembrava ignorare la storia del tempo 
andato. 

— Perchè? per quei bricc... ho paura che 
vi sia qualche spia che ci ascolti.... per quei 
bricconi di messer Maffeo e di suo fratello, il 
vescovo che è morto, che l' odiavano più di quello 
che il diavolo odi la santissima croce. 

— E per qual motivo l'odiavano poi? 
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— Perchè egli era un galantuomo, uno che 
voleva bene al popolo, che voleva la giustizia, 
che faceva correre il danaro, che infine amava 
il suo paese e detestava i ribaldi e quelli che 
vogliono comandare a spese de' miserabili. Ecco 
perchè V odiavano. 

— Dunque messer Tebaldo era dei nostri, 
ci voleva bene.... 

— Sì certo, riprese un terzo ; egli è il primo 
onest' uomo di Brescia, ed ora P avrà a fare con 
lui questa canaglia di ghibellini che ci succhia 
il sangue delle vene. 

— Sì, sì, è vero, risposero in coro molti altri. 
Viva messer Tebaldo Brusato! 

— Ma via, non incominciamo di nuovo a 
gridare viva e morte, interruppe un prete che 
andava anch' egli per la stessa strada, ora che 
finalmente ci è dato di averli tra noi amici e 
rappacificati. Bisogna perdonare, ed oggi rin- 
graziamo Y Altissimo e V imperatore nostro pa- 
drone averci procurata la consolazione di 
vederli entrare insieme, messer Tebaldo e messer 
Maffeo. 

— Che Maffeo, che Maffeo! non ne vogliamo 
più sapere di lui, gridarono in parecchi accer- 
chiando il sacerdòte, che si trovò in un brutto 
impiccio e studiava coli' occhio il modo di po- ' 
terne uscire. 

— Viva messer Tebaldo! viva! si udì ripe- 
tere più da lontano in questo mezzo, e la calca 
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che procedeva dovette ristare di botto come se 
avesse urtato contro un impedimento insupe- 
rabile. 

— Vivano i guelfi ! vivano i nostri cari ! si 
continuò a vociare, e quel grido si fece generale 
sulla bocca di tutti. 

Poi un po' alla volta quella lunga e fitta 
processione di gente che si distendeva da Porta 
Bruciata fino ai rivellini di porta S. Giovanni, 
cominciò a dividersi in due file, e sopra le teste e 
i berretti, quali a piume quali senza, che sventola- 
vano all'aria, si vide comparire un cavaliere alto, 
magnifico, accompagnato da molti giovani pure 
a cavallo, che salutando sorrideva, e sembrava 
in un' estasi di piacere e di consolaziono. Egli 
era Tebaldo Brasato co' suoi, ma erano soli. 

Arrigo aveva bensì desiderato, anzi ordi- 
nato a Maffeo e a Tebaldo che entrassero in 
Brescia uniti, in segno di conclusa riconcilia- 
zione; ma Maffeo, nell' animo del quale P odio 
per il rivale cresceva sempre di più, non vi si 
arrese, e invece partì solo con pochi amici alla 
volta di un suo castellotto per aspettarvi il conte 
di Castelbarco , che in nome dell' imperatore 
dovea prendere le redini del governo. 

Questa determinazione eragli suggerita anche 
' dal timore che, entrando in città con Tebaldo 
ora che la sua autorità era caduta, non gli ve- 
nisse fatto qualche sfregio od oltraggio da quelli 
che erano stati da lui perseguitati. Molti infatti 
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odiavano la sua alterigia e ferocia ; molti gli 
erano avversi per quella naturale incostanza che 
domina le popolazioni, le quali, come i fanciulli, 
si annojano spesso di ciò che possiedono, e de- 
siderano qualche cosa di nuovo; molti, o, meglio, 
la maggior parte anche de' suoi aderenti ora gli 
dava contro, poiché buccinavasi che egli stesso 
avesse insistito presso il sovrano perchè met- 
tesse in Brescia il conte di Castelbarco come 
vicario imperiale. 

L' amore all' indipendenza dallo straniero fu 
sempre una delle pregievolissime doti del nostro 
popolo, e dai tempi remoti fino a oggidì lumi- 
nose furono le prove che diede per conservarla 
o riconquistarla, onde a quella voce in tutti era 
nato un senso di disgusto che facilmente poteva 
prorompere in atti di odio e di vendetta. 

Tebaldo Brusato invece era l'idolo de' con- . 
cittadini, che ne ricordavano le doti eccelse di 
animo e di mente, che ne aveano udito d'ogni 
parte raccontare le lodi come integerrimo ma- 
gistrato in Padova, in Bologna, in Treviso, che . 
lo conoscevano valentissimo soldato, nemico di 
ogni potere forestiero, per la qual cosa il suo 
arrivo veniva celebrato come un trionfo. 

Giunto a mezza via, la frenesia degli accorsi 
che l'acclamavano non ebbe più ritegno; fu levato 
di sella e trasportato a braccia fino in piazza del 
Comune, e qui deposto sopra una specie di tribuna, 
intorno alla quale tutti si strinsero per udirne la 



240 

parola ed ammirarne la figura. Egli, rizzatosi in 
piedi, con facile ed elegante eloquio arringò quel- 
T immensa moltitudine infiammandola a generosi 
propositi, all' osservanza delle leggi, al sacrosanto 
amore dell' indipendenza e della libertà. Forse in 
quel momento parve a lui vicina l'ora nella quale 
quel popolo dovesse mostrare 1' antica virtù e 
frangere le catene dell' oppressione, qualora fosse 
intenzione di Arrigo di stringerle o ribadirle. 
Siccome poi era d'animo generoso e nobilissimo, 
così parlò anche in favore della concordia coi 
propri nemici e di Maffeo, studiandosi di quie- 
tare V avversione che traspariva palese su tutti 
i volti. Quelle parole furono accolte con grida 
festanti dalla folla, che poscia l'accompagnò in 
trionfo fino alla sua casa, colmandolo di bene- 
dizioni e di lieti auguri. Da quel di egli fu il 
. vero dominatore di Brescia. 

Due giorni dopo, verso il tramonto, parecchi 
cavalieri sfilavano lentamente a due a due lungo 
il bastione che da porta S. Giovanni conduce a 
. quella di S. Nazaro, ed entrati in città collo stesso 
ordine per isfuggire all' attenzione de' passanti, si 
recarono al palazzo Maggi. Essi erano il conte 
di Castelbarco, Maffeo, Giacobino degli Isei e 
Girardino Gambara coi loro scudieri. 

Arrivati in palazzo, i due primi salirono negli 
appartamenti superiori, sedendosi ad un tavolo 
pieno di pergamene; gli altri si recarono alle 
lor case. 
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Il primo a parlare fu Maggi, che si rivolse 
al vicario imperiale dicendogli : 

— Eccoci, caro conte, in Brescia, ed eccovi 
tutti i documenti che risguardano il governo della 
città. Voi potrete a vostro beli' agio prendere 
cognizione degli affari e delle leggi, ma prima 
crederei di maggiore importanza che avvisaste 
al modo di far riconoscere la vostra autorità e 
di informarvi dell'opinione che corre sul vostro 
conto tra i cittadini. Se credete, chiamerò uno 
de' miei più fidati servitori, dal quale potrete 
raccogliere tutto ciò che vi farà di mestieri, e 
dopo consulteremo il partito che più ci convenga. 

— Avete ragione, rispose pensieroso Castel- 
barco; sarà meglio conoscere che cosa si dica di 
me e della volontà dell' imperatore prima di muo- ■ 
vere passo, ma temo che la faccenda non voglia 
essere così facile come sarebbe da desiderare. 

Maffeo si levò, accese una lampada, si avvi- 
cinò ad una parete, e toccata una molla spor- 
gente da quella, fece aprire una porta che met- 
teva ad una piccola scala a chiocciola, discen- 
dendo per una lunga fila di gradini che riusciva 
in un corridojo oscuro, basso, umido. Sui lati 
di quel corridojo sotterraneo si vedevano degli 
usci rinforzati dalla parte esterna con grossi 
catenacci che chiudevano anguste celle a volto, 
piuttosto simili a tane che a camere, nelle quali 
era appoggiato ad uno dei muri un graticcio con 
un po' di paglia, e nell' opposta parete si apriva 
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un finestrelle sbarrato a doppia inferriata, dal 
quale penetrava un filo d 1 aria mefitica prove- 
niente da un cortile del palazzo. 

Maffeo trascorse quel tetro luogo, aperse un 
uscio e venne in una larga stanzaccia affumicata, 
dove stavano riscaldandosi tre uomini dinanzi al 
fuoco posto in un angolo. Allo stridulo cigolio 
della porta si volsero per osservare chi entrasse, 
e subito tutti tre si alzarono vedendo comparire 
il padrone. Questi fece cenno di non muoversi, 
indi, chiamato fuori il più alto di statura, che 
abbiamo altre volte conosciuto, senza dir verbo 
gli impose di seguirlo. Ambidue ripassarono per 
lo stesso sito, salirono la scala e si trovarono 
nella stanza dove il conte di Castelbarco era 
rimasto immerso in serie meditazioni. 

— Questo mio servo fedelissimo, disse Maffeo 
volgendosi al conte, porrà darvi esatte notizie di 
quello che avvenne in città e di quello che si 
dice sul conto mio e vostro. 

Poi volgendosi a Barro, che tale era il servo: 

— Racconta, gli disse, al vicario dell'impe- 
ratore, al conte di Castelbarco, ciò che vedesti 
ed hai udito dopo la mia assenza. Guarda di 
essere sincero perchè ne con lui nè con me sai 
che non si scherza. 

Barro stette un momento guardando di sot- 
tecchi il padrone per leggergli in viso come 
dovesse contenersi nel discorso; poi, rinfranca- 
tosi ad una occhiata di intesa datagli da lui, 
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incominciò a fare la descrizione delle turbolenze 
suscitate in città dopo la partenza per Milano 
del principe, procurando di inveire nella descri- 
zione contro il partito dei guelfi. Disse che da 
anni Brescia godeva piena sicurezza, per merito, 
s'intendeva, del suo signore, che ne ammini- 
strava le leggi con equità, giustizia e modera- 
zione. Fece quindi la dipintura de' nemici e in 
particolar modo di Tebaldo, che tratteggiò coi 
colori più sinistri, attribuendogli ogni disonesta 
passione di odi, di vendetta, di sangue, di pre- 
potenza. Aggiunse che al suo ingresso in città, 
quando tutti gli furono intorno ad acclamarlo, 
aveva eccitato il popolo alla ribellione, a difen- 
dere i diritti che voleva usurpare l'imperatore, 
spronandolo alla guerra civile ed alla strage 
de' suoi rappresentanti. 

La storia fatta da Barro era opportuna per 
commuovere qualunque anima sospettosa, e quella 
del conte di Castelbarco ne fu atterrita, tanto 
più che, se non in tutto, corrispondeva in parte 
almeno a quello che avea udito in Milano, come 
pure alle precauzioni che gli avevano fatto pren- 
dere per arrivare quasi di soppiatto in città. 

Gli si corrugò la fronte, strinse i pugni, e 
pronunciò un' orribile bestemmia . da far racca- 
pricciare chiunque V avesse udita, salvo Maffeo 
che si sentì rinascere vedendo come procedesse 
tutto in vantaggio de' suoi progetti. Egli infatti 
non desiderava che spingerlo a porsi dalla parte 
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ghibellina e combattere i guelfi; dopo di che la 
fortuna poteva nuovamente volgere in suo favore 
e, chi sa ? tornare a riavere la potenza di prima. 
Quindi il conte, voltosi a Barro: 

— Hai tu mentito ? gli chiese in accento 
terribile. 

11 capitano tornò a dare un' occhiata furtiva 
a Malfeo, e rispose con impudenza: 

— No, messere; io non mentisco mai. 

— Allora che si dee fare ? soggiunse vol- 
gendosi al Maggi. 

— Che fare ? non saprei davvero. L' impe- 
ratore e voi, signor conte, sarete, spero, persuasi 
che diceva il vero quando in Milano vi dipin- 
geva lo stato e la temerità degli avversari. Ora 
eccoci in mezzo ad essi forniti di forza e pieni 
di audacia: domani ci saranno addosso, e forse 
domani le poche truppe imperiali che arriveranno, 
e le mie, non serviranno che a rendere più age- 
vole la nostra sconfitta, il nostro esterminio. 

Queste considerazioni maligne furono seguite 
da un lungo silenzio, durante il quale Y uno e 
T altro si lasciarono andare a pensieri diversi. 
Poi il conte, desiderando parlare senza testimoni, 
pregò Maffeo di licenziare Barro, che se ne andò, 
quindi riprese : 

— Per domani è necessario che tutto sia 
ordinato e disposto in guisa che nè 1' autorità 
della quale sono investito, nè le nostre vite cor- 
rano pericolo. Facciamoci dunque a provvedere 
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alla sicurezza di tutti due. Ditemi: v'ha qualche 
mezzo di rappacificarsi lealmente fra voi ? 

— Nessuno, credetelo a me. L' imperatore 
ha voluto tentare un' opera di vano risultato ; 
le fazioni dei guelfi e dei ghibellini in Italia 
si spegneranno allora soltanto che V una delle 
due schiacci 1' altra e la disperda; il giuoco 
ha per posta la vita o la morte, la pace non 
mai. Forse non passerà gran tempo che Arrigo 
s' accorgerà s' io dica il vero ; per conto mio e 
per la salvezza comune non veggo che una sola 
via da seguire, e questa soltanto può trarci dagli 
imbarazzi nei quali ci ha messo V imperatore col 
precipizio e coli' imprudenza de' suoi consigli. 
Domani vedrete s' io abbia mentito. 

— Ma allora che si dee fare? tornò a chie- 
dere il conte. 

— Volete che vi apra chiaramente il mio 
cuore? So che in voi ho un amico, e me lo 
avete provato ; onde in voi metto tutta la mia 
fiducia e confidenza. Io tengo per fermo che 
domani quando vi presenterete al gran consiglio 
de' notabili, nel quale avranno già messo piede 
gli esiliati ed i loro aderenti, si incomincierà a 
combattere le pretese del nostro sovrano e si cer- 
cherà di far nascere fra il popolo l'odio contro 
ciò che essi chiameranno usurpazione straniera. 
Voi sapete con quanta facilità questi germi di 
rivolta possano trovare terreno fertile nel mezzo 
di una popolazione che da tanto tempo vive 
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senza conoscere supremazia di forestieri, e questi 
germi cresciuti si cangeranno prontamente in 
ostilità, dalle quali i pochi vostri uomini d' armi 
non varranno a salvarvi. Or qui si tratta di ve- 
dere qual rimedio convenga adottare per ovviare 
al pericolo, e il rimedio c'è e ve lo dirò. A mio 
parere esso è sicuro, ma ci vuol del coraggio per 
usarne. Eccolo in due parole. Bisogna rendere 
impotenti i nostri avversari prima che raccolgano 
le loro forze e ci annientino, e per far questo è 
forza, ora che siamo deboli, usare dell' armi dei 
deboli, cioè della sagacia e della destrézza. 

— Ho compreso; continuate. 

— Bisogna trovar modo che se si verificano 
domani le tetre mie previsioni, non passi il giorno 
che tutti siano nelle nostre mani. Una volta 
presi i caporioni, gli altri saranno messi a do- 
vere; ho sempre visto a succedere così, ed un 
po' di esperienza credo d 1 essermela guadagnata 
in tanti anni e in tante vicende che ho passato 
durante la vita. 

— E in qual modo poi impadronirsi di loro? 
domandò con ansietà il conte di Castelbarco. 

— Eccoci al più difficile, ma non dubito che 
ci riusciremo. Vedete la molla hho ho teste fatta 
scattare per aprire quella porta? 

Il conte fece cenno di sì colla testa, e Maffeo 
continuò : 

— Quella porta si apre sopra una scala, in 
fondo alla quale vi sono le prigioni del mio 
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palazzo. Chi vi è entrato non ebbe mai la for- 
tuna, o raramente, di uscirne, e soltanto quando 
io l'ho voluto. Or bene, domani voi inviterete 
Tebaldo Brusato coi principali suoi amici, dei 
quali vi dirò il nome, a qui convenire, sotto 
colore di conferire sulle cose del governo in mia 
compagnia. Essi non potranno rifiutarvisi, essendo 
recente la nostra riconciliazione, e perchè po- 
treste anche promettere loro che in questo modo 
l'esercizio della autorità rimarrà nelle mani dei 
cittadini. Qui raccolti, non sarà difficile il tro- 
vare un pretesto di controversia su qualche punto ; 
vi adirerete, e, senza frapporre indugio, da quel- 
1' uscio usciranno le mie guardie, che trascine- 
ranno quegli odiati guelfi nei ripostigli che li 
attendono, mentre i vostri soldati staranno pronti 
ad ogni evento per contenere chi osasse di 
sollevarsi contro di noi. Non ci sarà del Testo 
difficile in seguito lo spiegare ad Arrigo l'im- 
periosa necessità che avrà reso inevitabile questo 
rigore, e poi, tenete bene a memoria il proverbio: 
Cosa fatta capo ha. * « 

Mano mano che il discorso di Maffeo pro- 
grediva, sul volto del conte si andavano dissi- 
pando le nubi che vi si erano condeifcate, e, 
terminato che ebbe di dire, gli strinse affettuo- 
samente la mano dicendogli: 

— Benissimo. Non potrebbe esser meglio 
avvisato lo spediente, dato mai che ci volessero 
cogliere nelle lor reti. Domani disponete in modo 
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che tutto avvenga come avete immaginato. Andrò 
al palazzo del Comune, e frattanto scrivo al 
priore dei consoli che riunisca il consiglio dei 
notabili; se in quello scorgerò il tempo minac- 
cioso, seguirò per V appuntino i vostri consigli. 
Voi potete fin d' ora fidare sulla ricompensa, che 
non vi potrà mancare da parte dell' imperatore, 
e per quanto spetta a me, abbiatemi per il vostro 
più intimo amico e compagno. 

Ciò detto, salutò Maffeo e ritirossi nell'ap- 
partamento che gli era stato destinato, molto 
più fidente di prima sull' esito della sua missione 
in Brescia. 
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Non appena ebbe posto piede in Brescia, 
venendo da Milano, Gherardo, come chiunque 
può ben credere, si affrettò a cercare di Ghil- 
berta. Le indagini infruttuosamente intraprese 
da Emerico Lavellongo in Milano, dove, a detta 
di tutti, era rinchiusa la fanciulla, aveano in- 
vaso l'animo del giovane di una specie di smania 
per non poter trovare lo scioglimento dell'in- 
fernale raggiro tramato da Maffeo. "Senonchè la 
speranza, che non manaa quasi mai di venire 
in soccorso a chi soffre, anche senza che se 
ne avvegga, sosteneva lui pure nella fede che 
l'avrebbe rinvenuta o in città, o fuori, tanto più 
facilmente, che nel proprio paese aveva aderenze 
ed amici da mettere in sulle traccie del segreto 
che lo tormentava. 

La sera stessa adunque che con Tebaldo e 
cogli altri, in mezzo a queir entusiastico ricevi- 
mento che abbiamo descritto, Gherardo rivide 
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Brescia e i concittadini, il suo cuore s'inebriò 
di gioja, e in fondo ad esso sentì più salda la 
certezza di riavere anche Y amante. 

Compiuto il trionfale ingresso, come tosto 
potè 'trovarsi libero, la sua pazienza non ebbe 
più ritegno, nè ebbe altro pensiero che di dar 
principio alle sue investigazioni, perchè riuscis- 
sero sollecite ed a buon fine. Ma qui stava 
appunto il difficile. A chi dirigersi? Dopo quasi 
tre anni che quella povera fanciulla era sparita, 
nessuno più n' avea udito parlare, nè forse alcuno 
si era presa cura d' informarsene, non essendo 
raro nè straordinario in quei tempi che una 
giovinetta scomparisse dal consorzio del mondo 
per chiudersi in un chiostro ; oltrecchè niuno 
avrebbe osato di immischiarsi nelle faccende di 
Maffeo Maggi, del quale tutti conoscevano il 
carattere fiero, intrattabile, impetuoso. 

Queste ed altre considerazioni si succedevano 
nella mento di lui, e tutto compreso da melan- 
conia, ora che si trovala fuori della folla, per- 
correva a capo basso le vie senza saper nem- 
meno dove si andasse; tanto che, imbattutosi in 
Lavellongo, non gli badò, e sarebbe tirato in- 
nanzi se quegli, posatagli una mano sulla spalla, 
non gli avesse detto: 

. — Amico mio, ora che trovasti la patria 
avresti per caso perduta la testa ? 
• Guardossi intorno come trasognato a quella 
voce ben nota, e visto Emerico : 
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— Sei proprio la mia buona stella, amico 
mio, rispose Gherardo ; qui ti manda il cielo 
sicuramente per trarmi dalla più dolorosa e mor- 
tale incertezza che mai possa tormentare cuor 
d'uomo. Ho sperato che la fortuna non mi ne- 
gasse il gran bene di scoprire il nascondiglio di 
Ghilberta, ma non pensai che, mancando io da 
lungo, tempo, mi sono venuti meno gli amici, e 
che difficilmente sarei riuscito all' intento chie- 
dendo notizie di una fanciulla che pochissimi 
conoscono, e della quale niuno si sarebbe ac- 
corto che fosse anche scomparsa. Ecco perchè 
mi trovi così preoccupato e sopra pensiero, piut- 
tosto somigliante ad un pazzo che ad un uomo 
in sè. Potresti tu suggerirmi un mezzo di ar- 
rivare a conoscere quello che così ardentemente 
desidero ? 

— Non ve n' è che un solo, ma è assai dif- 
ficile di poter mettere m pratica. Però.... chi 
sa.... purché sii destro, se ti capita la buona 
occasione lo proverai. Lo credo sicuro.... 

— Ebbene, dunque ? parla, per amor di Dio ! 

— VeoVai che le cose fra voi e i Maggi non 
andranno quiete per molto tempo ; il fatto stesso 
di non essere oggi entrato Maffeo insieme a 
Tebaldo mi fa immaginare che tutta l'amicizia 
e la pace giurata all'imperatore sia una finzione 
e non altro, per la qual cosa in tale supposto 
prevedo che in breve sarete nemici come prima, 
anzi peggio di prima, perchè negli odi è sempre 



Ì5i 

così; le ricadute sono più terribili del male 
istesso. Vorrei ingannarmi, ma sono fermamente 
persuaso che un giorno o l'altro abbia a scoppiare 
il vulcano, e allora le ostilità incomincieranno 
con tutte le conseguenze che nelle lotte sono 
giustificate, ma che in tempo di pace riescono 
ingiuste ed esecrabili. Poniamo quindi che un 
bel giorno si rinnovino le gare ; naturalmente 
tanto per i Maggi quanto per voi, gli aderenti, 
i servi, i dipendenti, i soldati degli avversari 
diventeranno nemici, e come tali potranno essere 
trattari, come lo permettono le buone leggi della 
guerra. Or bene, non hai mai pensato che fra 
quelli vive una persona, ricorrendo alla quale 
non dovrebbe esser difficile di raccogliere il filo 
di questa trama diabolica ? 

— Ma.... no.... davvero.... 

— Te lo dirò io il nome, e mi darai indub- 
biamente ragione. Questa persona dalla quale 
potresti saper tutto, ma non mai per amicizia o 
per lusinghe, è la signora Adelaide. 

Gherardo, che stava tutt' orecchi ascoltando 
l'amico, quando ebbe udito quel nome, stralunò 
gli occhi, battè col piede sul suolo, e 

— E vero, disse; è 1' unica persona che 
possa conoscere ogni cosa; soltanto ch'essa non 
parlerà se non costrettavi. Ma come mai obbligar- 
vela se non colla violenza, o se non si rompano 
i patti e i buoni accordi? Gran Dio, qual mi- 
serabile condizione ! 
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— Non arrischiar però nulla che possa com- 
promettere la faccenda, soggiunse Emerico ; fa 
come ti fossi scordato della tua cara che credi 
a Milano, non qui, affinchè non si levi sospetto 
in Maffeo e non lo spinga a qualche orribile 
risoluzione. Sai che nulla può trattenerlo quando 
un inciampo gli attraversa la via. Abbi pa- 
zienza, aspetta; vedremo ciò che avverrà, ed 
allora, allora soltanto, decideremo. 

Si lasciarono stringendosi cordialmente la 
mano, e Gherardo tornava tra la gente studiando 
di mettere a profitto gli avvertimenti giustissimi 
di Emerico, che gli era come un angelo tutelare 
in tutte le più difficili circostanze della vita. 
Ma guai all'amore e agli innamorati! 

Di là a due sere nel palazzo Brusato un al- 
legro moto di cavalieri e di notabili si avvicen- 
dava come ad una festa piena di vita e di brio. 
Tebaldo in mezzo a' suoi amici, a' conoscenti, 
alle care rimembranze della patria, sembrava 
ringiovanito e avrebbe voluto trasfondere negli 
altri la felicità onde era beato. Uno soltanto 
de' suoi fidi non partecipava alla allegria gene- 
rale e se ne stava silenzioso in fondo alla sala, 
come a dire, dolente di ciò che succedeva in- 
torno a lui. Era Gussago, uomo di maschia 
tempra, cupo, che nelle gioje delle quali era 
spettatore non scorgeva che vanità e stoltezza. 
Egli non credeva alla stabilità della pace fatta 
in Milano, ne poteva attribuire sentimenti ono- 
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rati agli osteggiatoli del suo partito, ai ghibel- 
lini; in guisa che, nel mentre in Tebaldo avea 
riposto speranze e fortuna, anima ed onore, sen- 
tiva cordoglio di vederlo abbandonarsi a tanta 
credulità, e forse dormire sopra un abisso. 

Questi non erano però che vaghi supposti, 
o a meglio dire sue previsioni; non avea prove 
per avvalorarle e metterle evidentemente sotto 
gli occhi ai compagni ; laonde restava solo a 
trangugiare V amara tazza del dubbio, solo a 
misurare le terribili conseguenze se i suoi so- 
spetti si fossero verificati. 

Tebaldo lo scorse da lontano, se gli avvicinò, 
perchè V amava e stimava assai, e prendendolo 
per mano: 

— Su via, caro Gussago, fa che vediamo 
almeno una volta dopo tanti anni di dolori, in 
questa sera di vera contentezza, il sorriso sulle 
tue labbra. 

— ET avrei , ve lo giuro , se questa festa 
venisse dopo di una nostra vittoria, alla disfatta 
de' nemici, non come un'elemosina d'imperatore. 

— Non chiamare con tal nome un onorevole 
componimento che era nel desiderio di tutti; non 
chiamarlo un' elemosina : sai bene che la ima 
mano si sarebbe ritratta per non riceverla. 

— Voi siete il più grande cittadino che mi 
conosca, avete un cuor generoso, e questo cuore 
vi perderà, soggiunse Gussago facendosi ancor 
più pensieroso. 
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— E perchè mai ? 

— Perchè essi vi attireranno in qualche ter- 
ribile agguato; lascieranno che il popolo allenti la 
vigilanza che ora tiene sopra di voi e sopra di noi, 
ed allora vedrete che sappiano fare i ghibellini. 

— E dalli co' tuoi vecchi rancori; alla fine 
anche nel loro partito vi sono dei galantuomini. 

Nessuno. 

— E della gente magnanima e proba. 

■ — Nessuno, vi ripeto; Dio voglia che non 
ve lo provino presto. 

In questo mentre un messo del priore era ar- 
rivato in cerca di Tebaldo, al quale dovea conse- 
gnare uno scritto, che era urgentissimo. I servi 

10 introdussero nella sala, e ciascuno gli fe' largo 
per rispetto alle insegne che vestiva, ed egli 
rimise la pergamena a Brusato pregandolo di 
leggerne subito il contenuto. Tebaldo si avvicinò 
ad una lampada, ruppe il suggello che teneva 
chiusa la funicella attortigliata alla pergamena,- 
e dopo aver letto fe' cenno a tutti di tacere; 
poi a voce alta e sonora : 

— Amici miei, vi annuncio il messaggio del 
vicario imperiale, conte di Castelbarco, che tengo 
fra le mani. Ve ne dirò il sunto per non tenervi 
a disagio. H vicario chiede al priore dei consoli 
di poter rimettere nelle sue mani il diploma per 

11 quale Arrigo VII lo investe di pieni poteri 
sopra la città e provincia, ma fa tosto seguire 
alla notizia la dichiarazione che un tale mandato 
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non lederà menomamente i diritti e le preroga- 
tive della Repubblica; anzi esprime il desiderio 
che domani s' abbiano a riunire i principali cit- 
tadini tanto dell' una che dell' altra fazione per 
trovare d'accordo il mezzo di assicurare la quiete 
del paese e la felicità del popolo bresciano. Ecco 
quello che mi manda a dire il priore, aggiun- 
gendo che verso l' ora nona mi rechi al palazzo 
del Comune con quanti de' miei compagni creda 
opportuno di ivi riunire ' . 

— Non vogliamo nè ordini nè preghiere di 
imperatori o di servi di imperatori, esclamò 
Gussago, la cui anima irrequieta mal soppor- 
tava anche soltanto V ombra di soggezione fo- 
restiera. 

— E non riceveremo nè ordini nè preghiere, 
gli rispose Tebaldo facendosi serio. Credo che 
qui tutti, compagni di sventura e di armi per 
tanti anni, con cuori che hanno rifuggito in ogni 
tempo all' idea di patteggiare collo straniero, 
nessuno immagini neppure di subire comandi o 
di ammettere suppliche. Ora si tratta di racco- 
glierci per conoscere quali sieno le pretese di 
Arrigo, quali le limitazioni da imporre alla li- 
bertà, quali le guarentigie che -ci vengono date. 
Fin qui nulla vi ha di umiliante o di improvvido 
ad accettare il convegno, ed io domani andrò 
al palazzo di Broletto. Ci verrete voi pure ? 

1 Odorici. Storie Bresciane. 
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— Sì, verremo, risposero ad una voce gli 
altri. 

— E tu, Gussago? disse Tebaldo volgendosi 
a lui sorridente. 

— Ci verrò anch' io, ma per combattere se 
sarà necessario, non per deliberare coi ghibellini. 

— A rivederci domani, continuò il primo; 
frattanto un' altra volta gridiamo: Viva la patria, 
viva la libertà. 

Tutti ripeterono quelle parole, e si disciol- 
sero. 



CAPITOLO DICIASSETTESIMO 



Il giorno dopo, nella gran sala del palazzo 
del Comune tutto era disposto per V assemblea 
generale de' notabili, innanzi alla quale il vicario 
imperiale dovea presentare i propri diplomi e 
con la stessa concertare il modo di reggere la 
pubblica cosa, diritto rinunciato all'imperatore 
dal Maggi. 

A poco a poco dalle scale, dagli atrf, dalle 
stanze interne entrarono i consoli, i giudici, i 
membri del consiglio di Credenza, i capi delle 
associazioni delle arti, i capitani delle contrade, 
i cavalieri, tutti quelli infine che aveano di- 
ritto al voto nella civile amministrazione. Indi 
, sopravvennero i capi fazione, ossia quelli che 
maggiormente influivano nel consiglio; da ultimo 
il priore, che introdusse il conte di Castelbarco 
seguito da Maffeo. 

H vicario, non appena fu seduto sul seggio 
che gli spettava, incominciò a descrivere la ma- 
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gnanimità di Arrigo VII, le sue gloriose geste, il 
desiderio di rappacificare i popoli, la sua volontà 
di rivendicare i diritti dell' impero senza però 
ledere le franchigie acquistate dai Comuni ita- 
liani, e terminò la melata orazione con parole 
di encomio e di affetto per Brescia. Presentò 
quindi la bolla imperiale chiedendo consiglio ed 
appoggio alle persone ivi raccolte, pregandole 
ad esporre i legittimi loro desideri. 

Come succede ai tempi nostri, così succedeva 
anche allora nelle pubbliche adunanze. Esposto 
il tema che vuoisi trattare, ne seguita ordina- 
riamente un po' di silenzio, nel qual frattempo 
di riflessione ciascuno ordina i propri pensieri 
e le proprie idee, poi i discorsi e le parole 
prorompono confusamente, si contendono, si ur- 
tano, finché sorge colui che piglia il filo della 
disputa e 1' avvia in modo più conveniente. 

Così accadde fra i membri di quella assem- 
blea, e primo a perorare fu Tebaldo, che venne 
altamente e francamente a dire come la re- 
pubblica bresciana assai difficilmente si sa- 
rebbe potuta piegare a riconoscere nel vicario 
imperiale un' autorità che avea da tanto tempo 
disconosciuta; che considerava avanti di ogni 
altra cosa essere necessario mettere in chiaro 
quali restrizioni l'imperatore credesse d'imporre 
alla libertà. Disse inoltre che nè egli nè il 
suo partito non avrebbero giammai aderito a 
firmare atto che offendesse menomamente la di- 
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gnità e le leggi. Tutti i suoi partigiani clamo- 
rosamente lo applaudirono, intanto che gli altri 
cercavano di appianare la via ad un accomoda- 
mento. Di qui nacque una discussione che si 
protrasse senza risultato per qualche tempo, 
quando ad un tratto dal sottoposto cortile si udì 
un tumulto fragoroso di voci, miste a un suon 
d'armi che si cozzavano e a grida di dispe- 
razione. 

I notabili, affacciatisi ai balconi della sala, 
videro il popolo in lotta cogli alabardieri impe- 
riali. La presenza dei soldati forestieri e le loro 
faccie tedesche aveano provocato le ire e fatto 
nascere quel tafferuglio. 

Maffeo colse la palla al balzo, si avvicinò al 
conte di Castelbarco e a voce sommessa gli 
disse: 

— Ecco il momento opportuno: approfittatene. 
H conte comprese, e voltosi air assemblea 

così parlò: 

— Per quanto mi stia a cuore di por termine 
prontamente alla grave faccenda dell'investitura, 
non posso però permettere nè volere che voi 
abbiate da votare senza piena libertà, fra tumulti 
di piazza. Ora farò cessare i miei da questo 
stolto litigio; così prego messer Tebaldo Brusato 
di far lo stesso coi cittadini. Dopo delibereremo 
che sia da farsi. 

Tutti due allora si presentarono insieme ad 
una finestra, e colla voce e co' gesti calmarono 
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quel subbuglio, che per fortuna terminò senza 
spargimento di sangue, e solamente con qualche 
leggiera ammaccatura. 

— Voi vedete co' vostri occhi, continuò il 
vicario, con quale audacia si osi insultare alle 
mie guardie, a me, all'imperatore, e. sarete meco 
d'accordo che un' adunanza in queste circostanze 
è del tutto impossibile. Siccome d' altra parte 
urge che venga definita nel più breve tempo la 
cosa, io proporrei che quelli fra voi che lo bra- 
massero convengano oggi in altro luogo per 
trattare intorno alle basi di questo componimento. 
Tebaldo, d' animo generoso e leale, non seppe 
nella proposta intravedere un tranello, ed accettò 
per se e per i suoi. 

— Giacché siete disposti ad acconsentire alla 
richiesta del conte, mi terrò onorato se vorrete 
recarvi in casa mia, dove troverete sicurezza 
ed ospitalità, disse Maffeo. 

Tebaldo gli strinse la mano per la cordiale 
offerta, e partecipò a' suoi la decisione di riu- 
nirsi a terza dal Maggi. 

Tutti i principali compagni aderirono all'in- 
vito; soltanto alcuni, fra i quali Gussago, non 
ne vollero sapere. Quest'ultimo anzi, trattolo in 
disparte, pregò Tebaldo che non accettasse, ri- 
cordandogli l'odio che i Maggi aveano per lui, 
e mostrandogli il tradimento che forse gli pre- 
paravano: ma tutto inutilmente; egli non si ri- 
mosse, e con lui nemmeno Rizzardo Ugoni, Goizio 
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de Foro, Poncherali, Cazzago eS altri; così tutti 
insieme si recarono al palazzo di Maffeo 1 . 

Ivi l' accoglienza non poteva essere più ami- 
chevole. Egli venne a riceverli fino al limitare 
dello scalone, che in segno di onoranza era fian- 
cheggiato da due file di soldati. Saliti gli ospiti, 
questi deposero i mantelli e le spade, poi entra- 
rono nella sala dove ci siamo trovati parecchie 
volte nel corso di questo racconto. Sedettero 
sovra seggioloni intorno alla tavola rotonda 
che stava nel mezzo; indi Maffeo prese licenza 
di assentarsi per avvisare il vicario della loro 
venuta. Quello che invece andasse a fare lo 
vedremo fra breve. 

Dopo pochi momenti Castelbarco entrò con 
lui, e si diè principio alle trattative per veder 
modo di concertarsi, come egli dava ad intendere, 
all' amichevole, alfine di salvare da un lato in- 
tegri i diritti del suo padrone, e dall'altro non 
intaccare le franchigie che il Comune di Brescia 
godeva inalterate da varie generazioni. 

Come è facile lo scorgere, un accomodamento, 
se non era impossibile, era assai difficile ad ot- 
tenersi, potendosi valere al caso di nulle spe- 
dienti per rompere ogni accordo, come li anda- 
vano cercando nelle tristi loro meditazioni Maggi 
e Castelbarco. 

1 Gambara. Ragionamenti di cose patrie, pag. 79 — Odorici. 
Storie Bresciane, voi. VI, pag. 287. 



Digitized by Google 



2ti3 

Lascio da banda i particolari di una discus- 
sione che si prolungò fra le due parti per qualche 
tempo, giacché a chi sa come non dovesse ser- 
vire che di pretesto, V udirli narrare non potrebbe 
soddisfare la curiosità nè giovare in alcun modo 
di pratico insegnamento. Dirò soltanto che non 
appena Maffeo, l'occhio del quale stava fìsso in 
quello del vicario, si fu accorto di un convenuto 
segnale, levatosi in piedi disse ad alta voce 
volgendosi a Tebaldo : 

— Troppo abbiamo fino ad ora ragionato 
senza nulla concludere: ritornate domani, dopo 
aver conferito nuovamente coi vostri, e forse 
domani ci intenderemo. 

— Quand'è così, sia pure, rispose un po' 
stizzito Brusato. 

E volgendosi a' suoi: 

— Andiamocene, disse; se le parole oggi non 
valgono, varranno domani le nostre spade. 

Tutti si alzarono per partire, nel mentre Maffeo 
e il conte uscivano frettolosi dalla stanza toc- 
cando nel passare la molla misteriosa della parete. 

Ad un tratto da quella, spalancatasi la porta, 
in meno che non si dica, venti uomini d'armi 
si gettarono sopra gli ospiti. Una lotta spaven- 
tosa succedette allora fra assaliti ed assalitori; 
grida, imprecazioni, scompiglio di arredi e di 
suppellettili, come doveva accadere in quel su- 
premo sforzo di pochi uomini eletti contro una 
schiera di ribaldi e di assassini. 



Ma la pugna non potea durare incerta; i 
guelfi, già lo dicemmo, avean lasciate nel vesti- 
bolo le loro armi, e per quanto Tebaldo, robu- 
stissimo, avesse stesi al suolo e capovolti pa- 
recchi dei suoi avversari, non potè più resistere 
quando Barro gli gettò un laccio al collo e lo 
strinse fino quasi a soffocarlo. 

Tutti erano già legati ed abbavagliati ad 
eccezione di uno: Gherardo soltanto, rapido come 
una pantera, si aggirava per la gran sala sfug- 
gendo a chi l'inseguiva, urtando e cercando 
strappare colle unghie le porte per aprirle, ma 
indarno. Frattanto passò dinanzi a una finestra 
che non sapeva dove mettesse, e al vederla venne 
all'istante assalito da una disperata risoluzione. 
Non calcolò il pericolo; volle scampare a quello 
che a lui soprastava, e soltanto ebbe in pensiero 
di ajutare i compagni se vivo fosse riuscito a 
denunciare il tradimento. Si slanciò quindi di 
tutta corsa verso quell' unico adito, ne aperse le 
imposte, spiccò un salto dal pavimento della sala 
all' infuori , chiuse gli occhi per non misurare 
T altezza dalla quale si gettava, e pronunciato 
un nome caro che voleva fosse P ultima parola 
della sua vita : Ghilberta ! si trovò un istante 
librato in aria, indi sprofondato in un immenso 
mucchio di paglia. La scossa della caduta lo 
trasse come da un sogno, nè quasi sapeva ren- 
dersi conto di ciò che era avvenuto; tentò sol- 
levarsi, ma sentì che gli mancavano i piedi di 



d bv OooqIc i 



26» 

sotto, fece uno sforzo, s'aggrappò e cercò fret- 
tolosamente un* uscita da quella corte angusta 
nel fondo della quale egli era rinchiuso. 

Il piccolo cortile era unito alla scuderia. Vi 
entrò, passò in un'altra corticella che aveva una 
porta che rispondeva sul vicolo dei Maggi ; quella 
stessa che avea usato Maffeo per condurre Ghil- 
berta al convento di S. Giulia., Per buona sorte 
essa era aperta, per la qual cosa d' un balzo fu 
in istrada, dove in quel momento tetro cammi- 
nava concitato su e giù Gussago, quasi fosse 
presago de' tristi eventi. Nel veder Gherardo 
così scomposto negli abiti, stravolto nella fiso- 
nomia, indovinando tutto: 

— Corriamo in cerca di ajuto, diss' egli, che 
non ce li ammazzino. 

— Sì, corriamo, rispose ansante Gherardo; 
sono legati e battuti da far pietà. 

— Tebaldo mi darà ancora del visionario ! 
proruppe con accento iracondo Gussago; cor- 
riamo, facciamo presto. 

E tutti due partirono prendendo la via verso 
la piazza e gridando a tutta gola : 

— Tradimento ! tradimento ! 

In meno che non lo si dica, da tutto intorno 
accorse una immensa folla di popolo per vedere e 
informarsi che.cosa accadesse. Gussago perorò ecci- 
tando alla vendetta e allo sterminio dei ghibellini. 

La notizia dell' agguato teso da Maffeo a 
Tebaldo si diffuse rapidamente fra i cittadini, 
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onde da tutto le parti uscirono armati chi a 
cavallo, chi a piedi, ciascuno portandosi là dove 
credeva più facile trovarsi co 1 suoi. I guelfi si 
riunirono nella piazza di S. Maria Calcherà, i 
ghibellini al palazzo Maggi, disposti gli uni e 
gli altri di venire alle mani per vendicare gli 
oltraggi K . 

Frattanto Tebaldo e i compagni ad uno ad 
uno furono trascinati negli orribili antri che si 
chiamavano prigioni, ed ivi rinchiusi in gran 
fretta dagli scherani, i quali non tardarono poscia 
d' uscire all' aperto armati di tutto punto per 
accorrere in sussidio della lotta che si preparava, 
giacche dopo la fuga di Gherardo non era più 
possibile d' occultare il segreto * . 

Maffeo, Castelbarco con Giacobino degli Isei, 
Gambara ed altri ivi accorsi co' propri soldati 
e partigiani, si mossero verso il palazzo del 

1 Odorici. Storie Bresciane, voi. V», pag. J87 — Gambara. Ra- 
gionamenti di cose patrie, pag. 79 — Halvbzzi. Chronica, disi. IX, 
cap. III. 

* Il Malvezzi dire nella sua Chronica al cap. Ili col. 066 H I. : 
« Annuonlibus magnalibus de Madiis et Albertus de Castrobarco . . 
t Thebaldum de Bruxatis, Goizum do Foro, Kizardum do tigoni bus 
• eie... ad se statini venircnl jussit. Omnes autem qui ad eum ve- 
t nerunt in palatio sub custodia teneri mandavjt ». 

Da questa cronaca risulterebbe che i guelfi furono ritenuti pri- 
gionieri nel palazzo del Comune, mentre il presento racconto li fa 
sostenere ne) palazzo Maggi. 

L'Odorici al voi. VI pag. 287 dice che fòsse Goizio de Foro che 
arrivò a fuggire, ma su ciò v'è grandissimo dubbio, nò mi peritai 
ad attribuire la fuga a Gherardo. 
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Comune affine di impossessarsene. Lungo la via 
e innanzi a loro fuggivano i pochi guelfi che 
andavano a raggiugnere il grosso della loro fa- 
zione nella piazza di S. Maria Calcherà. Furono 
anzi questi che gridarono all'armi, in mezzo alla 
moltitudine che ignorava P avvicinarsi dei ne- 
mici. Gussago ed Emerico Lavellongo, al quale 
la notizia del tradimento avea conturbato l'animo 
e tutto compreso d' ira contro la fazione che 
prima seguitava, si misero alla testa dei guelfi 
e mossero contro la squadra ghibellina. 

L'urto delle due schiere fu terribile: l'odio,, 
i rancori, le vendette, lo spirito di libertà da 
una parte, la prepotenza dall' altra^oltiplicavano 
fuor di misura l'impeto e il furore dei combat- 
tenti. Per più ore durò la battaglia furibonda, 
ma infine le armi straniere e prezzolate non 
ressero all'impeto dei valorosi bresciani, e rotte 
le ordinanze si volsero in fuga precipitosa. Nulla 
valse a rattenerle : nè le preghiere, nè le mi- 
nacele, nè il comando dei duci; esse indietreg- 
giarono raggruppandosi al palazzo Maggi, che 
per le robuste mura, la torre onde era munito, 
gli accessi difficili, stimavasi come una fortezza. 

A questo punto erano principalmente diretti 
gli sforzi dei cittadini, che volevano liberare i 
prigionieri; e su questo punto l'attacco fu ancor 
più formidabile. A decine, a centinaja cadevano 
i combattenti barbaramente trucidandosi in una 
lotta corpo a corpo, colle spade, coi pugnali; il 
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sangue scorreva a rivi, e tutto intorno si alza- 
vano cumuli di morti e di feriti. 

La vittoria pendeva incerta, anzi le schiere 
tedesche e ghibelline avevano riconquistato di 
qualche passo il campo, quando dalla parte di 
porta Bruciata si udirono grida di gente che 
accorreva verso il luogo del combattimento. 
Erano Trebeschino Trebeschi ed Ognibene Ave- 
roldi, amicissimi di Tebaldo, che cogli aderenti 
giungevano in Brescia dalla Franciacorta 1 per 
intervenire alla riunione, i quali appena udito 
V accaduto si slanciavano nella battaglia. Il 
nuovo rinforzo fu un colpo funesto per i ghibel- 
• lini, che rimasero soccombenti e in piena rotta. 

Maffeo e il conte di Castelbarco, perduta la 
giornata, fuggirono attorniati da pochi fidi, e il 
resto delle lor truppe col favore della notte ri- 
parò in Borgo S. Giovanni, indi all'alba dell'in- 
domani si ritrasse verso Milano. 

Vinte le bande nemiche e rigettate al di 
là della torre della Pallata, i bresciani si pre- 
cipitarono nel palazzo Maggi in cerca dei pri- 
gionieri. 

Niuno potrebbe descrivere le scene di deva- 
stazione e di orrore che vi seguirono. Il popolo 
inferocito invase le sale, i corridoi, tutto atter- 
rando, spezzando, distruggendo suppellettili, at- 

1 Odorici. Storie Bresciane. — Gambara. Ragionamenti di cose 
patrie, pag. 79. 
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trezzi, ed uccidendo senza pietà quanti servi ed 
armati si paravano loro dinanzi. 

Gherardo, che meglio degli altri conosceva 
gli accessi di quella casa, ne salì la scala e pe- 
netrò nella stanza, dal verone della quale erasi 
precipitato: essa presentava tutto il disordine del 
precedente conflitto; infranti e rovesciati i mobili, 
tinto il suolo e le pareti di larghi sprazzi di sangue. 

Accompagnato poscia da altri che soprag- 
giunsero, si diresse verso la porticina rimasta 
aperta nel muro ; scesero insieme la scaletta a 
chiocciola e penetrarono nel corridojo delle pri- 
gioni. Entrando in quel freddo, umido ed oscuro 
nascondiglio, si strinsero gli uni agli altri per 
il ribrezzo che ricerca le ossa di chi cammina 
sotterra, quando il suono di una voce che usciva 
dal tetro carcere avvertì Gherardo del luogo dove 
gli amici dovevano essere rinchiusi: ne svelse 
i chiavistelli, e furono in breve tratti da quei 
sepolcri Tebaldo e i compagni. 

In questo frattempo il palazzo era stato in- 
vaso d'ogni lato e, secondo l'uso dei tempi, man- 
dato a sacco. Molti nemici giacevano qua e là 
trafitti e barbaramente mutilati, fra i quali nel- 
l' uscire Gherardo riconobbe Barro. Gli si avvi- 
cinò, e n' ebbe orrore ; ma accortosi che una 
pergamena gli usciva dallo sparato della cotta 
di ferro, gliela tolse e se la nascose in seno. 

All'apparire di Tebaldo tutti ristettero, tutti 
gii si fecero incontro, e un prolungato evviva 
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si diflFiise di bocca in bocca fino dove arrivava 
quella sterminata onda di gente. 

Di ciò non contenti i vincitori, intrecciarono 
colle spade e cogli scudi un sedile; su ve lo 
posero, e in mezzo al delirio della moltitudine lo 
portarono in trionfo al Comune 1 . Ivi pervenuti, 

10 acclamarono loro principe, ed egli assunse con 
generose parole la soma delle cose, avvertendoli 
però che dovessero aspettarsi da parte dell' im- 
peratore terribile vendetta. 

Accettò il popolo, ebbro della recente vittoria, 
la disfida, fiducioso nell'uomo al quale commetteva 
le sue sorti, e l'accettò nella certezza di vincere 
un' altra volta^ col tripudio nell' animo per la 
riconquistata libertà. 

Gherardo intanto si avviò nuovamente verso 

11 palazzo Maggi con passo accelerato, inteso 
tutto ad un pensiero che gli era venuto in quel- 
Y istante. 

Il motivo lo spiegheremo tosto al lettore: egli 
andava in traccia della signora Adelaide, dato 
che fosse ancor viva. 

Stando ai suggerimenti di Emerico, essa era 
l'unica persona che potesse conoscere il sito dove 
fosse nascosta Ghilberta; le vicende di quel 
giorno la mettevano fra i suoi nemici, e però la 
coscienza gli accordava pieno diritto di pigliarla 
colla forza, e colla forza ottenere il segreto 

1 Odorici. Storie Bresciane, voi. VI, pag. 288. 
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che forse da quella bocca non sarebbe uscito 
a nessun costo. 

Rapidamente giunse al luogo prefisso, che 
ancora non era finito il saccheggio. Passò sopra 
i rottami che ingombravano l'atrio, la scala, gli 
appartamenti, indi, traversate le stanze di Maffeo, 
delle quali non rimanevano quasi vestigia, uscì 
per una porta che a lui pareva dover con- 
durre all' abitazione della governante. D' una 
in altra camera, tutte guaste e deserte, per- 
venne ad un piccolo appartamento di due stan- 
zette, la seconda delle quali fronteggiava sul 
viottolo dei Maggi : era appunto la camera di 
Ghilberta. La riconobbe, la contemplò, e sen- 
tissi commuovere alla vista di tanto disordine e 
di tanta rovina; retrocesse pensando che lì vicino 
dovea esservi quella di Adelaide, ma pur troppo 
la trovò vuota, coi segni medesimi di distru- 
zione; frugò dovunque e nulla rinvenne Era 

ella fuggita? Ecco un nuovo disinganno frap- 
porsi a' suoi disegni ! Disperato stava per retro- 
cedere quando si accorse di un Uscio nella parete, 
lo notò, e apertolo vide che metteva in un an- 
dito in fondo al quale quattro gradini discen- 
denti conducevano al solajo di una casetta molto 
più bassa del palazzo. 

Gherardo si introdusse in quel luogo, rovi- 
stando dappertutto , finché , rimosso un gran 
quadro che era appoggiato al muro, scoperse un 
corpo raggruppato e ricoperto di una tela. L'urtò 



171 

col piede, e ne uscì una specie di lamento; l'urtò 
nuovamente, ed allora una voce di donna sup- 
plicando gli disse : 

— Per pietà, lasciatemi la vita ! 

Era la istitutrice, che nel momento della 
invasione, non sapendo in qual modo fuggire, 
raccolto ih fretta quanto di meglio le venne 
alle mani, si era celata colà: il caso soltanto 
avea guidato Gherardo a discoprirla. Ella spe- 
dava col venir della notte di poter trascinarsi 
fuori del palazzo e raggiungere qualche casa 
amica ove salvarsi dal furore dei vincitori. 

Quando adunque si vide scoperta e al chia- 
rore incerto del crepuscolo starle dinanzi la 
faccia convulsa di un soldato colla spada sguai- 
nata in atto di trapassarla, si credette irrepara- 
bilmente perduta, ed esclamò le parole che ab- 
biamo riferito di sopra. 

— Per pietà, salvatemi la vita! 

— Te la salverò, disse il giovane con mal 
piglio, ad una condizione, 

Adelaide si sentì rinascere vedendo che in 
luogo di ferirla e ucciderla veniva a patti: si 
rizzò sulle ginocchia per osservar meglio chi 
fosse, non avendolo distinto a tutta prima; tornò 
a guardarlo, poi di nuovo perdette ogni speranza; 
l'avea riconosciuto, e la coscienza le diceva che 
l'ora della vendetta era giunta per lui. 

— Farò tutto quello che vorrete, esclamò, 
ma per carità non uccidetemi. 
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— A condizione che tu mi dica dove sia 
Ghilberta, e che non menta, perchè altrimenti 
giuro di troncarti il capo e di gettarlo ai cani. 
Dimmi dunque, e tosto, dove è rinchiusa. 

— Ma.... vedete bene.... che io non posso 
saper nulla di ciò, rispose cercando un sotter- 
fugio; sono cose che spettano al signor Maffeo 
e delle quali non confida i segreti a nessuno, a 
me poi molto meno che agli altri, sapendo quanto 
bene le volessi.... 

— Tu hai dunque deciso di morire, ed io ti 
contenterò, interruppe ruggendo per rabbia Ghe- 
rardo e alzando la spada per immergergliela 
nel seno. 

— Per la divina misericordia, esclamò Ade- 
laide cercando colle braccia di farsi scudo al 
colpo; dirò tutto, non uccidetemi. 

— Parla dunque, scellerata, e sbrigati. 

— Ghilberta è nel convento di S. Giulia da 
due anni, e fra pochi giorni sarà monaca. 

— Monaca ? non l' è dùnque ancora ? Mio 
Dio, ti ringrazio ! ora ella è salva ! 

Senz' altro indugiare giubilante lasciò la 
vecchia, cui la tremenda minaccia avea messo 
la febbre, rifece tutti gli anditi del devastato 
palazzo e scese in istrada eh' era già notte, 
avviandosi verso casa. 
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Gherardo nella solitudine della propria stanza 
si abbandonò alla più viva allegrezza cono- 
scendo alla fine V arcano che gli toglieva la pace 
da tanto tempo, il luogo cioè ov' era nascosta 
Ghilberta. Dimentico delle fatiche del giorno e 
dei pericoli, respirava a pieni polmoni P aria che 
entrando dal balcone gli accarezzava il volto, e 
gli sembrava perfino d' essere trasportato in altre 
sfere, nel pensiero di poterla rivedere, narrarle 
tutte le ambascie sofferte per lei, dirle, dopo sì 
lunga separazione, che le era vicino e per sempre. 

Ma questa contentezza doveva essere di corta 
durata; un dubbio sorse ben presto a turbarla, 
e come serpe velenoso s* insinuò nel giardino 
fiorito della sua immaginazione. Come potere 
avvicinarsi a lei? Come penetrare in quell'asilo 
inviolabile ? eludere la vigile cura di cento occhi 
che stavano a guardia di quella vittima? Pur 
troppo tutte queste domande non trovavano fa- 
cile risposta, e invano pensò e ripensò a scio- 
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gliere le difficoltà, che invece di scemare in forza 
de' suoi ragionamenti, prendevano consistenza e 
contrastavano viemmaggiormente a' suoi disegni. 

Stette lungo tempo agitato, ora percorrendo la 
stanza a lunghi passi, ora trattenendosi improv- 
visamente, or mettendosi alla finestra per acquie- 
tare il vulcano che gli divampava nella testa, 
ma senza profitto. Nessun rimedio gli suggeriva 
l' ingegno confuso e tormentato dalla brama del 
cuore, nessuna uscita al tortuoso laberinto in cui 
era entrato dianzi per una via cosparsa di fiori. 
Infastidito, affranto, si trasse V abito di dosso per 
gettarsi sul letto, ma senza alcuna speranza di 
potervi trovare calma a' suoi tormenti: gettò il 
mantello su d'una seggiola, cavò il cappuccio, 
indi in un impeto di ira lanciò lungi da sè il 
corsetto, il quale cadendo lasciò sfuggire il ro- 
tolo eh' egli medesimo si era celato in seno. 
Come tosto se ne avvide lo raccolse e lo rico- 
nobbe per la pergamena che avea trovata sul 
cadavere di Barro, e poscia dimenticata in causa 
degli avvenimenti di quella giornata. 

Presala, awicinossi sbadatamente alla lam- 
pada, ma appena V ebbe letta, rimase meravi- 
gliato ed attonito. Donde veniva che quella let- 
tera producesse tale e tanta impressione sopra 
di lui ? Era uno scritto di Maffeo Maggi diretto 
alla badessa di S. Giulia. 

Maffeo quando vide scoperto il tradimento 
tramato contro Tebaldo, e inevitabile la solle- 
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vazione della città, nel supposto che la sorte gli 
fosse avversa, volle impedire che Gherardo po- 
tesse approfittare della vittoria. Immaginando 
che suo primo pensiero sarebbe stato quello di 
volare in cerca di Ghilberta, ebbe cura di pre- 
munirsi affine di stornarne il divisamente, e to- 
gliergli la possibilità di rinvenirla. Scrisse per- 
tanto alla superiora del convento, ingiungendole 
di affidare senz'altro la cugina nelle mani di chi 
le avrebbe consegnato quel foglio; che avesse 
piena fiducia in quest' uomo a lui devotissimo, 
il quale con una lettiga sarebbe venuto, accom- 
pagnato da altri due, a levare la giovane, per 
evitare ad ogni modo eh' ella cadesse in potere 
dei Brusati. La informava in brevi parole del 
dubbio che una lotta succedesse in Brescia, in- 
torno all' esito della quale non poteva tenersi 
sicuro. Terminava dicendole che però, quand' an- 
che la vittoria avesse arriso ai nemici, sarebbe 
stata di breve durata, e la riscossa certissima. 
Affidava indi la lettera a Barro prima degli eventi 
surriferiti, raccomandandogli caldamente di com- 
pire la missione con prudenza nel caso il popolo 
avesse il sopravvento, e da lui aveva avuto 
1' assicurazione di eseguirla puntualmente. La 
sfortuna volle invece che costui nella pugna ve- 
nisse ucciso, e Gherardo s'impossessasse di quel 
prezioso segreto. 

Allorché il nostro giovane ebbe scorso^ come 
dicemmo, lo scritto, mille considerazioni diverse 
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gli assalirono la mente. La fortuna gli apriva 
una via inaspettata, e la tentazione, questo sottile 
veleno che s' infiltra nelT anima, ne accarezza 
le voglie, ne scuote lentamente i saldi propositi, 
s' impadronì di lui, dipingendogli tutta la felicità 
che gliene sarebbe derivata dal seguirne i con- 
sigli, celandogli in pari tempo i pericoli che ne 
potevano succedere. 

Cedette perciò alla lusinga, e decise di ac- 
correre con quella lettera alla liberazione di 
Ghilberta, fingendosi il capitano di Maffeo, della 
morte del quale certamente la badessa non po- , 
teva essere consapevole. 

Ben si accorse a qual rischio esponesse la 
reputazione e l'onore della fanciulla traendola 
fuor del convento, sola a quell'ora cosi avanzata 
della notte, ma lo sostenne il pensiero che a pochi 
passi era la casa del Palazzuolo, e alla moglie 
di lui si propose di tutto svelare, confidando alle 
sue cure l'amante, che senza dubbio sarebbe 
stata accolta come una figliuola, e in tal modo 
avrebbe aspettato che le vicende volgessero a 
bene per poterla sposare. 

H progetto, come si vede, non era nè il più 
facile a condursi a buon termine, nè il più giu- 
dizioso, ma a quell' anima ardente, a quel cuore 
innamorato nulla faceva ostacolo, e si decise a 
metterlo in esecuzione. 

Senza riflettere più oltre tornossi a vestire, 
chiamò due servi, ai quali fece prendere una 
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lettiga, ed avviossi così fìior di ora e a notte 
fitta verso il monastero. 

Giuntovi, picchiò una volta alla porta e pic- 
chiò ancora, quando la torriera tra il sonno e la 
veglia chiese dallo spiraglio, perforato nell'assito 
della stessa in forma di crocefisso, chi fosse e 
che volesse. Udito essere un messo di casa Maggi 
cui premeva di comunicare alla badessa una se- 
greta e urgentissima notizia, affrettossi ad aprire, 
e fattolo entrare lo condusse nel parlatorio, mentre 
i due compagni che portavano la lettiga resta- 
rono neh" atrio ad aspettare. 

La superiora, avvertita che un inviato del 
cugino instava di parlarle, si levò subito da letto 
fantasticando intorno a cose di grave importanza, 
tanto più che della battaglia succeduta in città 
il giorno stesso, aveva avute confuse relazioni, 
ma tali da farle sospettare di seri avvenimenti. 

Dopo pochi istanti perciò Gherardo se la vide 
comparire innanzi, ansiosa di conoscere che cosa 
fosse accaduto e che significasse la sua venuta. 

Egli le mostrò la pergamena che conosciamo, 
le diede notizia delle vicende della giornata, 
colorandone la descrizione in modo, da incuterle 
timore sui pericoli che potevano sovrastare al 
convento, nel caso che i Brusato venissero a 
sapere trovarvisi Ghilberta, e si appigliassero al 
partito di volerla per forza. 

La monaca, alla quale la reclusione della 
giovane era sempre sembrata una soperchieria 
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di Maffeo, e che in cuor suo, senza però avere 
il coraggio di contraddire al potente cugino, ne 
biasimava la tirannide, credette allora che Dio 
fosse per punire la sua condiscendenza, e le parve 
di vedere oramai il principio di quei castighi, 
coi quali la Provvidenza o presto o tardi coglie 
il peccatore ed il suo complice. Sentì perciò 
rallegrarsi P animo nel presentarsele una via di 
scampo per liberare sè e le compagne dai peri- 
coli che loro sovrastavano, e che Gherardo così 
maliziosamente le avea fatto intravedere, met- 
tendo fine alla prigionia di Ghilberta e apren- 
dole la porta. Laonde guardossi bene dal fare 
opposizione a chi credeva il capitano delle guar- 
die di Maffeo, e del quale la lettera lodava la 
fedeltà e la virtù. 

— Yado a chiamarla subito, disse essa dopo 
che ebbe letto il foglio; ve la raccomando, si- 
gnore, abbiatene cura perchè è un angelo. 

— Non dubitate che io la rimetterò in pochi 
istanti al magnifico mio padrone, rispose il gio- 
vane, tutto contento che il suo progetto cammi- 
nasse così favorevolmente. 

La superiora allora rientrò nel claustro con 
passo sollecito lasciandolo ivi ad aspettare. 

Quando fu solo, e riandò colla mente ciò 
che avea fatto ed era in procinto di fare, tur- 
batosi d' improvviso, gli venne il dubbio che 
Ghilberta nel vederlo involontariamente lo sco- 
prisse. 
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Ne tremò tutto perchè la coscienza gli mo- 
strava poco leale il suo agire, non degno di carat- 
tere franco e sincero. Pentito, fu quasi per retroce- 
dere, ma l'avvicinarsi di persone dall'interno del 
chiostro, gli fece comprendere che non era più in 
tempo; fidò quindi nella fortuna e stette fermo. 

Erano infatti la superiora e Ghilberta che si 
accostavano, la prima contenta di potersi trarre 
da un serio imbroglio quale era per verità la 
prigionia della fanciulla, la seconda ondeggiante 
tra la paura di trovarsi sola in compagnia di 
Barro, eh' ella conosceva per uno de' più fidi 
strumenti di Maffeo, e il desiderio ardente d' ab- 
bandonare un luogo dove temeva d' essere rin- 
chiusa per sempre. 

Quando V uscio si aprì al loro passaggio nel 
parlatorio, Gherardo aveva studiato di nascon- 
dere più che potesse i suoi lineamenti, atteggian- 
dosi in guisa, che la scarsa luce della lampada 
ond' era illuminata la stanza non gli rischiarasse 
il volto. Egli inoltre si era prefisso di non par- 
lare, perchè la giovane non si accorgesse della 
sua voce, e fattosi quindi innanzi offrì, senza pro- 
nunciare parola, il braccio a lei, che baciata la 
superiora in fronte, si disponeva ad uscire. 

— Dio ti accompagni e ti renda felice, disse 
commossa la monaca; sii buona, virtuosa, obbe- 
diente, e ne sarai ricompensata lassù. 

— Datemi, vi prego, rispose Ghilberta inte- 
nerita, la vostra santa benedizione, e salutate 
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suor Clara, che non ho potuto abbracciare. Ella 
fu sì buona per me! 

— Sì farò ciò che vuoi; ti benedico. Ed 
ora va con questo cavaliere, che come hai letto, 
è mandato da nostro cugino per ricondurti fra 
i tuoi. 

Indi a Gherardo, che si sentiva come sulle 
bragie e non vedeva il momento di andarsene: 

— Ve la raccomando, signore, come fosse 
una mia figliuola; il cielo protegga il vostro 
viaggio. 

Egli s' inchinò senza dir verbo, e seguì la 
fanciulla già avviata verso V uscita, che dal par- 
latorio metteva al porticato d'ingresso; quando 
la superiora soggiunse: 

— - Signore, dove sono i vostri compagni e 
la lettiga? 

Non potè esimersi dal rispondere, e per non 
dar sospetto cercò la dicitura più laconica che 
fosse possibile, studiandosi di alterare la voce, e 

— Son qui fuori, rispose proseguendo il suo 
cammino. 

Ma Ghilberta a quelle parole si fermò repen- 
tinamente scossa da una arcana potenza, si volse 
ad un tratto verso di lui, lo guardò fiso come 
insensata, poi: 

— Ma. ... ma questi, disse, non è il capitano 

di mio cugino, è.... un altro mio Dio! sei 

sei tu, mio Gherardo !.... e si lasciò cadere nelle 
sue braccia. 



28* 

Tutto era perduto ! Il giovane fu per lagri- 
inare, oppresso dalle varie sensazioni alle quali 
era in preda: dalla felicità di rivedere dopo tanto 
tempo e tante angoscie V amante, dalla speranza 
di trarla libera fuori di là, e dal vedersi attra- 
versare tutto d'un punto e per opera dell'inno- 
cenza il divisamente che era per farlo felice. 

Quei tre in tal momento, colti da diverso 
stupore, rimasero come trasognati, senza batter 
palpebra. 

Poi come la tigre che al sopraggiungere del 
cacciatore abbranca il suo nato, ruggisce e se 
ne fugge, così la badessa, cui V esclamazione di 
Ghilberta aveva rivelato i' inganno, presa la fan- 
ciulla precipitosamente pel braccio, e colla ener- 
gia dell'indignazione spintala verso l'uscio del 
claustro : 

— Siete un vile ingannatore, disse volgen- 
dosi a Gherardo,.... mi fate ribrezzo.... partite. 

La porta si chiuse dispettosamente dietro le 
due donne, ed egli rimase muto, avvilito, quasi 
fosse un delinquente. 
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Mentre queste cose succedevano in Brescia, 
altre e di non minore importanza avvenivano 
in Milano, ove Arrigo VII erasi stanziato col- 
1' esercito e cogli ausiliari. 

Dopo aver cercato, come abbiamo detto, di 
rappacificare le fazioni, di riamicarne i capi, ciò 
che più lo preoccupava era il pensiero di recarsi 
a Eoma per esservi incoronato dal papa, e porre 
in tal modo il suggello a' suoi diritti d' impera- 
tore dei Romani, titolo che a lor voglia per 
T andare di secoli impartivano i pontefici agli 
stranieri. 

Attraversava però il cocente suo desiderio 
la mancanza di denaro indispensabile al? e- 
norme dispendio del viaggio e dei consueti doni 
da offrire alla Santa Sede, nè sperava di po- 
terlo trarre dagli esausti tesori della Germania. 
Era necessario quindi cercarlo altrove, e pensò 
di rivolgersi alle città italiane, che nei tempi 
passati aveano altre volte concorso a soddisfare 
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le spese dell' incoronazione dei principi tedeschi 
che calavano a questo scopo in Italia. 

Egli si valse della rivalità e della gelosia 
che conosceva vivissima esistere fra Guido della 
Torre e Visconti, aspirando sì F uno che l'altro 
alla maggiore sua benevolenza per dominare 
Milano, e li richiese ambidue, perchè ottenessero 
dal senato cittadino un sussidio di cinquantamila 
fiorini d' oro, valore per quei tempi rilevantissimo. 
L' astuto mezzo sortì F effetto che bramava 1 . 

Guido della Torre e Visconti fecero a gara 
per mostrarsi condiscendenti verso le brame di 
lui, e perorarono in senato, ciascuno alla sua 
volta, F adesione ai desideri d' Arrigo, in guisa 
che non soltanto la chiesta somma venne votata, 
ma il doppio di essa, cioè centomila fiorini d' oro. 

In quei due che si abbassavano a favorire le 
ingiuste pretese di Arrigo, operava il vile pro- 
posito di ingraziarsi F animo suo, o la speranza 
che il popolo, aggravato dall' enorme balzello, 
fosse spinto alla ribellione e si gettasse furioso 
contro de' suoi soldati per liberare la patria? 

Nella confusa serie di eventi che si raggrup- 
pano a quest' epoca, nel mal fido contegno di 
quei cattivi cittadini che agognavano al potere 
e a nuli' altro, si smarrisce il filo d' ogni savio 
ragionamento, e difficilmente si possono distin- 

1 Sismondi. Staria delle Iìepubbliche italiane, voi II, pag. 135, 
edizione norreni e Scolti, Ì851 



guere i reconditi fini o scioglierne gli intricati 
inviluppi. 

Non faremo che accennare, come cronisti, i 
fatti che ne seguirono, lasciando al filosofo di 
arguire la ragione delle cause che li produssero. 

Appena il popolo conobbe la deliberazione 
del senato, si levò tosto a sommossa, corse alle 
armi, si raccolse nei soliti luoghi, trovò i suoi 
capitani pronti ali* appello, ed assalì la guardia 
d' Arrigo, il quale prontamente riunì le proprie 
forze per combattere la ribellione. 

Guido della Torre, venuto in isperanza che 
da quel moto potesse raccogliere il dominio 
della città, si mise dalla banda dei popolani, il 
Visconti da quella del principe, e la battaglia 
incominciò con furore per le piazze e per le vie. 

Ma la fortuna fu per le schiere ordinate e 
compatte, e un' altra volta il diritto si vide cal- 
pestato dalla forza delle spade e delle alabarde 
dell' esercito imperiale. 

In poche ore i cittadini rimasero vinti e sog- 
giogati, arse le case dei Torriani, saccheggiata 
parte della città, nè cessò l' eccidio se non quando 
fu sazia la crudeltà dei vincitori. Guido col figlio 
poterono scampare appena la vita e sottrarsi 
colla fuga fuor delle mura '. 

La ribellione di Milano, sebbene tosto re- 
pressa, si propagò tuttavia come il fuoco in un 



• Sismondi. Storia delle Repubbliche italiane, voi II, pag. 136 e seg. 
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campo di biade mature, in alcune delle vicine 
città di Lombardia. Lodi, Cremona, Crema di- 
vamparono di sdegno alle pretese dello straniero 
che esigeva eguale tributo da loro, e prese le 
armi, innalzarono il vessillo della rivolta, che 
era pur quello della libertà. 

Anche in tale occasione apparve palese come 
in quei tempi F odio reciproco dei partiti supe- 
rasse F amore dell' indipendenza e della patria 
comune. Intorno, all'imperatore si strinsero i più 
valenti cavalieri e le milizie di parecchie città 
lombarde per combattere le sorelle. 

Lodi e Crema dovettero in breve tempo sot- 
tomettersi: ebbero rase al suolo le mura; furono 
obbligate a pagare enormi taglie, dare in ostaggio 
i principali cittadini, che vennero rinchiusi nelle 
carceri di Cremona, e quest' ultimo paese soffrì 
ogni sorta di vessazioni da parte dell* inimico * . 

Brescia vedeva da lungi queste scene d' or- 
rore, che presto si sarebbero rinnovate a' suoi 
danni, per avere sconfitto e fugato il vicario im- 
periale; ma sebbene sola restasse in armi, nè 
avesse speranza di sussidio, era decisa, irremo- 
vibile, nel volersi difendere. 

Tebaldo Brusato sosteneva colla autorità e 
coli' esempio il coraggio e la fede di tutti, che 
in lui riponevano ogni fiducia. 

1 Sismondi. Storia delle Repubbliche italiane, voi. 11. pag 137 e 
seguenti. 
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Egli nulla si prometteva dall' indulgenza di 
Arrigo, che imbaldanzito dalle recenti vittorie 
avrebbe vendicato 1' oltraggio fatto al suo rap- 
presentante, e ben sapeva che Maffeo Maggi 
avrebbe soffiato nell'ira sua per aizzarlo contro 
la patria. 

In sul mattino infatti del giorno 14 maggio 
(1311) presentavasi alla porta di S. Alessandro 
un cavaliero 1 , che al vestito, alle armi, agli 
emblemi, dinotava essere un araldo. Vestiva un 
giubbetto rosso attraversato da una cintura, cui 
era appesa la spada ed una piccola borsa di 
velluto; avea gambali di cuojo che montavano 
fino alle coscie e nascondevano una maglia fi- 
nissima di seta nera; gli copriva il capo un 
berretto a sgonfi di color rosso con piume bian- 
che, ed appoggiata alla staffa destra sosteneva 
un' asta colla mano, portante uno stendardo col- 
T acquila trapunta nel mezzo, sormontata dalla 
corona imperiale. Lo seguivano a breve distanza 
quattro lancieri pure a cavallo, che ne erano 
la scorta. 

Arrivato presso il ponte levatojo, suonò tre 
volte la tromba che gli pendeva ai fianchi, e il 
capitano della guardia si avanzò verso di lui 
chiedendogli che volesse: 

— Da parte dell'imperatore Arrigo VII, del 
quale sono P araldo, vengo per parlare a messer 

1 Odorici. Storie Bresciane, voi. Vi, pag. 288 
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Tebaldo Brusato ed al consiglio della città di 
Brescia. Fate che possa inoltrarmi. 

— Agli araldi, rispose il capitano colle pa- 
role sacramentali dell' etichetta guerresca di quei 
tempi, è lecito F avanzare senza che piuma dei 
loro berretti, nè crine de' loro cavalli abbiano 
a soffrire offesa. Entrate. 

Il messo passò sopra il ponte, lasciò la scorta 
fuori dalle mura, ed accompagnato dal coman- 
dante della guardia e da una turba numerosis- 
sima di curiosi, che ivi si erano riuniti, si di- 
resse verso il palazzo del Comune, ove Tebaldo 
siedeva nella gran sala insieme ai consoli ed a 
parecchi notabili. 

Venne tosto introdotto alla presenza dell'as- 
semblea, innanzi alla quale, toltasi dalla borsa 
la pergamena, consegnolla a Tebaldo. Questi 
lesse ad alta voce il comando d' Arrigo di 
presentarsi subito a lui insieme a' suoi parti- 
giani per implorare perdono dell' atto di fellonia 
commesso contro la sua autorità, e F obbligo di 
conceder tosto il rimpatrio ai Maggi e loro ade- 
renti 1 , nè tralasciò di ripetere le amare e su- 

1 II Malversi dice che all' ingiuntone d'Arrigo VII di ricevere in 
città i Maggi ed i ghibellini, essendo Tebaldo di animo e d'indole ma- 
gnanima e generosa, fosse titubante nel rifiutare a' suoi concittadini 
il rimpatrio, ma che il popolo e gli ottimati ne lo dissuasero. 
• Denique inox per Suncinum et Urceas veniens, apud Brixiara prò- 
c fectus est, et Nuntios apud Thebaldura de Bruxatis urbis tunc 
c presidem mittens, jussit, ut ad eum quantociu» venire», volens, 
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perbe parole, miste a fiere minaccie, onde quel- 
T ordine era dettato; per la qual cosa ne nacque 
fortissimo sdegno ne' petti degli ascoltatori l . 

Brasato, terminato eh' ebbe di leggere l 1 in- 
solente scritto, voltosi a' compagni disse: 

— A voi tocca decidere dell' onore e della 
salvezza della patria. A voi il rispondere all'au- 
dace offesa scagliataci dallo straniero. La sal- 
vezza e la riputazione di Brescia stanno nelle 
vostre mani; ma per i popoli, è inutile il dirlo, 
voi lo sapete, la riputazione e la dignità sono i 
primi tesori dell'esistenza. Sta a voi lo scegliere, 
la pace congiunta all' umiliazione, o la guerra 
per la difesa delle nostre franchigie, della li- 
bertà, della indipendenza. Scegliete. 

A quelle virili parole fu unanime P approva- 
zione, e tutti gridarono: 

— Nessuno si pieghi ai comandi dell' impe- 
ratore; venga se gli talenta, e ci troverà pre- 
parati a riceverlo come conviene. 

Tebaldo allora, fattosi al balcone, proclamò 
la richiesta d' Arrigo e la risposta del consiglio 
al popolo che gremiva la piazza, e da ogni parte 

• ut quos de ci vi tate retruserant, viros nobìles de Madii* etc. in ci- 
« vitate reciperent. Porro ipse generosissimus pneses Regis nutibus 
t acquiescere annuebat. Ad contrari uni vero celeri nobiles et totus 
t populus ipsum Thebaldura horlabantur. At ille, cum esset vir per 

• omnia benignissimus, maluit suonimi eonvivium affectibus etc. » 
(Malvezzi. Chronica, cap. IV, dist. IV;. 

1 Malvezzi. Chronica, cap. IV, dist. IX. 
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si udì come un ruggito innalzarsi il grido di 
n morte allo straniero, viva la libertà ! » 

Era questo il motto che in quei tempi come 
poi, scaldava l'animo alle forti imprese, e fa- 
ceva preferire "mille volte la rovina e lo ster- 
minio alla viltà. 

L' araldo venne ricondotto senza contrasto in 
mezzo alla folla, che gli aperse la via rispettando 
il diritto delle genti, fino alla porta, dalla quale colla 
propria scorta si diresse alla volta di Cremona. 

TI lettore facilmente potrà immaginare quanto, 
sdegno suscitasse nelT orgoglioso animo dell' im- 
peratore la balda risposta del consiglio e del 
popolo bresciano. 

Egli aveva appunto fatto sosta da vincitore 
in Cremona, e nessuna altra città avrebbe osato, 
non che rifiutarsi all' obbedienza, esitare nel com- 
pierla, in modo che il rifiuto di Brescia gli sembrò 
più un atto temerario che un serio divisamento 
di opporsi da sola alle vittoriose sue armi. 

Dall'alto di una finestra del suo palazzo si 
volse fremente verso di essa, e sguainata mezza 
la spada giurò che ne trarrebbe solenne ven- 
detta, che pietra sopra pietra non sarebbe ri- 
masta a testimonio dell' antica città, che man- 
derebbe mutilati i vinti, e che soltanto dalla 
breccia sarebbe entrato nelle sue mura 1 . 



1 Odorici. Storie Bresciane, voi. VI — Malvezzi. Chronica — 
Dino Compagni. Istoria 
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Fece immediatamente riunire i capi delle sol- 
datesche ausiliarie di Milano, Vercelli, Como, 
Lodi, Novara e Cremona; chiamò lo stuolo dei 
cavalieri italiani, fra i quali vi erano due fra- 
telli Colonna, il marchese di Saluzzo e Del Car- 
retto; convocò tutti i militi comandati dal conte 
di Savoja suo cognato, dal principe Valeriano 
suo fratello e il manipolo dei ghibellini bresciani, 
a tutti ordinando che si tenessero pronti a mar- 
ciare sopra la città ribelle. 

L' invito di Arrigo a porsi in marcia fu da 
queir accozzaglia di truppe disordinate e briache 
accolto come una festa. Canti osceni, urli feroci 
uscivano da quelle bocche, misti a bestemmie ed 
imprecazioni infernali. Dalla lingua, dall' accento 
in cui erano espresse, si comprendeva pur troppo 
che coloro che le proferivano erano nati nel- 
P istesso nostro paese, nelle provincie vicine, che 
per ragione del suolo, della fede, della patria 
avrebbero dovuto essere nostri fratelli, e che in- 
vece non agognavano che alla distruzione e al- 
l' eccidio di Brescia. 

Quell' esercito, come tutti gli altri di quel- 
P epoca, era composto di vassalli di feudatari e 
di volontari, gente rotta ad ogni fatica e valorosa, 
ma senza freno, senza disciplina, solo intenta a 
combattere per la rapina ed il saccheggio, con- 
seguenza ordinaria della vittoria; oggi pronta a 
difendere una causa, domani a combatterla quando 
la solleticassero P opportunità e l' interesse. 
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L T assedio quindi e la presa di una città im- 
portante, ricca, popolosa come questa, adescava 
V avidità di quelle orde, e bisogna pur confes- 
sarlo a nostra vergogna essa era minore nelle 
milizie tedesche e forastiere che nelle italiane 
e nostrali. 

Le truppe d' Arrigo furono preste in breve 
tempo, e levate le tende, procedendo a lente 
marcie per le cattive vie, per le pesanti mac- 
chine da guerra che trascinavano con loro e 
per r indisciplina, s' avviarono verso Brescia il 
giorno 16 di maggio dell' anno 1311 1 . 

- 

1 Sismondi. Storia delle Repubbliche italiane, voi. II, pag. 137. 
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Due giorni dopo, alla porta di S. Alessandro 
pareva avvenisse il finimondo. Scorgevasi un 
ingombro di carri carichi di donne, di fanciulli, 
di masserizie, di suppellettili ; un urtarsi di con- 
tadini, di soldati, gli uni a ridosso degli altri, 
confusi, tutti cercando rifugio entro le mura. 
Erano intere popolazioni dei paesi circonvicini, 
che fuggivano dinanzi alle orde imperiali che si 
avanzavano contro la città incendiando borgate, 
devastando campi, uccidendo vecchi e donne, 
spargendo ovunque la rovina e la desolazione. 

Il momento era solenne, e Tebaldo Brusato, 
con quella calma che è dote sovrana delle anime 
elette in faccia al pericolo, ne misurò la gran- 
dezza e si pose sollecitamente all'opera per ri- 
pararlo. Fece suonare a spessi tocchi la campana 
della torre del Comune per riunire il popolo nella 
piazza ove si agitava la robusta vita repubbli- 
cana, e ove soleano convenire tutti i cittadini 
quando il bisogno della patria lo richiedesse. 
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Dalla loggia di Broletto annunciò allora l'arrivo 
del nemico sul territorio bresciano, e il pros- 
simo attacco. 

— Fra poco, disse, voi vedrete avvicinarsi 
un branco di malfattori che agogna alla vostra 
vita, alle vostre sostanze, alla distruzione della 
patria vostra. Fra poco le trombe dell' esercito 
nemico, che calò dalla terra donde soffia il vento 
che intristisce e consuma le messi de' vostri 
campi, accompagnato (orribile a dirsi) da soldati 
italiani fatti fratricidi dallo spergiuro e dalla 
nequizia dei capi, ed aizzati dalle mene ribalde 
dei ghibellini, suoneranno chiamandovi ad una 
disfida che dee soltanto decidersi colla vittoria 
o colla morte. Rammentate, o cittadini, l'esem- 
pio dei vostri padri; rammentate i solchi di 
Legnano inaffiati del sangue di essi; rammen- 
tatela quella lotta di giganti che diede pace e 
libertà all'Italia. Il santo amore del suolo che 
racchiude le ceneri dei vostri trapassati, che ali- 
menta voi, le vostre donne, i vostri figliuoli, vi 
riscaldi i magnanimi cuori, e sian dessi il più 
sicuro baluardo contro l' invasore, la più salda 
difesa deli' onore e dei diritti. Armatevi, riuni- 
tevi, e ciascuno ricordi il giuramento di vivere 
libero o di morire combattendo. 

— Viva la patria, viva Tebaldo, proruppe 
come una sola voce dal folto di quel mare di 
uomini che gremiva la piazza. Moriremo prima 
che Brescia sia calpestata da vili nemici! 
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Era un grido di guerra, al quale rispondeva 
l' intimo sentimento del dovere e dell' odio. 

Si sciolse allora come per incanto la molti- 
tudine. Chi da una parte, chi dall' altra, corse 
alla propria abitazione o nelle fucine a munirsi 
di armi, o a preparare le macchine di guerra 
riposte nella fortezza e ne' torrioni delle mura 
per soccorrere con ogni argomento la patria 
minacciata. 

Tebaldo mandava premuroso messi per tutta 
la provincia ad affrettare V arrivo delle bande 
che si riunivano in sussidio della città e presso 
tutti i feudatari del partito guelfo, che si appa- 
recchiavano co' loro vassalli a rinforzare le 
schiere bresciane. 

Ma cura urgentissima dovea essere inoltre 
quella di riunire vettovaglie per alimentare tanta 
popolazione e provvedere ai bisogni che doveano . 
crescere nell'assedio, e che niuno poteva preve- 
dere quanto avrebbe durato. Inviò quindi ovun- 
que per raccoglierne, e se ne videro di là a poco 
arrivare in gran copia trasportate da contadini, 
da militi, sopra carri, cavalli, con ogni sorta di 
veicoli. Ciò non bastava tuttavia a» rassicurare 
la previdenza del capo, cui il breve tempo che 
rimaneva alla comparsa del nemico sotto le mura, 
non concedeva accumularne a sufficienza da es- 
sere certo di non difettarne tra qualche tempo. 

Studiò quindi di assicurarsi la via per ali- 
mentare Brescia qualora facesse mestieri, e gli 
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parve cauto spediente V inviare un nerbo di sol- 
dati sul vicino colle della Maddalena, che a ca-r 
valiere della valle Sabbia e della riviera del lago 
di Garda, avrebbe tenuta libera la strada per 
trarre di là biade e soldati. 

Il progetto era però molto arduo e tale che 
difficilmente si sarebbe potuto condurre a buon 
termine se un capitano accorto e valoroso non 
l'avesse sostenuto con prudenza e coraggio. A 
chi commettere il pericoloso ed audace divisa- 
mente ? 

Tebaldo era in questa preoccupazione quando 
si vide dappresso Lavellongo che parlava con 
Gherardo. 

— A te, o Emerico, V affido, disse egli, come 
chi meditando sopra un astruso quesito, d' un 
tratto gliene si presenti lo scioglimento. A te, 
che sei il più intrepido fra i nostri concittadini. 

— Che cosa dici, di che cosa parli mai ? do- 
mandò stupito Lavellongo a quelle parole. 

— A te, continuò senza accorgersi d'essere 
stato interrotto, a te, ripeto, affido la più teme- 
raria impresa di questa guerra, nella buona riu- 
scita della quale sta la salvezza della nostra causa. 

— Ma potrei sapere di che intendi parlare ? 
ripresa sorridendo Emerico e scuotendo Tebaldo 
che sembrava inspirato. 

— Ah! sì, hai ragione, nella piena de' miei 
pensieri dimenticava dirti che tu solo puoi diri- 
gere il drappello di soldati che deve questa stessa 
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notte recarsi alla Maddalena per conservare a 
Brescia la comunicazione colla valle e colla ri- 
viera. È di suprema necessità il tenerci liberi 
da quella parte, nè alcuno meglio di te saprà 
custodire l'unico adito che ci possa rimanere 
quando l'investimento del nemico sarà compiuto. 

— È vero, rispose Lavellongo. 

— Accetti la missione ? 

— Con mille cuori. Ma ora non si tratta 
d'offrire e d'accettare, ma di comandare ed ob- 
bedire. Io sono pronto. 

— Sei il più eletto figlio di Brescia! sog- 
giunse Brusato stringendolo al seno. 

— Ed io non potrei accompagnarlo? do- 
mandò Gherardo. 

— No, più tardi saprai ciò che tu debba fare. 
Indi volgendosi ad Emerico: 

— Va, prendi cento saettieri, radunali, e 
questa notte parti per la Maddalena. Manda su- 
bito un corriere per la valle affinchè siano dirette 
a questa volta le biade che ivi sono radunate, 
e difenditi come sai difenderti contro il nemico 
se tentasse assalirti. Dio ti guardi 1 ! 

Lavellongo seguito da Gherardo andò tosto 
al quartiere dove erano raccolti i soldati, fra i 
quali ne scelse cento; diede loro le armi e si 
avviò verso il sito indicatogli, che la notte era 
già innoltrata. 

1 Malvimi. Chromca, cap. VII, R, I. S. t. XIV, col. 969, dist. IX. 
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Nel passare dinanzi al convento di S. Giulia 1 
alzò mestamente gli occhi verso i grandi fine- 
stroni chiusi dalle trombe di pietra, che anche 
oggidì veggonsi tuttavia conservati in certi mo- 
nasteri. Un sentimento di compassione gli fece 
trarre un sospiro pensando alla povera fanciulla 
là entro imprigionata, e forse un sentimento di 
mal sopita affezione che, pur troppo, involonta- 
riamente, come una tentazione, gli trasportava 
il pensiero verso Ghilberta, amata e lealmente 
abbandonata all' amicizia ed al dovere. 

Scosse il capo per deviare la mente da quella 
immagine che non era morta nel suo cuore, ma 
che T onor suo gli proibiva di accarezzare, ed 
affrettò il passo, uscendo dalla porta S. Andrea, 
che allora esisteva in fondo alla via del convento. 

La luna splendidissima rischiarava il cam- 
mino al drappello, illuminando in maniera fan- 
tastica le piante, i massi, le sinuosità della mon- 
tagna, ed il cicalio di quella schiera di giovani 
soldati dava alla lor marcia notturna V aspetto 
piuttosto di una allegra passeggiata che non di 
una rischiosa impresa, della quale nessuno po- 
teva prevedere il risultato. 

Traversarono prima le anguste vie formate 
da un gruppo di casolari che potevano chiamarsi 
i sobborghi della città, e che in que' tempi si 

1 Come abbiamo altrove notato, quel convento portava il nome 
di S. Salvatore o di S. Giulia. 
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estendevano fino a S. Floriano , poi si misero 
per lo stretto sentiero che va serpeggiando di 
poggio in poggio fino alla Maddalena. 

Di mano in mano che la strada si rendeva 
più difficile, anche il favellare diveniva più corto, 
poi cessò interamente, sfilando taciturni ad uno 
ad uno i militi dietro i passi del capitano. 

Verso nona di notte (le tre ore dopo mezza- 
notte dei nostri orologi) il drappello giunse al 
luogo prefisso. Spirava un' aria assai fredda, per 
la qual cosa Lavellongo ordinava che si accen- 
dessero i fuochi; indi, senza frappor tempo, tracciò 
i ripari del campo dove rinchiudere la sua schiera; 
fece scavare i fossi e costruire i parapetti, come 
dai tempi romani si usava per rendere sicuri 
gli accampamenti da improvvisi assalti, e l'alba 
sorgeva che tutto era già in pronto. Concesse 
allora riposo ai suoi, che si sdrajarono per dor- 
mire o rifocillarsi a loro voglia. 

Emerico non sentiva bisogno nè dell'una 
cosa nè dell'altra; egli sedette sulla cima di un 
piccolo promontorio e guardò meravigliato lo 
stupendo panorama che si apriva dinanzi a' suoi 
occhi a seconda che il chiarore del giorno ne 
ampliava i confini. Di fronte la sterminata pia- 
nura lombarda colle sue città, co' suoi mille vil- 
laggi, colle sue ricche campagne; da un lato la 
distesa delle balze che dalle vette alpine si sten- 
dono, si piegano, si rialzano ; dall' altro i seni 
della valle Sabbia e un lembo del lago di Garda 
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sull' estremo orizzonte : panorama che non cede 
al confronto de' più rari del mondo ! 

Stette lungamente assorto nelT estasi di quella 
divina contemplazione, ne assaporò le meraviglie, 
e infine proruppe : 

— Oh ! Italia mia, quanto sei bella ! Sulla 
fronte Dio ti baciò ardentemente; io lo ringrazio 
d'esser uno de' tuoi figli, uno di quelli che fra 
poco verseranno il sangue per te. 

Non aveva finita ancora quest'esclamazione, 
che dall'ultimo confine verso Cremona vide al- 
zarsi grandi nuvoli di polvere e disegnarsi delle 
ombre nere, che per diverse vie procedevano 
lentamente nella direzione di Brescia. Era il 
nemico che si avanzava. 

Lavellongo drizzò allora con maggior atten- 
zione lo sguardo su quel turbinìo che più e più 
pigliava forma, e potè scorgere le schiere dei 
cavalieri, sulle armature dei quali il sole nascente 
riverberava di quando in quando i suoi raggi, 
gli stendardi dalle aste dorate, le macchine da 
guerra, le file sparpagliate dei fanti, e infine uno 
sterminato seguito di carri necessari a queir e- 
sercito che contava più di quarantamila combat- 
tenti, numero per quei tempi assai notabile. 

Emerico dalla altura sulla quale era seduto, a 
quella distanza, vedeva bensì tutto alla rinfusa, 
ma non avrebbe potuto distinguere co' propri 
occhi e per minuto lo spettacolo che descrive- 
remo al nostro leggitore. 
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Nel mezzo di quella immensa turba, alto e 
aitante della persona si avanzava a cavallo V im- 
peratore Arrigo VII, e sopra un ginnetto bajo 
la sua giovane consorte. 

Tra i signori che gli facevano corona noi 
ne troveremo tre che conosciamo: Maffeo Maggi, 
cioè, Girardino Gambara e Giacobino degli Isei. 

Fuggiti da Brescia dopo la cacciata del conte 
di Castelbarco, si erano ridotti al campo nemico 
con animo deliberato di appoggiare colle loro 
spade i diritti dell'impero e più ancora quelli 
della fazione ghibellina. Maffeo vi era inoltre per 
approfittare della vittoria se questa si fosse de- 
cisa in favore di Arrigo, e suggerire allo stesso i 
mezzi di affrettare l'espugnazione della città. 

Sostato l' esercito per riposare dopo una fa- 
ticosissima marcia, l'imperatore e l'imperatrice 
scesero da cavallo, e sotto un'ampia tenda, svolta 
e preparata in quel momento, si disposero a pren- 
dere un po' di ristoro insieme agi' illustri perso- 
naggi che li seguivano. 

Vicino al sovrano stava il vicario, e già 
l'imperatore a lui si era rivolto per sapere qual- 
che notizia intorno a Brescia, senza che il conte 
avesse potuto . soddisfarne la curiosità. Laonde 
impazientito : 

— Ma via, chiamatemi messer Maffeo : esso 
mi indicherà ciò che desidero conoscere. 

— Eccolo, rispose Castelbarco affrettandosi 
a far cenno al Maggi di avanzarsi. 
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A un lato infatti della tenda si trovava egli, 
coi due compagni che abbiano or ora menzionati, 
intento a riposarsi da una fatica che nell' età 
sua era assai gravosa. Come udì ripetere il pro- 
prio nome si alzò, e 

— Vengo tosto, disse; eccomi, che volete 
da me? 

— L'imperatore nostro padrone, soggiunse 
il conte, desidera parlarvi, venite. 

— No, interruppe Arrigo, usciamo piuttosto, 
staremo più a nostro agio. 

Mossero allora fuor della tenda, e tutt' intorno 
si fece largo dai soldati e dai cavalieri, ritirandosi 
ciascuno rispettosamente a certa distanza perciò 
potessero, senza essere uditi, fra loro intrattenersi. 

— Voleva conoscere dal mio vicario qualche 
notizia della posizione di Brescia per cominciarne 
l' attacco ; ma parmi che ben poco gli abbia 
giovato il tempo ch'egli vi è stato dentro. In ve- 
rità avea ben altro da pensare in quei momenti ! 

— Eccomi pronto a darvi tutti i particolari 
che desiderate, disse Maffeo; sono bresciano, 
quindi conosco palmo a palmo il paese. 

— Ebbene, da qual parte credereste che si 
abbia a dar principio alle ostilità per venirne 
presto a capo? 

— Dalla parte di Canton Mombello e di 
porta Rebuffone. Le mura vi sono meno robuste, 
poi l'appoggio delle colline fa sì che più facil- 
mente si possa superare la cinta colle balestre. 
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— La città, ditemi, è vettovagliata? 

— Non credo, mio signore, salvo che Bru- 
sato non abbia riunite tutte le derrate delle vi- 
cine campagne e ne abbia ammassate parte entro 
le mura, ma non è probabile. Conosco le strade 
e le immense difficoltà che si oppongono ad un 
pronto provvigionamento, nò penso così agevole 
il farlo. 

— Bisognerà quindi che abbiano preso cura 
di tenersi aperta qualche via per rinnovare i 
necessari sussidi se vogliono resistere a lungo, 
ma penseremo a circuirli e togliere loro ogni via 
di salvezza; abbiamo forze bastanti e ne useremo. 

Avea appena pronunciate queste parole, che 
un cavaliere, affrettandosi verso il gruppo dove 
stavano V imperatore , Castelbarco e il Maggi, 
così disse: 

— Un capitano de' lancieri romagnoli chiede 
parlare a voi, sire. 

Arrigo si volse, vide che era Gaspare Co- 
lonna, e soggiunse : 

— Che vuole da me ? 

— Pare ch'egli abbia qualche cosa d'urgente 
da riferire. 

— Ebbene, che venga. 

Poco dopo colui si fece innanzi al sovrano, 
piegò un ginocchio a terra, e quando gli fu in- 
giunto di rialzarsi e di esporre che avesse: 

— Feci prigioniero or ora, disse, un soldato 
nemico che veniva verso il nostro accampamento ; 
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egli assevera d'aver cose assai rilevanti da co- 
municare, e cerca di messer Maffeo Maggi, del 
quale si dice servo e suddito. 

— Di me? riprese meravigliato Maffeo. 

— Se siete voi messere Maggi, è appunto 
di voi che domanda. 

— Fatelo venire, interruppe Arrigo. 

D capitano ubbidì conducendo indi un soldato 
che all'impresa cesellata sulla corazza si dava 
manifestamente a conoscere per uno delle milizie 
bresciane, tutto lacero nelle vesti ed imbrattato 
di fango. Maffeo al primo vederlo, ravvisando 
in lui Forcaso, assicurava tosto il sovrano essere 
quell' uomo uno de' suoi più fidi, degno perciò 
che gli si prestasse credenza a quanto fosse per 
narrare. 

Chiese quindi il permesso di poterlo interro- 
gare, ed ottenutolo: 

— Forcaso, disse, donde vieni e a che fare? 
Il suono di quella voce a lui ben nota infuse 

coraggio nel suo animo conturbato, e sentendosi 
più sicuro di prima così rispose : 

— Sono qui perchè mi ci ha mandato la 
badessa vostra cugina per consegnarvi questa 
lettera (e trasse un rotolo dissotto la maglia) 
che mi affrettai a portarvi, e per fuggire dalle 
mani de' nemici che danno la caccia ai ghibel- 
lini come fossero tante fiere. 

— T'aveano forse preso di mira? interruppe 
Arrigo che non vedeva mal volentieri quell'uomo. 
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— Altro che di mira, messere, rispose For- 
caso che non avea riconosciuto P imperatore. 

— E che si fa colà dentro ? parla. 

Narrò allora ciò che sappiamo, e come La- 
vellongo fosse uscito la notte per occupare la 
Maddalena. 

— Che posizione è mai? disse il sovrano a 
Maffeo. 

— La più forte e sicura che esista per tener 
libere le comunicazioni colla riviera e colle 
vallate. 

— E qual truppa ha seco Lavellongo? do- 
mandò a Forcaso. 

— Un centinajo di arcieri non più, brava 
gente, giovani e ben armati; li conosco quasi 
tutti: sono di Pontevico e di Ghedi 1 . 

— È necessario dunque cominciare da quel 
punto per togliere l'opportunità di alimentare la 
piazza, soggiunse Arrigo volgendosi ai capitani 
che gli si erano fatti dappresso ed aspettavano 
che dirigesse loro la parola. Chi è tra voi che 
conosca strade e sentieri per sorprendere quel 
pugno di nemici? 

— I bresciani di certo, interruppe il prin- 
cipe Valeriano. 

1 .... In apice cujusdam moniis non valde ab eo monte Com- 
piilo dislantis se fortiter munierunt. Erant enim lune universae villaj 
et castella civitali Brixiae rebellantes prseterquara Franciacurta.... 
Ponlevicum et Gaidum. Gaidi tamen babitatores illinc abire com- 
pulsi fuere (Malvrzii. Chronica). 
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— Hai ragione; messer Maffeo, chiamatemi 
i vostri, ho bisogno di loro. 

Egli andò in cerca di Giacobino degli Isei e 
di Girardino Gambara, che vennero accompa- 
gnati da molti altri ghibellini di Brescia. 

— A voi, disse volgendosi a Giacobino V im- 
peratore, assegno il comando di un'importante 
fazione. Voi assalirete Lavellongo, il quale oc- 
cupa, come assicurasi, la forte posizione della 
Maddalena; a voi dunque l'iniziare con fortuna 
questa guerra che deve ridurre all'obbedienza 
i ribelli. 

Giacobino s'inchinò, e 

— Accetto, rispose, come alto onore di bran- 
dire primo la spada in questa lotta, e spero che 
non vi sarete mal apposto, o sire. 

— Prendete con voi delle mie truppe e dei 
vostri; le une serviranno ad ajutare gli altri. 
Questa notte stessa partirete precedendo l'eser- 
cito, che domani sarà sotto le mura della città. 

Poi rientrò nella tenda, e Maffeo ebbe agio 
di ritirarsi con Forcaso, curioso di leggere ciò 
che gli scrivesse la badessa. 
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CAPITOLO VENTESIMOPRIMO 



La lettera che Forcaso recava a Maffeo era 
scritta, come aveva detto, dalla badessa di Santa 
Giulia; ora vediamo che cosa fosse avvenuto nel 
convento dopo la sorpresa tentatavi da Gherardo. 

Poi che ebbe ricacciata Ghilberta nell' in- 
terno del chiostro e cosi violentemente rimbrot- 
tato il gioyane amante, la monaca, per V insolito 
sforzo da lei sostenuto, fu sopraffatta da un mor- 
tale abbattimento. Si rinchiuse nella propria 
stanza, mentre la fanciulla, smarrita, tornava 
alla cella in preda a mille pensieri, l 1 uno più 
doloroso dell' altro, ciascuno di natura e forma 
diversa, ma tutti d' infausto presagio. 

L' affffuato. o meglio, il tranello andato a 

DO 7 o / 

vuoto faceva supporre alla badessa che in Brescia 
non reggesse più la temuta autorità di Maffeo; 
e se i nemici di lui potevano abitare in città e 
farla da padroni, se osavano perfino di penetrare 
nel sacro ed inviolabile recinto di un chiostro, 
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bisognava ben dire che le cose fossero di molto 
mutate. Inoltre che voleva significare quel foglio 
scritto di pugno del cugino, che essa riconosceva 
come autentico, pervenuto ora in potere di un 
Brusato ? In quello si parlava del capitano delle 
guardie di casa Maggi, e invece lo avea recato 
Gherardo ! Che Ghilberta fosse d' accordo con 
lui ? No, perchè non si sarebbe svelata nel mo- 
mento che le si apriva il varco alla fuga, poi 
non c' era a dubitare della vigilanza rigida colla 
quale era tenuta la fanciulla. Ma allora come 
spiegare un attentato di quella sorta? Che era 
mai avvenuto in quei giorni di strano fuori 
delle mura del convento? La città sarebbe mai 
caduta in balìa dei guelfi? E se ciò fosse, quale 
sicurezza restava a lei, alle suore, ora che Ghe- 
rardo conosceva la prigione dell' amante? 

Queste ed altre considerazioni tormentavano 
la mente della suora, che non si era mai tro- 
vata in maggiori fastidi, e che per la prima volta 
venivano a mettere a soqquadro V inalterata 
calma di una vita passata nella solitudine e 
nella preghiera. 

Stette per molto tempo in un' amara dub- 
biezza, quasi dimentica d'ogni altra cosa, quando 
un leggier picchio alla porta la scosse. 

— Entrate, disse sopra pensiero a chi bussava. 

La tornerà aprì 1' uscio in quel punto, si 
chinò in atto di riverenza dinanzi a lei che non 
le badava, e stette senza parlare, guardando 
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attonita la singolare fisonomia della superiora. 
Questa finalmente: 

— Che avete, soggiunse indispettita e cor- 
rucciata, da non lasciarmi più quieta neppure 
la notte? 

— Perdonate, reverenda madre, rispose pau- 
rosa la conversa, ma.... un altro soldato chiede 
di parlarvi. 

— Parlare a me ? .... un altro soldato ? pro- 
ruppe alzandosi da sedere e guardandola fiso 
in modo convulso e trasognato, parlare a me? 

un altro Ma avete già dimenticato che 

per la vostra scempiaggine mi avete testé messa 
al pericolo di essere infamemente tradita? Avete 
forse dimenticato che per cagion vostra un' ora 
fa correva rischio d' essere vituperato il mo- 
nastero, il santuario, le suore tutte? E avete 
il coraggio di annunciarmi un altro soldato?.... 
Andate; domani conoscerete quello che vi aspetta, 
sciagurata! 

La tornerà rimase immobile al suo posto 
come fosse inchiodata udendo quell'apostrofe pro- 
nunciata nel tuono del più fiero dispetto, e non 
rispose; onde la badessa tanto più stizzita continuò: 

— Ma siete sorda, da obbligarmi a ripetervi 
cento volte la stessa cosa, o non volete più 
obbedire? 

— Oh ! potete mai dubitare di questo ? ri- 
spose mezzo piangente la conversa, che però non 
si muoveva e non cambiava attitudine. 
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— Ma.... dunque.... perchè non obbedite? 

— Perchè.... perchè.... quel soldato quel-' 

l'uomo mi ha fatto compassione; era inseguito, 
lo volevano trucidare, e potè appena rifugiarsi 
nel convento prima che i suoi persecutori lo 
raggiungessero. Egli mi disse che è ai servigi 
del magnifico messer Maffeo, e che dopo aver 
messo in salvo il padrone, fu a grande stento 
e non senza miracolo del cielo s' egli riuscì a 
campare la vita. Mi si è gettato ai piedi, vene- 
randa madre, supplicandomi di salvarlo e di venir 
tosto da vostra reverenza a raccontare la cosa. 

Di mano in mano che essa parlava, l' aspetto 
della badessa prendeva diversa espressione; at- 
teggiato prima alla collera, subentrò la calma 
accompagnata da certi modi che ben dinotavano 
quanto fosse la monaca diventata curiosa di quel 
racconto. E quando tacque: 

— Non vi disse altro? riprese con un tuono 
di voce mutato e reso più affabile. 

— No, perchè non ho creduto bene stare da 
sola a parlare con colui, e mi sono affrettata a 
venire da vostra reverenza ad annunciarlo. 

— Che figura ha ? è giovane ? vi par egli 
onesto ? 

— Se dicessi d'averne esaminata bene la per- 
sona, mentirei, replicò la conversa, alla quale le 
maniere raddolcite della superiora avevano reso 
un po' di cuore; l'aspetto tuttavia non è d'uomo 
sinistro, nè tanto giovane.... 
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— Ed ora dove si trova? 

— Nel parlatorio. 

— E chiede di me ? 

— Sì.... veramente.... non mi disse di voler 
parlare con alcuno: egli non ha cercato che di 
mettersi in salvo, nè fece istanza che vi chia- 
massi, come ha fatto queir altro.... quel briccone 
di poco fa. 

La badessa stette in pensiero, incerta sul par- 
tito che avesse a prendere, ma la voglia di sa- 
pere qualche cosa di chiaro sugli avvenimenti del 
giorno prevalse nelT animo di lei, che il sospetto 
di nuovi inganni rendeva pauroso e vacillante: 

— Se è così, precedetemi, prendete la lam- 
pada, verrò io stessa da costui. 

S' avviò quindi verso la portineria dove at- 
tendeva Forcaso, riavuto alquanto dallo spavento 
dianzi sofferto allorché fuggiva ai nemici, che lo 
avevano riconosciuto mentre cercava di uscire 
da porta Rebuffona per correre sulle traccie di 
Maffeo e del conte di Castelbarco. 

Al presentarsi della suora nella sala del par- 
latorio, si levò e colla faccia contrita le si fece 
incontro pregandola ad avere misericordia di un 
uomo minacciato nella vita, eh' egli diceva tutta 
devota al servizio dell' illustre cugino di lei* E 
continuò narrandole gli avvenimenti di quella 
terribile giornata, la fuga del padrone e la ro- 
vina del partito ghibellino. Dipinse coi più tetri 
colori la smania di vendetta e il sangue sparso 
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dai guelfi, e come gli fosse caduto a lato Barro, 
il capitano delle guardie, nel mentre difendeva 
T entrata del palazzo. 

— Oh ! è morto ? disse la monaca, indovi- 
nando da quella circostanza tutto lo sviluppo 
dell' intrigo di Gherardo. 

— Morto trucidato ! nò lo potei soccorrere 
perchè fui gettato da una finestra come uno 
straccio quando accorreva in suo ajuto. 

Ma intorno a quest' ultima asserzione egli 
mentiva. Forcaso, da quel briccone che era, visto 
le cose volgere alla peggio, aveva cercato uno 
scampo, e ridottosi in un piccolo stanzino della 
casa, ne era uscito in sul far della sera per fug- 
gire dalla città. 

La superiora però, che non lo conosceva, gli 
prestò fede, e immaginò di servirsene per far 
noto al cugino ciò che Gherardo aveva ten- 
tato, pregandolo in pari tempo a consigliarla 
come dovesse comportarsi con quel pericolo co- 
stante che era per lei e pel monastero la pre- 
senza di Ghilberta. Scrisse quindi una lettera, 
la consegnò al soldato, e condottolo d' uno in 
altro corridojo fino alla chiesa, gli diede la chiave 
di una porticina che da quella metteva nell' orto 
del chiostro, dal qual sito avrebbe potuto tro- 
varsi alla larga in campagna, scavalcando il muro 
di cinta presso i bastioni. 

Egli seguì appuntino quelle indicazioni, ma 
nel passare dalla chiesa gli cadde sott' occhio 
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tutto l' immenso apparato di ricchezze di cui era 
ornata, e un perverso pensiero gli balenò nella 
mente, del quale a suo tempo vedremo il risul- 
tato; non si trattenne però, perchè il tempo 
incalzava, aprì V uscio del tempio, traversò la 
vasta ortaglia del convento, ed arrampicatosi su 
per la muraglia trovossi lestamente sulla strada. 
Altri ostacoli qui contrastarongli la fuga, onde 
dovette tenersi celato in città per lungo tempo, 
finché raggiunse Maffeo, al quale consegnò, come 
vedemmo nel capitolo precedente, la lettera della 
badessa. 

Dopo che questi l'ebbe letta, restò dubbioso 
a qual consiglio attenersi. Avrebbe voluto ten- 
tare nuovamente di far uscire dal convento Ghil- 
berta e tenerla presso di sè per sottrarla alle 
indagini dell'amante, senonchè questo partito era 
allora ineseguibile. Pensò anche di esporre ogni 
cosa a Bartolino, ma, conoscendolo d'animo buono 
e troppo pieghevole, non si fidava di lui, oltre 
di che in quel di era assente dal campo col 
vescovo Federico; quindi immaginò piuttosto di 
costringere la giovane a professare i voti, e to- 
gliere così ogni speranza a Gherardo di averla 
in isposa. 

Lo spirito di partito e il fiele della vendetta 
soffocarono in lui ogni pietoso sentimento, e 
non rabbrividì al pensiero di sacrificare tutta la 
vita d' una innocente, purché fosse soddisfatta 
la sua passione. Nè esitò a decidersi. Chia- 
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mato Forcaso e messagli in mano una somma 
di danaro: 

— Ne avrai altrettanto se questa notte pe- 
netri in Brescia e rechi la risposta a mia cugina. 
Accetti ? 

— Ma.... e come fare?.... sa bene che ho 
sfuggito la morte per un miracolo, e i miracoli 
non si ripetono spesso, non è vero? 

— Hai dunque paura? 

— Paura?.... paura no, ma a dire il vero ho 
un po' timore che non mi lascino scappare una 
seconda volta se arrivano a mettermi addosso 
le mani. 

— Non potresti evitare di correre questi 
rischi rifacendo la strada che percorresti tempo 
fa, scavalcando quel tal muro che ti metterebbe 
entro il convento? 

— Ciò mi persuade di più, rispose metten- 
dosi a pensare Forcaso; potrò provare. 

— Or bene, va intanto, mangia, bevi, e fra 
un momento sarò da te. 

Dopo non molto indugiare infatti Maffeo gli 
consegnava una lettera per la badessa, colla 
qualo studiavasi di rianimarla, descrivendole la 
grande potenza dell' esercito d' Arrigo, e assi- 
curandola che fra poco sarebbe a Brescia; 
frattanto le ordinava di costringere Ghilberta 
a prendere il velo, affine di evitare lo scan- 
dalo di un amore con uno de' suoi più accaniti 
nemici. 
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Il satellite prese senz'altro la via, si avvicinò 
cautamente alla città, e, visto che alle porte non 
si faceva grande vigilanza passò inosservato in 
mezzo al continuo affluire dei villici e dei soldati 
che vi riparavano entro. Andò al convento, con- 
segnò la lettera alla superiora, poi, non indu- 
giandoj* tornò al campo imperiale, senza che 
alcun sinistro accidente gli sopravvenisse. 

Quando la monaca ebbe letto l'ordine di 
Maffeo e V assicurazione che fra poco sarebbe 
rientrato a dominar Brescia, sentì il cuore al- 
largarsi alla speranza, e respirò più liberamente. 
Anch' essa trovò che il suggerimento del cugino 
era il solo che potesse togliere il pericolo di 
nuove sorprese da parte dei Brusato, e propose 
di metterlo tosto in esecuzione. 

— Una volta che abbia pronunciato i voti, 
disse fra sè, la è cosa fatta. Troverò il mezzo 
che lo venga a sapere quest' amante furioso, e 
si calmerà per amore o per forza; contro i voti 
non vi è rimedio, e così sarà finita. 

Andò quindi difilato alla cella di Ghilberta, 
dal cui uscio usciva sul corridojo un raggio di 
luce; entrò, e vide che la fanciulla stava ve- 
gliando accanto al letto sul quale giaceva la sua 
fida compagna, suor Clara, vicina a morire. 

La fisonomia severa della superiora, che la 
giovinetta non avea più riveduta dopo la sera 
terribile della comparsa di Gherardo, la fece 
tremare ; si alzò quasi istintivamente, deponendo 
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una tazza d' acqua che teneva in mano sul pic- 
colo tavolo che le stava dappresso. 

— Desidero parlarvi da sola, le disse in tuono 
secco la badessa. Seguitemi nella mia stanza. 

Poi, voltasi a suor Clara, continuò : 

— Come vi sentite ? 

— Così, così, le rispose tossendo e traendo 
a stento il respiro. Sono preparata alla partenza 
da questo mondo.... il medico me ne ha avvertita 
or ora.... ed il confessore.... sia fatta la volontà 
di Dio. 

— L' infermiera è qui ? 

— .No, tornerà a momenti, rispose ancor più 
debolmente la malata; è andata in chiesa per 
visitare se tutto è in ordine.... e fare quello che 
non posso più far io 

— Il cielo vi dia coraggio, disse uscendo la 
superiora. Ghilberta, seguitemi. 

Allorché furono giunte nella stanza della 
badessa, questa, sedutasi e fatta seder la cugina, 
con voce austera cominciò : 

— Era mia intenzione di rivedervi più presto 
di oggi, non per richiamarvi alla memoria un 
avvenimento che giova dimenticare, tanta ne è 
la gravità, come la scelleraggine di chi V ha 
osato tentare, ma per metter fine ad uno stato 
di cose che assolutamente non può più durare 
senza che il buon nome del chiostro e la co- 
scienza di tutti ne soffrano grandemente. Vi 
sarete, spero, convinta ora a qua! sorta di uomo 
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avevate abbandonato il vostro cuore , e sono 
certa che vi sarete persuasa della sua perfidia, 
e non avrete per lui che disprezzo e compas- 
sione. Or bene, giacché Dio nella profondità 
della sua misericordia volle salvarvi dall'orribile 
agguato che vi si tendeva e che si tramava contro 
l'onore di tutto il monastero, giacché vi mostrò 
palesemente l'empietà di colui che avete amato, 
profitterete dell' avvertimento celeste, e non in- 
dugiente a prendere una determinazione che 
tronchi a quello scellerato ogni filo di speranza 
di ripetere tali azioni sacrileghe. Per dover mio 
ho già avvertito il capo della famiglia, il cugino 
Matfeo, dell' avvenuto, e da lui ebbi istruzioni 
che si confanno alla. importanza del caso. Vostro 
padre annuisce (e qui la badessa, come il lettore 
si accorgerà, mentiva) a quello che tutti consi- 
deriamo come una necessità, onde voglio credere 
che nessun ostacolo possa elevarsi per parte vostra 
alla sua effettuazione. Fra non molto prenderete 
il velo, poi pronuncerete i voti solenni che vi 
assicureranno la tranquillità dell' anima e della 
vita. Ecco quello che dovea dirvi. 

Ghilberta, che aveva ascoltato quel discorso, 
si abbandonò senza rispondere ad un pianto di- 
rotto coprendosi con ambe le mani il volto. 

La monaca aspettò qualche momento una 
risposta, poi riprese : 

— So, disse, che non si può così facilmente 
abbandonare le idee mondane, e che il demonio 
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tenta le anime con ogni maniera di suggestioni 
per impadronirsene, ma so pure che Dio è mi- 
sericordioso e dà la forza necessaria a superarne 
gli assalti. Invocatelo quindi, e pregate. Da do- 
mani comincierete il vostro noviziato; avete 
compreso ? 

La giovane non seppe rispondere, e continuò 
a piangere, finché la superiora: 

— Siamo intese, soggiunse ; vi avverto che 
gli ordini del cugino saranno assolutamente ese- 
guiti. Tornate alla vostra cella, e pregate. 
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CAPITOLO VENTESIMOSECONDO 



Rientrata Ghilberta nella sua cameretta, dal 
discorso che le avea tenuto la badessa comprese 
pur troppo che non vi era più nulla a sperare, 
e inorridì al pensiero d'essere irrevocabilmente 
condannata ad una vita per lei di solitudine, di 
crudeli angoscie, di disperazione. Quali spasimi 
atroci dovesse soffrire in quel momento, niuno 
il saprebbe immaginare ; su quella misera anima 
piombarono all' orribile meditazione i sudori di 
sangue che piombano sul cuore umano quando il 
dolore diventa spasimo atroce, insopportabile. In 
uno alla odiata visioDe di un avvenire al quale 
ogni suo sentimento ripugnava, sorgeva l'imma- 
gine di quello che era in sul perdere, l'imma- 
gine adorata di un amore vivo, ardente, inestin- 
guibile, del suo Gherardo, che V amava, che la 
cercava, che sarebbe morto forse per la loro eterna 
separazione. La sua testa allora non potè più 
reggere, nè un pianto dirotto bastò a renderle 
tollerabile l'acuta doglia che la travagliava. 
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S'inginocchiò dinanzi al Crocefisso che pen- 
deva dal suo letto, pregò, pregò, ma invano. Si 
alzò, tornò a inginocchiarsi innanzi all'immagine 
della Madonna, in lei versando tutta V amarezza 
che la tormentava, ma invano ancora; credette 
impazzire, e sarebbe invero impazzita se un fioco 
lamento non l'avesse distolta da quella disperata 
situazione. 

— Che sarà mai ? disse levandosi in piedi 
e tendendo P orecchio per distinguere da qual 
parte provenisse la voce che P aveva così im- 
provvisamente sorpresa. 

Stette attenta, e il lamento si fece allora più 
chiaro. 

— È dessa.... non v' ha dubbio.... fosse il mal 
che si aggrava?!... Mio Dio, esclamò alzando le 
braccia in atto supplichevole; deh! non toglie- 
temi P ultimo bene che mi rimanga su questa 
terra ! 

Si ricompose le vesti, e fattosi un po' di co- 
raggio schiuse cautamente la porta e s' avviò 
tutta tremante verso la cella di suor Clara. 

Era infatti P amica che, sopraffatta da una 
stretta, si approssimava pur troppo agli ultimi 
istanti del viver suo. 

Entrando vide che una conversa stava intorno 
alla moriente e le reggeva la testa abbandonata. 

— Che c'è? come sta? chiese ella affannosa- 
mente all'infermiera avvicinandosi al letto della 
agonizzante, che in quel momento riapriva gli 
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occhi e la guardava coli' espressione della più 
grande mestizia. 

— Nulla.... mi par di star meglio, rispose 
suor Clara. Grazie, mia buona Ghilberta.... ti 
ho fatta chiamare.... ma non c' eri.... vieni qui 
presso.... stringimi la mano. 

— Mio Dio, come è fredda! disse spaventata 
nel toccarla la giovine; ma voi soffrite.... su via, 
mandiamo in cerca del medico.... per carità. 

— No.... non voglio.... tutto è finito per me... 
il medico non potrebbe più nulla.... nè il con- 
fessore.... questo l'ho visto or ora.... sento il bi- 
sogno di star quieta.... desidero te sola.... Vat- 
tene tu pure, disse volgendosi alla conversa, e 
prendi un po' di riposo..:, vedi, sto meglio.... Mi 
farai tu compagnia, non è vero, questa notte, 
mia cara fanciulla? 

— Oh! sì, volentieri; potessi esservi di sol- 
lievo ! 

— Lo sei.... perchè ci vogliamo bene. Fa 
uscire l' infermiera ; deggio parlarti. 

Ghilberta persuase la conversa di andarsene, 
accennandole però di trattenersi non molto lon- 
tano per ogni bisogno. Quando furono soie, a 
stento suor Clara prese le mani della giovine 
e se le mise sul cuore. 

— T'ho amato come fossi una mia figliuola... 
e l'unico dolore di morire è di lasciarti.... ab- 
bandonata.... in mezzo a chi vuole il tuo sacri- 
ficio. Non è vero? 



— Oh! sì, rispose piangendo Ghilberta; pur 
troppo è vero. 

— Dove fosti or ora ? 

— La madre badessa, come sapete, mi ha 
chiamato presso di sè. 

— A che fare ? 

— Volle parlarmi.... volle dirmi.... 

Nè potè più continuare, chè le lacrime le 
soffocavano le parole. 

— Povera creatura!... vogliono sacrificarti... 
intendo. In questo momento, nel quale si apre 
per me la verità delle cose umane.... intendo.... 
vogliono perderti per sempre ! 

— Lo veggo, ed io non posso resistere ! 

— L'ami dunque assai.... quel giovane? 

— Dio ! se lo amo ! sopra ogni cosa ! 

— Poveretta!... quanto devi soffrire!... io lo 
so, che ho patito tanto !.... ma non posso dirti 
di più.... l' amore è il paradiso, o P inferno.... 
Il cielo abbia misericordia di te!.... Ed egli 
ti ama? 

— Oh assai ! 

— Come è bello l'amarsi.... Dio mi punì, nè 
io ho potuto bearmi di questa celeste felicità.... 
tu la godrai se egli ti ama.... è il supremo bene 
della vita.... Ma il cielo non permetta che ti 
tradisca.... come colui ha tradito me.... ora gli 
perdono ! 

— Voi siete una santa! soggiunse la giovine, 
che dall'ansia affannosa si era accorta come quel 
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pensiero avesse grandemente turbata la mo- 
ribonda. 

— Oh! santa!... non sono stata che pecca- 
trice!... se tu sapessi.... quanto ho peccato !... ma 
l'amava.... ed egli giurava d'amarmi !... lasciarmi... 
abbandonarmi sola.... oh! qual dolore.... mio Dio! 
quale atroce dolore ! 

Ghilberta quasi non respirava; s'accorse che 
la malata era in preda al delirio, e sebbene non 
comprendesse il senso delle sue i parole, era evi- 
dente che dinotavano qualche segreto dell'a- 
nima, un amore sventurato; stette quindi com- 
mossa "guardando cogli occhi molli di pianto 
quella povera donna, sì buona, con lei sì affet- 
tuosa, e che era in procinto di perdere, nel mo- 
mento che più avea bisogno della sua amicizia 
e della sua compagnia. 

— Quanto era bello ! continuava delirando 
suor Clara; quanto era caro!... mi favellava di 
amore.... mi amava allora.... scorrevamo insieme 
le colline, il piano, sui lago.... e poi.... che or- 
rore !.... La fatai notte, quando morì mio marito... 
io l'aspettava .... e non venne .... traditore!... e 
a Milano, al torneo, io era là, colla morte nel 
cuore.... e finse di non vedermi.... invece egli si 
compiaceva in un'altra! Oh! per carità, questo è 
troppo.... mi sento morire !... scellerato.... giurasti 
d' amarmi.... e ne ami un' altra.... no... no, non è 
possibile.... Giacobino.... dimmi che non è vero.... 
infame! sì, è pur troppo vero.... tu mi tradisti! 
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La povera delirante a questo punto aperse 
gli occhi stravolti, si compresse il cuore che 
le balzava dal seno, tornò in sè e guardò me- 
stamente la desolata amica, che stava impie- 
trita accanto a lei. Essa aveva compresa tutta 
la storia di quella donna infelice, e il nome 
uscito dalla sua bocca le rivelò il motivo della 
violenta imprecazione scagliata da lei quando 
le confidava a chi Maffeo la volesse sposare. 

Dopo qualche momento la malata si calmò, 
e rivoltasi : 

— Non mi duole di morire che per te sola, 
le disse ; vienmi vicino. 

Ghilberta le si avvicinò ancor più, ma i sin- 
ghiozzi le impedivano di pronunciare una sola 
parola. 

— Povera amica mia.... vorrei lasciarti una 
memoria.... che ti facesse ricordare la tua Clara... 
quando sarà morta.... Prendi quel piccolo croce- 
fisso che sta appeso al muro sulla mia testa.... 
unito alla chiave della sagrestia, che usai per 
tanto tempo nel tener ordinata la chiesa.... è di 
mia madre... l'ho recato sempre con me... tienlo... 
ti sarà buon compagno nella vita.... conservalo 
per amor mio. 

E non potè proseguire; le morirono i detti 
sulle labbra, che si strinsero convulsivamente.... 
gli occhi rivolti al cielo le si nascosero.... posò 
la testa da un lato sulT origliere; era morta. 

Ghilberta chiamò atterrita la conversa, e 
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ambedue stettero immote guardando nella pallida 
faccia della defunta, che s'increspava alle ultime 
contrazioni della morte. 

— È spirata, disse l'infermiera con quel 
fare di indifferenza di chi è avvezzo ai pati- 
menti degli ammalati e assiste sovente al fine 
dell' altrui esistenza. 

La giovine s' inginocchiò, e recitò la preghiera " 
dei trapassati. 

— Vado ad avvertire la superiora e torno 
subito, riprese allora la conversa. State qui voi 
per pochi momenti ? 

— Sì, rispose Ghilberta senza muoversi, tra- 
mortita dalla crudele sventura. 

L' infermiera uscì, e dopo qualche momento 
si udirono lungo il corridojo i passi di per- 
sona che si avvicinava frettolosa. Ghilberta, 
riscuotendosi alquanto, si avvide del sopravve- 
nire della badessa, e un senso di ribrezzo la 
fece fremere all'idea di scontrarsi con lei, che 
poco innanzi colle barbare sue intimazioni a- 
veale suscitato nelT animo odio ed orrore ine- 
sprimibili. 

Chinò ancora una volta lo sguardo sul volto 
della diletta compagna, poi veggendo il croce- 
fisso che le aveva donato, stese la mano tremante, 
staccollo dal muro insieme alla chiave che gli 
era unita, lo nascose nelle vesti, e fatto un ra- 
pido saluto alla monaca che entrava, si rifugiò 
nella propria stanza. 
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In queir ora stessa che nel chiostro di Santa^. 
Giulia accadevano i fatti teste narrati, un gruppo 
di soldati marciava silenzioso seguendo una via 
tra i colli e le mura della città, diretto verso 
il pendio che conduce alla Maddalena. Era 
questo un corpo di arcieri staccato sollecita- 
mente dal grosso dell' esercito imperiale per 
sorprendere e distruggere, se gli fosse stato 
possibile, le fortificazioni erette da Lavellongo 
affine di proteggere la entrata delle provvigioni 
in Brescia. 

Arrigo ne aveva confidato il comando a Gia- 
cobino degli Isei, valoroso guerriero e parti- 
giano sicuro, il quale con piacere, come fu 
detto, ne aveva assunto 1' incarico. Pratico dei 
luoghi, conosceva i sentieri e le vie più na- 
scoste, per non dare sospetto e giugnere inatteso 
sulT inimico. 

Lavellongo però era desto, nò si lasciava 
cogliere all' impensata. L' apparire degli impe- 
riali, che aveva scorto da lontano al mat- 
tino, lo persuase che fra poco tempo sareb- 
bero giunti sotto le mura di Brescia, e che 
prima del giorno vegnente avrebbero posto 
1' assedio. Affrettò quindi con ogni cura l' in- 
vio delle vettovaglie che per la strada della 
montagna si dirigevano alla città, e impiegò 
tutto quel tempo nel rinforzare i fortilizi, che 
doveano essere il più importante propugnacolo 
esterno, e quello che avrebbe probabilmente 
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fra poco sopportato i primi scontri. Verso 
sera mandò esploratori qua e là per sapere 
se comparissero le avanguardie nemiche, ma 
non si era veduto alcuno, onde tutto pareva 
rimandato al giorno successivo. I soldati si 
erano stesi quindi per terra a dormire, la- 
sciando alle scolte il vegliare la sicurezza del 
campo. 

La notte era placida, stellata, e la luna ri- 
schiarava le balze montane e la pianura che si 
distendeva ampiamente dinanzi a loro. 

Emerico stava seduto sopra un terrapieno 
del campo, quando dietro una macchia lontana 
di roveri travide un lucichio che si dirigeva 
alla sua volta, vibrando a quando a quando 
uno splendore di raggi riverberati. Guardò più 
attentamente, nè tardò ad avvedersi di un corpo 
d' armati che su per la china del monte e per 
vie disusate si avanzava; con quali intendi- 
menti era facile ad indovinare. Gridò subito 
all' armi scuotendo i dormienti dal sonno, e si 
preparò a ricevere V inimico, che intanto cer- 
cava dispiegarsi sul piano che circonda la vetta 
del monte. In pochi momenti la schiera rag- 
giunse il forte, e veggendosi scoperta inco- 
minciò a metter grida, che in queir alto silenzio 
furono ripetute dall' eco delle valli. I bresciani 
non si spaventarono perciò, ma 1' accolsero con 
un nembo di freccie che trascorrevano sibilando 
per l' aria. 
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S' impegnò allora una pugna sanguinosa: ai 
caduti sottentravano nuovi armati, e da una parte 
e dall'altra si combatteva gagliardamente da più 
ore con dubbia sorte. 

L' alba incominciava a rischiarare il luogo 
dell' accanito combattimento, che era cambiato 
in un campo d'orrore; Giacobino fremeva alla 
ostinata difesa dei guelfi, ed eccitava i soldati 
coli' esempio e colla voce a rinnovare gli assalti, 
tutte le volte respinti. 

Finalmente, temendo non sopraggiungessero 
rinforzi dalla città, riunì una mano de' suoi, li 
ordinò serrati gli uni dietro gli altri, e postosi 
alla lor testa ai grido di u Viva V imperatore, 
vivano i ghibellini » si slanciò nella fossa, si 
arrampicò per lo spalto e giunse a mettervi 
il piede. 

Emerico, visto l'urto formidabile, corse pre- 
cipitoso contro gli assalitori, e riconosciuto Gia- 
cobino alla voce ed alla figura : 

— Scellerato infame, gli gridò, vieni da me 
che ti insegni come la spada d' un libero cit- 
tadino sappia far mordere il suolo a chi com- 
batte contro la patria. 

Giacobino al fiero insulto non seppe fre- 
narsi, e, fatti ristare i compagni che 1' aveano 
seguito, lanciossi sopra di lui: e qui comin- 
ciava fra quei due forti guerrieri una tempesta 
di colpi spessi, terrìbili, da rendere stupiti gli 
astanti e attoniti allo spettacolo di quel com- 
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battimento. Ambidue erano valorosissimi, e seb- 
bene Giacobino fosse in età più avanzata di 
Lavellongo, non sentiva nè gli anni nè la fa- 
tica. Più abile armeggiatore dell' avversario, 
la sua destrezza contrappesava la robustezza 
dell 1 altro, onde la lotta pendeva incerta. Il 
giovane tentò alla fine un colpo estremo: presa 
la spada colle due mani, calò un fendente 
sopra V elmo a Giacobino, e glielo avrebbe 
spezzato se questi non avesse evitato il colpo 
facendo un salto di fianco. La forza impressa al 
ferro fece traboccare Emerico sul terreno, ed 
allora 1' altro rapidamente gli puntò il brando 
fra le connessure dell' armatura e glielo spinse 
traverso il petto. Diede un grido allo spasimo 
atroce il caduto, e più acuti d'una spada piantò 
gli occhi sul feritore gridando con uno sforzo 
supremo : 

— Viva la patria! 

Giacobino, visto il fiotto di sangue che usciva 
dall' armatura di Emerico , comprese d' averlo 
mortalmente colpito; gli slacciò l' elmo per aju- 
tarlo, ma il volto di lui era pallidissimo e la vita 
gli sfuggiva. 

— Desiderate qualche cosa? gli chiese il 
signore d' Iseo. 

— Nulla. 

— Morite giovane; me ne duole. 

— Muojo giovane sì ma onorato, 

soggiunse a stento Lavellongo; compiangete 
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chi non muore.... per il proprio paese.... i 
tra...di...to...ri. 

Dopo un istante non era più ! 

Alla perdita del capo tenne dietro lo sban- 
damento dei rimasti, i quali abbandonarono pre- 
cipitosamente il forte 1 . 

1 Maltozi. Chronica. 
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CAPITOLO VENTESIMOTERZO 



L' assedio incominciava con tristi auspici per 
Brescia. La morte di Emerico Lavellongo, oltre 
togliere alla difesa della patria un cuore da eroe 
e un fortissimo braccio, lasciava libero all' ini- 
mico d'investire la città da ogni lato ed impe- 
dirne le provvisioni. 

Al sorgere del 19 maggio infatti tutto l'eser- 
cito imperiale era sotto le mura e si attendava 
stringendole come in una cerchia di ferro. I citta- 
dini dagli spalti e dalle torri guardavano attoniti 
l' immenso numero degli invasori che successiva- 
mente pigliavano la posizione a ciascuno asse- 
gnata, ma non per questo si perdevano di animo, 
fidando tutti nella santa causa della libertà e 
nel senno di Tebaldo. 

I narratori di que' tempi descrivono l' accam- 
pamento dell' esercito alemanno, ed io riproduco 
letteralmente il passo che 1' Odorici detta nella 
sua storia: 

a Per quanto è vasto il suburbio tutto era 
v un campo, un subbuglio, una faccenda d' uo- 
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tj. mini infiniti : cavalli e fanti , macchine da 
v guerra, vessilli e tende militari si addensavano 
* in largo cerchio, irto di lancie e spade lucci- 
v canti intorno alla città. Perchè non solo vi 
t> erano le compagnie di Allemagna, ma quelle 
n di Milano, Vercelli, Como, Pavia, Novara, 
n Cremona, e il nobilissimo Can Grande di Ve- 
ri rona. Vi si notavano inoltre i Bonaccolsi di 
» Mantova ed i ghibellini bresciani capitanati 
r» dai Maggi e dai Confalonieri. La tenda impe- 
v riale coi confaloni e stendardi dell'impero era 
v innalzata nel prato così detto del vescovo, vasto 
n piano rimpetto all'angolo di Canton Mombello, 
» ed alla sua destra, voltando a tramontana su 
iì per l'erta di S. Floriano, stendevasi gran parte 
v dell' esercito alleato fino presso Monte Cam- 
r> pello, su cui vegliavano i fuorusciti bresciani, i 
tì montanari di Valletrompia, Vallesabbia e Ri- 
ti viera ribellati alla patria. Dalle altre parti fino 
v a S. Eustachio si erano attendate le soldatesche 
t> del conte di Savoja, il delfino di Vienna, le 
t> milizie dei due Colonna, quelle di Valcriano 
iì fratello dell'imperatore, ed i marchesi di Mon- 
ti ferrato, Saluzzo e Del Carretto. V erano inoltre 
v al campo il patriarca d'Aquileja, vescovi, arci- 
n vescovi, cardinali e privati, e in mezzo a tanto 
iì subbuglio la gentil corte della pia Margherita, 
v la bella consorte dell' irato lussemburghese 1 » . 

1 Odobici. Storie Bretciane. 
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Questo era V esercito condotto da Arrigo per 
sottomettere Tunica città che osava di non ar- 
rendersi a' suoi voleri. 

Appena giuntovi incominciarono le scara- 
muccie cogli assediati; però senza gravi conse- 
guenze nè dall' una nè dall' altra parte. I bre- 
sciani avevano bensì potuto ricuperare il forte 
della Maddalena coli' ajuto dei guelfi della Ri- 
viera, scacciandone i fuorusciti di Giacobino e 
le milizie tedesche postevi in rinforzo, ma il 
vantaggio riusciva tenue, perchè le comunica- 
zioni erano già interrotte. 

Si protrasse perciò l'assedio un mese incirca 
con poco o nessun profitto, cercando soltanto gli 
assedianti di avvicinare le macchine alle mura, 
gli assediati di tenerle lontane, e nulla più. 

Tuttavia questo stato di cose non poteva 
durare. Arrigo fremeva di non avere ancora, 
come avea immaginato, o meglio come gli ave- 
vano fatto credere i suoi aderenti, potuto costrin- 
gere all' obbedienza e domare i ribelli, nè rispar- 
miava quindi di stimolare i propri capitani ed i 
soldati ad affrettare l'attacco per entrare nella 
piazza a viva forza, non riuscendovi coli' inve- 
stirne da lungi i ridotti. 

Ma se al nemico il prolungarsi della lotta 
tornava a noja, il danno per i cittadini era gran- 
dissimo, perchè le derrate raccolte si andavano 
assottigliando, e la miseria nella popolazione si 
faceva sentire ogni dì più molesta. 



Tebaldo volse quindi a troncare gli indugi. 
Egli vedeva intorno a sè un eletto popolo pieno 
di amor di patria, bramoso di misurarsi con un 
nemico implacabile e di finirla. Perciò, chiamati 
a consiglio i capi delle diverse squadre ond' era 
composto 1' esercito bresciano, a loro comunicò 
l'ardito progetto di una sortita colla quale, fa- 
cendo impeto contro il campo imperiale, sgomi- 
narne gli ordinamenti e romperne le spire che 
minacciavano di spegnere la vita degli assediati, 

0 di obbligarli alla resa. 

Gussago, Cazzago, Ugoni e Gherardo furono 
destinati a comandare i quattro corpi ne' quali 
Tebaldo divise la milizia, ed egli ne assunse il 
supremo comando. 

La notte del 18 giugno trascorse senza in- 
terruzione in apprestamenti guerreschi. Da tutti 

1 lati si vedevano riunirsi frettolosi i soldati e i 
cittadini armati, che si apparecchiavano a com- 
battere sotto gli ordini dei loro capitani. Le lam- 
pade sospese al sommo delle lancie sparse qua e 
là e conficcate nel terreno spandevano una luce 
fioca rischiarando uno spettacolo di guerra che 
faceva palpitare il petto dei valorosi e ravvivava 
gli animi alla speranza. Quanti erano atti a 
portar armi le vestivano, altri aguzzavano spade 
ed • alabarde, altri correvano ai posti, impazienti 
d' indugio e pieni di fiducia in Tebaldo, al quale 
spettava la direzione dell' impresa. Si sarebbe 
detta la vigilia di una festa, non il preludio di 
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un conflitto mortale, tanta era la fiducia di un 
esito fortunato. 

In mezzo però a quel tramestìo di lavoro e di 
vita, in mezzo a quei gruppi tumultuosi di armati, 
si vedevano a quando a quando delle povere madri 
abbracciare i figliuoli piangendo, delle spose i 
mariti, delle sorelle i fratelli, nelle quali l'entu- 
siasmo era attutato dal timore deli' imminente 
pericolo al quale i loro cari andavano incontro. 

Tebaldo scorreva su e giù a cavallo, racco- 
mandava la fermezza e la calma, e colla voce, 
collo sguardo, col portamento, infondeva in tutti 
il coraggio e la sicurezza di cui la sua grande 
anima era ripiena. Quando vide ogni cosa in 
pronto e sorgere i primi albori, ordinò che len- 
tamente i quattro corpi si dirigessero ciascuno 
per una parte diversa, uscendo contemporanea- 
mente dalla città, e convergessero i loro sforzi 
verso Sommo Castello, che era il punto più de- 
bole e meno guardato dall'inimico. 

In un momento tutti furono all' ordine. Gus- 
sago prese la via di porta Pile, Duracchino Caz- 
zago quella di porta S. Alessandro, Gherardo 
ed Ugoni s' incamminarono per porta Rebuffona, 
infine Tebaldo con buon nerbo di cavalli si di- 
rigeva verso quella di S. Andrea 1 . 

1 La porta S. Andrea esisteva, come altrove abbiam detto, in 
fondo alla via dell' attuale convento di S. Giulia, ed ivi avvenne un 
secolo circa più lardi la famosa rotta di Niccolò Piccinino coman- 
dante le soldatesche di Filippo Maria Visconti (1438, 30 novembre). 
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Nel campo tedesco tutto era quiete: sotto le 
tende i soldati riposavano dalle fatiche del giorno 
innanzi, passato tra i lavori di approccio e le 
avvisaglie; più presso alla cinta si elevavano le 
macchine da guerra, le catapulte, le balestre 
per lanciare massi nell'interno della città, e gli 
arieti posti per atterrare le mura coli' urto di 
grosse travi ferrate delle quali erano muniti. 

I quattro corpi si avvicinarono lentamente, 
in silenzio, seguendo carponi le sinuosità del 
terreno per togliersi alla vista delle scolte av- 
versarie, ma un po' di strepito avvenuto, diede 
ben tosto L 1 allarme al nemico, e un grido pro- 
lungato, che fu ripetuto e centuplicato, si fece 
udire dovunque nel campo alemanno. 

In men che non si dica, da ogni banda fu 
un agitarsi confuso, un gridare di soldati, un 
imprecar di capitani, un immenso, indefinito 
sconvolgimento, che in breve andò quietandosi 
coli' ordinarsi delle schiere preparate al com- 
battimento. 

Era la prima volta che si misuravano in 
campo aperto assedianti ed assediati, e questa 
parea dover essere V estrema prova che deci- 
desse le sorti della guerra e ne segnasse la fine. 

Come torrente che abbia rotto le dighe, in- 
vade a un tratto le sottoposte campagne, allaga le 
messi, atterra alberi e case, distrugge ogni cosa, 
così i bresciani si precipitarono a furia nel vallo 
nemico, recandovi la confusione e la rovina. 
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Al cozzo disperato le milizie imperiali e 
alleate piegarono, indi fuggirono, sempre incal- 
zate dalle spade e dalle picche de' nostri, finché 
raggiunsero le retroguardie che in fretta si erano 
potute raccogliere nelle linee di difesa. Sosta- 
rono allora, e strettesi di nuovo cominciarono a 
combattere corpo a corpo. 

Duracchino Cazzago frattanto era riuscito a 
spingersi verso porta Rebuffona, ma qui la re- 
sistenza degli imperiali, che difendevano V ac- 
campamento di Arrigo, si mostrava assai più 
tenace che altrove, nè per quanti assalti egli 
tentasse potè procedere d' un passo per unirsi 
a Tebaldo. 

Gli sforzi invece di Gherardo e di Gussago 
ebbero maggior fortuna, chè sbaragliate le file 
dei nemici, le costrinsero a piegare verso Sommo 
Castello, dove doveva decidersi la sorte della 
giornata. 

Tebaldo, da esperto capitano, volse a quella 
parte tutto il nerbo della sua gente, ed ivi ebbe 
luogo una di quelle grandi battaglie che non si 
cancellano dalla storia delle umane carneficine; 
trista celebrità invero, gloriosa solamente per chi 
combatte per V amore santo del suolo natio ! 

Il giorno era già alto, e benché il sole vi- 
brasse raggi infuocati, nelT ardore del conflitto 
niuno se ne accorgeva. 

Nembi di freccie oscuravano il cielo, e as- 
sordavano gli orecchi le armi ripercosse sugli 
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elmi e sugli scudi, le grida strazianti dei feriti 
e dei morenti. 

I due eserciti somigliavano ad una selva, la 
quale per sua virtù si movesse sul piano e sul 
monte, si agitasse da un lato e dall' altro, ora 
si aprisse ed ora si rinchiudesse. 

II terreno lasciato indietro era sparso di ca- 
daveri orribilmente mutilati, dilacerati, sventrati, 
coi capi recisi, coi petti aperti, in atteggiamenti 
feroci, disperati, spaventevoli; di membra e teschi 
spiccati dal busto, d'armi spezzate o scheggiate, 
di cavalli morti o sbandati senza cavaliere, di 
carri rovesciati e alla rinfusa imbrattati di sangue 
a sprazzi e a grumi. 

La strage continuava da più ore, ma la vit- 
toria pendeva incerta, perchè da una parte e 
dall'altra andava crescendo il numero dei com- 
battenti che dalle più lontane posizioni conver- 
gevano verso il punto contro il quale Brusato 
avea fino da principio diretto lo sforzo maggiore. 

Arrigo si accorse del divisamente del capi- 
tano nemico, e ordinò tosto ai due fratelli Co- 
lonna e al conte di Savoja, coi marchesi Del 
Carretto e di Saluzzo di tener fronte alle schiere 
di Cazzago, ed egli in persona con Valeriano 
suo fratello raccolse un grosso nerbo di truppe 
per gettarsi contro le milizie di Gherardo e di 
Tebaldo, che minacciavano le spalle alle truppe 
alleate distese sui colli, e che già correvano 
rischio di essere sconfitte. 
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Un forte gruppo di cavalieri imperiali si 
staccò allora dal prato del vescovo, e a tutta 
corsa si riversò sulle colonne bresciane, che in- 
trepide si opposero al terribile urto. Tebaldo, 
visto il pericolo de' suoi, rapido come il vento 
coi lancieri volò in loro soccorso, intanto che i 
nemici si riordinavano per replicare V assalto. 

In mezzo alle due schiere si fece come un 
libero campo di battaglia, e dopo un istante le - 
onde dei cavalli spinte le une contro le altre 
vennero di gran corsa a urtarsi con un impeto 
spaventoso. Nuvoli di polvere si alzarono, la 
terra tremò sotto lo scalpito dei destrieri, si rup- 
pero le lancie, e, in men che si dica, cavalli e 
cavalieri furon sossopra. Allora, gettati 1 tron- 
coni e rialzatisi i combattenti, dieder di piglio 
alle spade e alle mazze percuotendosi in ogni 
guisa, spezzando armature, ferendosi, ucciden- 
dosi orribilmente. 

Tebaldo, primo avanti a tutti, si era gettato 
nel folto della mischia cercando da disperato i 
più forti tra i nemici, quando a un tratto il ca- 
vallo gli mancò sotto ferito, ed egli cadde con 
esso. Ben tentò di levarsi a" impaccio, ma inu- 
tilmente, chè già' parecchi avversari gli erano 
• sopra per impadronirsi di lui 1 . 

Si avvide Gherardo di ciò, e spinte le sue 
schiere, fece ogni sforzo per rompere quella mu- 

1 Dino Compagni. Chroniea Rerum Hai, t. IX, col. 317. 
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raglia di ferro e accorrere in sussidio del pri- 
gioniero, ma inutilmente esso pure, -poiché gli 
imperiali ad un segnale di Valeriano si ritira- 
rono dentro Y accampamento, traendosi seco Bra- 
sato ferito e svenuto. 

La perdita di lui era incalcolabile pei bre- 
sciani, nè restava loro speranza di sottrarlo alle 
mani del nemico, forte per sè stesso e riparato 
nelle trincee. 

Gussago, che alla notizia di quella sventura 
aveva preso il comando delle schiere cittadine, 
stimò prudente consiglio di metter fine alla bat- 
taglia, sebbene la sua anima fremesse per l' ira. 

Fece allora suonare a raccolta, e le milizie 
di malavoglia cessarono la lotta, riducèndosi 
entro le mura senza essere molestate dagli as- 
sedianti. 
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CAPITOLO VENTESIMOQUÀRTO 

i 



Terminata la pugna, l' esercito imperiale tornò 
agli accampamenti, dove la notizia della prigio- 
nia di Tebaldo si sparse e fu accolta con gene- 
rale tripudio come evento fortunatissimo. 

Arrigo non capiva in sè stesso dalla conten- 
tezza, sembrandogli che ormai Brescia, priva del 
suo capo, non avrebbe più a lungo osato resi- 
stere, e perchè pensava di servirsi dell' illustre 
prigioniero come mezza pronto ed efficace a 
ottenere la resa della città. 

Non indugiò quindi a riunire i capitani e i 
principi nella sua tenda, e dinanzi a quel nu- 
meroso corteggio die' ordine che venisse con- 
dotto Brasato. 

Poco dopo compariva, sorretto da due soldati, 
il valoroso guerriero, al quale il dolore delle ferite, 
e più ancora il cordoglio d'essere diviso da' suoi, 
a mala pena lasciavano forza di trascinarsi fin là. 

Si fece allora un profondo silenzio : V impe- 
ratore, che stava in piedi, al vedere quella 
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maschia e nobile figura, non potè a meno di 
provare un senso di rispetto e di ammirazione; 
laonde, mutando il tono di voce che era già 
per adoperare, con più umana maniera così co- 
minciò a favellargli: 

— Or sarete convinto quanto valga il man- 
care di fede al proprio principe, e quale duro 
castigo prepari Iddio a chi dimentica il proprio 
dovere. Eccovi in mia mano, ma non crediate 
per questo eh' io voglia abusare della vittoria: 
il mio cuore rifugge dall' infierire coi vinti, nè 
altro io chieggo da voi, che come foste il prin- 
cipale autore della rivolta, ora siate il rappaci- 
ficatore dei vostri, tornandoli all' obbedienza delle 
leggi, alla devozione dell' impero. 

Arrigo ciò detto tacque aspettando che Te- 
baldo rispondesse. Questi, che fino a quel mo- 
mento avea tenuto la testa curvata sul petto e 
somigliava più a un cadavere che ad uomo vivo, 
si drizzò sulle braccia dei soldati che lo regge- 
vano, levò il capo, e dopo d' avere girato in- 
torno lo sguardo, lo rivolse fisso nelT imperatore 
rispondendo: 

— Dio negli imperscrutabili suoi intendi- 
menti non sempre stende la mano sugli uomini, 
per rimeritarne le buone azioni,. o per punirne 
le malvagie. La sventura che mi ha colto, io 
non la piglierò mai come una punizione del 
grande amore che ho portato alla patria e del 
sangue versato in campo per cagion sua: sento 
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la coscienza tranquilla da questo lato, e F anima 
non mi rimorde di ciò che ho fatto fin qui. Io 
non vi chiedo che siate clemente verso di me, 
ma ve lo chiedo per i miei compagni che sono 
caduti nelle mani dei vostri soldati; la Provvi- 
denza ve ne terrà conto, col risparmiarvi forse 
altre sciagure. Non crediate però che io possa 
mai consigliare ai miei concittadini un atto di 
viltà qualsiasi, e atto di viltà sarebbe per un 
popolo libero il curvarsi alle pretese ed alla forza 
dello straniero. 

Un sordo mormorio si diffuse ben tosto tra 
i circostanti a quelle parole, compresi da sde- 
gno e irritazione. Arrigo fu quasi per cedere 
alla collera, ma si trattenne pensando, che se 
avesse potuto condurre il prigioniero nelle vie 
della conciliazione 1 , era quello il miglior par- 
tito per raggiugnere l'intento, il termine cioè 
dell' assedio, che altrimenti, Dio sa quanto a- 
vrebbe ancor durato, desumendolo dal valore col 
quale i bresciani si erano poc' anzi battuti. Ri- 
prese quindi con calma: 

— Altre volte, mi ricordo, io non era uno 
straniero per voi; ci amavamo, voi mi chiama- 
vate amico, come io vi ricambiava col nome 
istesso. Perchè non possiamo nuovamente strin- 
gerci le destre, e tornare quali fummo in pas- 
sato? 



1 Odorici. Storie Bresciane, voi. VI. — Malvezzi. Chronica, 
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— La mia mano è vero stringeva la vostra, 
allorché eravate conte di Lussemburgo, ma ora 
si ritrae perchè essa è tinta del sangue de' miei 
fratelli, perchè essa si adopera a distruggere la 
libertà del mio paese, minacciandone l'indipen- 
denza e le franchigie. Il cuore si rifiuta a tale 
condiscendenza. 

— Ma volete dunque che la vostra patria 
perisca e cada, vittima d' un fallace consiglio, 
sotto le proprie rovine? 

— Purché cada senza macchia, sia; T ado- 
rerò come si adora Iddio, pura di abbiezione: 
la piangerei se svergognata. 

— Via, scrivete soltanto un foglio al Con- 
siglio 1 , e fate che .scenda a patti; quando sa- 
ranno firmati potrete riabbracciare la famiglia, 
gli amici, rivedere la città 

— Invano, sire, cercate di offrirmi vita e li- 
bertà come prezzo di un' opera malvagia, invano 
offendete l'onore immacolato di un uomo col 
proporgli un disonesto mercato. Meglio sarebbe 
non esser nato, che imbrattare la coscienza con 
vituperevole azione. Ho amato e servito la patria 
con tutta la forza dell' anima mia, 1' ho consi- 
gliata a difendersi contro le ingiuste vostre pre- 
tese; io per primo alzai lo stendardo della ri- 
bellione, ne difesi i diritti colla spada alla mano, 
ed ora sono in vostra balìa, ma non me ne pento; 

1 Gambara. Ragionamenti di cose patrie, pag. 85. 
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ai miei concittadini, libero o prigioniero, darò 
soltanto un consiglio: vivere indipendenti, o 
morire. 

Tutti i cortigiani fremevano a quei detti, e 
stavano maravigliati e curiosi di sapere ciò che 
Arrigo avrebbe soggiunto; egli d' animo così 
fiero e collerico, ed ora offeso ed avvilito dal suo 
nemico \into e caduto. L' imperatore infatti alla 
superba opposizione, sentì ribollire di nuovo la 
collera, e così proruppe: 

— Già troppo a lungo ho indugiato a ven- 
dicare le offese che mi faceste, offrendovi invece 
la via di salvezza; or non mi resta che a co- 
mandare. Scrivete ciò che or ora vi chiesi; la 
vostra vita mi sta malie vadrice che il mio ordine 
sarà eseguito. Voi mi voleste nemico, ebbene lo 
sarò, e terribile. Vi compiaceste a disprezzare 
le mie offerte, ebbene ve le ripeto coli' accento 
della minaccia, nè la mia minaccia fu mai pro- 
nunciata invano. Sopra il vostro capo ricadano 
le sventure del vostro paese, giacche osaste ri- 
fiutare quello che nessun altro vi avrebbe offerto. 

Indi \oltosi al marchese di Saluzzo: 

— Marchese, disse, conducetelo nella vostra 
tenda, porgetegli di che scrivere; poi consegna- 
temi il foglio da inviare alla città. Andate. 

Tebaldo, muto, si lasciò guidare dai soldati 
che lo aveano fin là sorretto, ed arrivato nello 
scompartimento della tenda destinatagli, si ab- 
bandonò affranto sul misero letticciuolo che vi 
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si trovava. Stette qualche tempo immobile in 
quella positura, e dal ciglio gli cadde una la- 
grima rovente, oppresso dallo spietato dolore di 
aver tutto perduto, patria, famiglia, libertà. 

La notte era già inoltrata, quando un sol- 
dato entrava portando un lume e l 1 occorrente 
per iscrivere. Tebaldo fu scosso dal letargo, e 
visto ciò che gli si recava, comprese a quale 
scopo. Allora tutto il vigore di queir anima an- 
tica si rinnovò, e presa la penna, scrisse. 
Piegato poscia il foglio e suggellatolo: 
— Ho fatto il dover mio ! esclamò, Dio pro- 
tegga Brescia: è questa Y estrema preghiera che 
vorrei esaudita. 



Digitized by 



CAPITOLO VENTESIMOQUINTO 



Se la storia che descriviamo non ci obbli- 
gasse a narrare i fatti che seguono, e se il 
raccontarli non dovesse servire a formarci un 
concetto dei tempi in cui avvenivano, mi sarei 
astenuto dal farlo, tanto è doloroso il trattener- 
visi sopra e il ricordarli. 

Tebaldo, finito che ebbe di scrivere, oppresso 
dalla stanchezza e dai dolori sofferti in quel 
giorno, gettossi nuovamente sul giaciglio e si 
addormentò. Dormiva ancora, quando il mar- 
chese di Saluzzo entrò pian piano nel padi- 
glione, guardò tristamente la virile fisonomia del 
prigioniero, sulla quale erano impresse le rare 
virtù e la serenità della sua anima, nè volle 
sturbarne la quiete ; ma, visto il foglio, credette, 
essere quello che l'imperatore attendeva: lo tolse 
dal tavolo ed uscì. 

Il giorno era già alto quando il marchese si 
faceva annunciare alla tenda imperiale, e subito 
fu introdotto al cospetto di Arrigo, che ivi stava 
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in compagnia dell' imperatrice e di parecchi 
principi e capitani, fra i quali Maffeo e Barto- 
lino Maggi, i Confalonieri, Gambara e Giaco- 
bino degli Isei. 

— Ecco, sire, disse, la lettera scritta da Bra- 
sato ai propri concittadini. 

— Vedete, signori, riprese Arrigo volgen- 
dosi intorno con beffardo sogghigno, come sfu- 
mano certi eroi in faccia al timore della morte? 
Costui imbaldanziva alle mie preghiere ; 1' ho 
minacciato, e pensò bene obbedire: tanto meglio 
però, V avremo finita più presto, e la resa di una 
forte città è ricco compenso alla salvezza d'un 
traditore. 

Poi, porgendo il foglio che avea dissuggellato 
al fratello Valeriano : 

— Leggi che cosa scriva: andrai poscia al 
Consiglio di Brescia a negoziarvi i patti della 
dedizione. 

Il principe svolse la pergamena e lesse ad 
alta voce le seguenti parole: 
u Cittadini e fratelli, 

w La sorte delle armi, se non arrise completa 
alla giustizia della nostra causa, mostrò tuttavia 
come la santità dei diritti e V amore di patria 
infondano vigore ai liberi bracci che impugnano 
la spada contro l'oppressore. Io sono caduto 
prigioniero, e l'inimico d'Italia e nostro osò 
offrirmi vita e libertà purché vi consigliassi a 
cessare dalla difesa e rinunciare all'indipendenza. 
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Alla indegna proposta rispondo coli' esortarvi a 
proseguire nella lotta, a morire piuttosto che 
arrendervi; a tener intatta la fama di virtù che 
Brescia costantemente ha meritato fra le città 
italiane. So che sopra di me cadrà l'ira del ti- 
ranno e che morrò, ma il sangue mio inaffierà 
il robusto albero della libertà, al quale ho de- 
dicato sempre amore e vita. Alle vostre cure 
commetto la mia famiglia, i miei piccoli figliuoli, 
Gherardo, e alla vostra memoria un pensiero per 
Tebaldo * 1 . 

La lettura di quello scritto fu in queir adu- 
nanza come lo scoppio del fulmine. Arrigo si 
morse le labbra, lo strappò di mano al fratello, 
e furibondo ne rilesse i periodi. La sua fisonomia 
scomposta dinotava in quel momento la collera 
più spaventevole, in modo che gli astanti resta- 
rono silenziosi e stupiti aspettando che ne sa- 
rebbe avvenuto. 

— Sia tratto a morte, proruppe finalmente 
gettando la pergamena a terra e calpestandola; 
sia trascinato vivo a furor di cavalli. Capitano 
delle guardie, eseguite i miei ordini. 

Nessuno fiatava, e nessuno avrebbe osato di 
intercedere misericordia o mitigazione alla feroce 

1 Sismondi. Storia delle Repubbliche italiane, voi. II, pag. 137 
— Malvezzi. Chronica. « Jussit la meo impcralor Thebaldo, ut ci- 
vibus seri bere t, quaienus eam civiialem imperiali majestali relaxarent. 
Al ille honorem patria? saluti propria; prxferens, scripsit, quod patria 
libertatem armis defenderent ». 
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sentenza; solamente la pia e gentile imperatrice, 
cogli occhi turgidi di pianto, gettossi supplice 
ai piedi dal marito e gli volse questa preghiera : 

— Perdonate, sire, deh perdonate! egli non 
sa forse che cosa abbia fatto; ha de' figliuoli, 
siate clemente per loro, e il cielo vi compensi 
di avergli risparmiata la vita 1 . 

— Mai, rispose corrucciato Arrigo, mai; al- 
zatevi e andate altrove a piangere per gli amici 
nostri, non per i nemici. Costui m' era caro e mi 
ha combattuto : vegga ora che sia il farsi giuoco 
di me. Capitano delle guardie, avete inteso? Si 
tragga a morte, e tosto. Obbedite. 

Tutti si ritirarono all' assoluto impero, e il 
comandante si recò difilato alla tenda, ove il 
prigioniero era già disposto a udire la condanna. 
Non per questo Brusato aveva perduto la calma, 
ed all'entrare di quello si alzò aspettando che 
parlasse. 

— Da parte del mio sovrano, disse il capitano 
titubante, vengo ad annunciarvi che la vostra 
vita è sul finire.... 

Tebaldo non impallidì, ma, levati gli occhi 
al cielo, interruppe: 

— Eccola, prendetela. 

— E che siete condannato alla morte dei 
traditori. 

— Dei traditori? soggiunse concitato; poi 

1 Odorici. Storie Bresciane. 
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tosto frenandosi e atteggiando la bocca a mesto 
sorriso : 

— Dei traditori?... La storia scriverà quali 
sieno i traditori, quali i tiranni. 

— Avete nulla a chiedere ? 

— Nulla. 

— Allora andiamo. 

Otto manigoldi lo presero, e trascinatolo fuor 
della tenda, dove una moltitudine di soldati si 
era raccolta curiosa di così inumano spettacolo, 
gli legarono piedi e mani a due cavalli, che li- 
beri e sciolti furono indi abbandonati a corsa 
precipitosa 1 . 

La penna ricusa di descrivere lo spettacolo 
atroce e il miserando strazio di quella vittima, 
perchè V animo non regge all'orrore di tanta 
efferatezza. 

Dall'alto degli spaldi i cittadini assistevano 
all'orrenda carnificina, frementi di sdegno e di 
ribrezzo. Fu allora fra essi un grido generale 
di esecrazione, e tutti spinti da un solo propo- 
sito trassero al Comune, ove Gussago con Goizio 
de Foro, Gherardo, Ugoni e Cazzago stavano 
appunto in quel momento discutendo il modo di 
offrire all'imperatore, in cambio della libertà di 
Tebaldo, tutti i nemici che erano stati presi 
nella battaglia del giorno innanzi, e che erano 
rinchiusi nelle prigioni del palazzo. 

1 Gambaba. Ragionai*, di cote patrie, p. 86 — Bravo. Storie Bresc. 
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Dal di fuori pervenne ai loro orecchi un tu- 
multo di voci crescente di momento in momento. 
Era una folla di popolo e di soldati che inva- 
deva la piazza mettendo urli da forsennata, 
correndo a precipizio verso il Comune e for- 
zandone T ingresso. 

— Che è mai? Quali strepiti? Forse il ne- 
mico? chiesero Gherardo e Gussago ai primi 
che dalla grande scala si precipitarono nel sa- 
lone del Consiglio. 

— Vendetta! morte ai prigionieri! morte agli 
assassini, agli scellerati ! 

— Ma che cosa è avvenuto ? tornò a doman- 
dare inquieto Gussago, nel mentre la sala si 
riempiva di gente. Parlate ; che cosa c'è? 

— Han tratto a morte Tebaldo e fattolo a 
brani sotto i nostri occhi ! 

— Tebaldo ! proruppe spaventato Gherardo. 

— Tebaldo! ripetè Gussago in atto ter- 
ribile. 

— Sì, e dagli spalti veggonsi ora le sue la- 
cere membra appese ad una catapulta. 

— Morte, vendetta, gridavano tutti ad una 
voce; vogliamo i prigionieri. 

Gussago cogli occhi scintillanti, colla cera 
stravolta : 

— Ebbene, vendicatevi. Volete i prigionieri? 
prendeteveli. Il sangue vuol essere lavato col 
sangue, e vada vita per vita! 

A quelle parole la gente sitibonda di ven- 
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detta si precipitò dalla scala, scese alle prigioni 
e ne sfondò le porte gittandovisi dentro. 

In una stanzaccia bassa e scura, rischiarata 
soltanto da due piccole finestre munite di doppia 
inferriata, prospettanti il fianco della cattedrale, 
giacevano sulla paglia malconci o feriti, stretti 
l'uno all'altro, parecchi prigionieri coperti degli 
abiti da soldato laceri ed insanguinati, e stavano 
in quel punto rifocillandosi con quel po' di pan 
bigio e d' acqua, che poco prima era loro stato 
somministrato dai carcerieri. 

All' irrompere di quell' orda delirante non 
tardarono a comprendere la sorte che li atten- 
deva. Alzarono le. mani pregando, invocarono 
Dio e i santi, supplicarono ginocchioni, ma inu- 
tilmente. Quella turba briaca dal furore si gettò 
sopra di loro coi pugnali e colle daghe, facen- 
done orrido scempio. In breve la tetra prigione 
divenne un orribile sepolcro di cadaveri mutilati. 
Nè contenti di ciò, quei feroci li trascinarono 
fuori per le vie e ne appesero i corpi dilaniati 
alle torri della città 1 . 

Nel frattempo Gussago meditava altro modo 
di vendicarsi dell'inimico, e voltosi a Gherardo 
tutto impietrito per la morte dello zio e per V ec- 
cidio or ora consumato : 

— Non impietosire, disse con amaro accento; 
ben altri pensieri devono occuparci in questo 

1 Malvezzi. Chronica — Odorici. Storie Bresciane. 
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momento. La morte del nostro capo deve essere 
vendicata con torrenti di sangue e con mucchi 
di cadaveri. Prima che si alzi il sole di domani 
il campo nemico deve diventare un campo di 
morti. Ascoltatemi. 

Gherardo, Ugoni, Cazzago e Goizio si avvi- 
cinarono a lui per udirne i divisamente Gussago 
riprese : 

— Sul far del giorno, tu, Gherardo, prenderai 
pochi uomini, ma sicuri, ed uscirai da porta 
S. Andrea, e tu, Cazzago, da porta Rebuffona, 
mentre Ugoni muoverà per porta S. Giovanni 
per distrarre il nemico e attirarlo da quella parte. 
Appena usciti irromperete nel campo tedesco e 
brucierete le macchine. Io vi appoggierò col 
resto delle milizie, e il vasto incendio sarà fu- 
nerale condegno alla salma di Tebaldo. Prepa- 
ratevi, e silenzio. All'alba dunque, avete inteso? 
e a mezzanotte tutti qui per concertarci minuta- 
mente. Ora addio. Vado alle mura. 
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Il tempo prefìsso a Ghilberta per compiere 
il noviziato era prossimo a spirare; mancava 
un giorno ancora, e poi sarebbe stata costretta 
per sempre alla reclusione. 

La povera giovane vedeva avvicinarsi V ora 
solenne de' voti, come il condannato quella della 
morte, e sentiva crescere nell'animo il dolore come 
V onda del mare che si aggrava sul capo del nau- 
frago che è per sommergere. Nessuno scampo le 
si offriva all' avvilito pensiero, giacché era inutile 
sperare nel padre e nel fratello, che non aveva 
più veduti e che pur troppo sapeva soggetti al 
dispotico comando del cugino, e nemmeno in 
Gherardo, cui la gelosa custodia colla quale era 
vigilata non lasciava conoscere quell'imminente 
pericolo, e impediva recarle efficace sussidio. 

Aveva ella bensì procurato in quel frattempo 
di scoprire come volgessero le vicende dell' as- 
sedio, e se vi fosse speranza da qualche lato, 
ma senza frutto. Essa vedeva la sua sentenza 
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segnata in orribili caratteri, e il tremendo avve- 
nire le si presentava inevitabile. 

A quel crudele supplizio le si infuocava il 
cervello, le tempia sembrava volessero scoppiarle, 
nè il pianto che le scorreva a rivi giù per le guan- 
cie bastava a calmarle le sofferenze dell'anima. 

— Che fare.... mio Dio, che fare? chiedeva 
a sè stessa ogni momento, come volendo trarre 
dalla mente, dagli oggetti che le stavano d'in- 
torno, un consiglio, un conforto. 

Passò anche quel giorno e venne la sera, 
vigilia della vestizione. 

Ghilberta si era rinchiusa nella sua cella per 
isfuggire alle importune e odiose congratulazioni 
delle suore, che, come è d' uso, si compiacevano 
con lei della festa che doveva succedere all'in- 
domani, e si gettò sul letto presa da una vio- 
lentissima febbre. Udì uno ad uno i rintocchi 
della campana del chiostro che si succedevano 
d' ora in ora segnando gli uffici e le preghiere, 
fino all' ultimo, quello cioè del riposo. 

In breve tutto fu silenzio ne' corridoj, per 
gli ampi porticati, per i vasti recinti, nè alcun 
rumore, all' infuori del vento e della pioggia che 
cadeva a torrenti, venne a turbare la solenne 
tranquillità di quel grandioso cenobio. 

Ghilberta sola vegliava, agitata, convulsa, 
quasi delira. 

Tutto ad un tratto alzossi, e spalancati gli 
occhi si pose a guardar fisso come se alcuno le 
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stesse innanzi, e tese F orecchio alla guisa di 
persona che ascolta altri a favellare; poi: 

— Sì.... è questa F ultima via di salvezza, 
disse parlando tra sè,.... lo farò. 

Scese dal letto, si accostò al tavolo, ne tolse 
un crocefisso con una chiave, lo strinse convul- 
sivamente al seno, prese la lampada, aperse len- 
tamente T uscio della cameretta, e stette un mo- 
mento origliando se qualche strepito si udisse; 
poi, spento il lume, adagio adagio appoggian- 
dosi alle muraglie del corridojo e sostenendosi 
a mala pena, si allontanò. 

Che cosa aveva veduto? che mai pensava in 
quel momento? dove si dirigeva? 

Eccoci a spiegare la repentina risoluzione 
concepita e afferrata da lei. 

Si rammenterà il lettore, come suor Clara 
moriente avesse offerto come ultimo ricordo alla 
sua amata compagna un piccolo crocefisso d'ar- 
gento unito ad una chiave, della quale usava 
per passare dalla sacrestia nella chiesa, per at- 
tendere ai propri incarichi di segrestana: l'uscio 
della chiesa si apriva al pubblico mettendo sulla 
strada. Quando Ghilberta, al sopraggiungere della 
badessa e della conversa, staccò sì F uno che 
F altra, un pensiero le era passato per la mente, 
pensiero allora indeterminato e confuso, ma ora 
chiaro e limpidissimo. 

Nello stato di esaltazione, o per meglio dire, 
di delirio nel quale si trovava, le era parso di 



358 

rivedere l' immagine di quella santa creatura 
morta, e credette udirla ripetere le dolci parole 
dell' estremo colloquio, indicandole il don© che 
le lasciava in segno dell' amor suo. Si ricordò 
che al piccolo crocefisso era unita una chiave 
tuttora in sua mano, e pensò che con quel mezzo 
avrebbe potuto dalla sagrestia entrare di sop- 
piatto nella chiesa ed ivi tenersi celata, cogliendo 
Y opportunità di fuggire, quando le porte si fos- 
sero aperte. La Provvidenza Y avrebbe assistita 
poi, perchè la Provvidenza ci deve pur essere 
per gli sventurati ! 

Così, o press' a poco così, fu la serie dei ra- 
gionamenti, che come un lampo si susseguirono 
nella sua testa; donde la subita determinazione 
che la decise. 

Uscita sul corridojo, trattenendo il respiro, 
coli' ansia della paura nel cuore, si trovò presto 
sopra la loggia che sovrasta il porticato del primo 
cortile, e al fresco soffio del vento, sentì i bollori 
della febbre alquanto rattemperati. 

Percorse il loggiato del secondo cortile, nè 
tardò a trovare un piccolo andito che imboccava 
una scala; ne scese pian piano i gradini, e tro- 
vossi in faccia all' uscio della sagrestia, che 
aperse colla chiave da lei posseduta; poi allo 
stesso modo schiuse un' altra porta, entrò nella 
chiesa, e si andò a rannicchiare in un confes- 
sionale che era situato nella parte più remota 
del tempio. 



Digitized by 



359 



Quando fu colà appiattata, e a poco a poco 
venne meno V orgasmo che l' aveva sostenuta, si 
guardò intorno attonita per vedere dove fosse. 

Le ampie arcate del tempio erano rischia- 
rate appena dalla lampada che ardeva dinanzi 
al SS. Sacramento; e gli sporti del cornicione 
riflessi dalla pallida luce, disegnavano nella volta 
ogni maniera di bizzarre e fantastiche figure. 
Dietro 1' aitar maggiore sul muro del coro si 
drizzavano come fantasmi le ombre de' cande- 
labri, e le tombe delle regine Ansa e Anselperga, ' 
soprammontate da teschi coronati, a quando a 
quando brillavano all' incerto raggio del luci- 
gnolo semispento. 

Ghilberta dapprima rimase quasi istupidita; 
ma di mano in mano eh' ella tornava in sè me- 
desima, quella scena sepolcrale le metteva paura 
e ribrezzo. Allora la fantasia le si esaltava di 
nuovo, e la mente le vacillava. Ad ogni sussurro 
benché leggero, ad ogni sbuffo, ad ogni scric- 
chiolio si sentiva trasalire ; le penombre prende- 
vano agli occhi suoi strane forme di uomini, di 
giganti: si muovevano, si contorcevano in mille 
guise, mentre il sibilo del vento che spingeva 
la pioggia contro i finestroni, le risuonava al- 
l' orecchio come la musica arcana di quella ridda 
di spettri. 

La povera fanciulla si sentiva a un tempo 
gelare ed ardere il sangue, nè osava girare lo 
sguardo, tanto era il terrore dal quale era invasa. 
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Passarono due ore, poi la natura cedette a 
così lunghe violenze, curvò la testa sul petto e 
si addormentò. 

Contemporaneamente, nella profonda oscurità 
di quella notte burrascosa, dall' alto della mu- 
raglia che cingeva il vasto orto del chiostro, si 
lasciava venir giù giù per una corda rassodata 
di fuori ad un grosso macigno un uomo, mentre 
un altro stava in guardia. 

Quando il primo ebbe toccato il suolo, il 
compagno gli tenne dietro, e ambedue in brevi 
istanti furono nel recinto del monastero. 

— Andiamo, disse l'uno d'essi,.... e silenzio. 

Traversarono il giardino, rasentarono il muro 
della chiesa, e colla mano tastandone la super- 
ficie, vennero fino all' uscio della stessa che met- 
' teva nell' ortaglia. Tratta allora di tasca una 
chiave, il primo la spinse nella toppa, e cauta- 
mente aprì la serratura, la quale, scattando, pro- 
dusse un piccolo rumore. Poscia, urtato P uscio, 
colle stesse precauzioni di prima, entrarono. 

Ghilberta, assopita, non si era accorta di nulla, 
ma nell' avanzarsi uno dei due diede il piè in 
una panca, che cadde rovesciata: si risentì al- 
lora d' improvviso, aperse gli occhi, e viste le 
due figure che si avvicinavano a lei, mise uno 
strido acuto, strozzatole in gola dallo spavento. 

Essi si fermarono di botto; si guardarono 
sospettosi intorno per qualche istante, ma non 
udendo più nulla si accostarono alla lampada 
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dell' altare, accesero un lume che avevano seco, 
e postolo sulla sacra 'mensa cominciarono a dar 
di mano agli arredi, calcandoli alla rinfusa in 
un sacco. 

Uno dei ladri era Forcaso, l' altro un suo 
compagno d' armi e insieme di scelleraggini. Il 
primo mulinava da un pezzo nella mente questa 
impresa, dalla notte cioè che passando per il 
santo recinto, condottovi dalla badessa che lo 
mandava a Maffeo colla lettera, aveva messo 
P occhio sui ricchi addobbi. 

Ghilberta, rannicchiata più morta che viva, 
cercava di restringere il corpo nell'angusto con- 
fessionale per nascondersi allo sguardo dei mal- 
fattori, e si sentiva venir meno dalla paura. Volle 
gridare al soccorso; ma veggendo che rischiava 
sicuramente d'essere trucidata, e che niuno l'a- 
vrebbe udita, si astenne e fe' zitto. 

Stette adunque come inchiodata allo schie- 
nale del suo nascondiglio, testimonio involontario 
del sacrilego attentato, quando V uno dei due, 
poi , eh' ebbe messo a sacco V aitar maggiore, si 
volse a quello di fianco dove lì presso era essa 
celata*, guardò se vi fosse qualche cosa di pre- 
zioso, indi avvicinandosi al confessionale e fru- 
gando le pose una mano sul capo. 

A quel tocco la giovane diede un grido e 
cadde in deliquio, spalancando col piede l'usciuolo 
del suo ricetto. 

Forcaso balzando indietro due passi, diede 



362 

di piglio ad un affilato pugnale, ma si ricompose 
ben tosto vedendo essere una donna e nulla 
più. Fe' cenno al compagno di avvicinare la 
lampada, si curvò con quella sulla svenuta, e 
subito dopo un sogghigno d' inferno gli passò 
sulle labbra, e nello sguardo gli balenò un segno 
di scellerata soddisfazione. Era lo sguardo del- 
l' awoltojo sulla colomba. 

Un osceno dialogo incominciò allora fra quei 
manigoldi, che non riprodurrò al lettore, e che 
non udì per fortuna Ghilberta, la quale solo dopo 
qualche momento risensò. 

Ella credette morire alla vista di quelle faccie 
schifose vicine a lei, e rizzossi convulsivamente 
in piedi mettendo grida di disperazione. 

— Taci, le sussurrò all' orecchio Forcaso af- 
ferrandola per il corsetto, taci o sei morta. 

Poi in modo beffardo : 

— Volete che rechi vostre notizie a messer 
Maffeo ? 

Ella non udiva nulla, si svincolò con uno 
sforzo supremo dalla sua stretta, e si mise a 
correre e a gridare come dissennata. I due l'in- 
seguivano furibondi, ed era già per cadere nelle 
loro mani di nuovo, quando un gran colpo se- 
guito da altri si udì dalla strada contro la porta 
della chiesa, e dopo un momento, spezzati i 
chiavistelli, fu vista spalancarsi, e un soldato 
entrare armato di tutto punto colla spada sguai- 
nata in mano. 
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— Chi è là? scellerati, lasciate quella donna, 
o siete morti entrambi, gridò questi gettandosi 
a tutta corsa sopra di essi. 

Forcaso senza rispondere si fermò, si mise 
in guardia, e spiccato un salto gli si avventò 
contro vibrandogli un colpo di pugnale al petto. 
La corazza impedì alla punta di penetrare e 
scivolò su di essa, mentre il cavaliere, dato un 
passo indietro, gli passava la spada a traverso 
il corpo. 

Cadde il ribaldo vomitando sangue e be- 
stemmie, contorcendosi nell' agonia allo spasimo 
della ferita, mentre il compagno sfuggiva dal- 
l' uscio donde erano venuti, e Ghilberta giaceva 
come morta sul pavimento. 

Il guerriero corse alla lampada dell' altare 
maggiore, trasse il vaso di cristallo ove splen- 
deva il lucignolo, piegandosi in ginocchio per 
osservare la donna che aveva salvato. 

— Dio santo ! esclamò atterrito,.... lei ! e 

il lume gli sfuggì dalla mano restando così in 
una profonda oscurità. 

Di lì a poco l' uscio della sacrestia si aperse, 
ed una monaca, seguita da parecchie altre con 
torcie accese, colle fìsonomie impaurite, entrava 
in chiesa chiamatavi dal rumore che s' era udito 
fino nel convento. 

All' apparire della subita luce si rischiarò 
quella scena di tenebre e di» mistero. Da un 
lato il cadavere di Forcaso immerso nel san- 

* 
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gue, dall'altro un cavaliere genuflesso vicino 
al corpo inanimato di Ghilberta, e in fondo il 
gruppo di monache che non osava dar passo 
innanzi. 

Finalmente il soldato si volse dalla parte 
dalla quale veniva il chiarore, e con affannosa 
insistenza : 

— Per pietà, accorrete, disse alla suora; costei 
muore, accorrete. 

La monaca che stava innanzi alle altre si 
avanzò lentamente verso di lui, poi si fermò 
tutto d'un tratto. » 

— Qui voi? esclamò aggrottando le ciglia; 
voi un' altra volta avete osato violare il san- 
tuario per commettere su questa fanciulla un 
orrendo delitto? Dio vi punisca, razza scellerata 
dei Brusato! 

Gherardo a quell'offesa si levò convulso, e 
afferrata la badessa per mano, la trascinò fino 
alla svenuta, mettendo un ruggito. 

— L'avete uccisa, gridò; or bene, spetta a 
me a compire la vendetta di Dio sopra i suoi 
carnefici. 

Tratto il pugnale, lo alzò sulla testa della 
monaca, che si lasciò cadere ginocchioni dicendo: 

— Per pietà, non uccidetemi. 

A quell' atto le compagne fuggirono, e Ghil- 
berta, come si svegliasse da un placido sonno, 
aperse gli occhi^ stette un momento guardando 
trasognata, indi: 



Digitized by Google 



363 



— Dio mi ha ascoltata, proruppe levandosi 
in piedi e precipitandosi al collo del suo libe- 
ratore, Dio ti manda per salvarmi ; mi vogliono 
sacrificare, vogliono farmi rinunciare a te, farmi 
monaca ed io voleva fuggire non abban- 
donarmi per pietà! 

Gherardo lasciò cadere il ferro di mano, si 
strinse al seno la sua diletta, e tutto ripieno di 
gioja rispose: 

— Niuno, nemmeno il cielo, potrà d' ora in- 
nanzi toglierti alle mie braccia ! 

La superiora intanto si era trascinata a qual- 
che distanza, e copertasi il volto, corse in sa- 
grestia chiudendo la porta dietro le spalle. 

Il giovane sciolse allora V amplesso, e 

— Fuggiamo, disse, niuno oserà toccarti, lo 
giuro per l'anima di Tebaldo. 

— Tebaldo ?...« ma. ... dimmi. ... 

— L' hanno trucidato i nemici. 

— Gran Dio! e tu mi vuoi bene ancora? 

— Sì, si, e sarai sempre il tesoro supremo 
della mia vita, V ineffabile compenso de' miei 
dolori e delle mie sventure. Ma affrettiamoci, i 
miei compagni mi aspettano. 

— Dove mi conduci? 

Egli stette un momento pensando, poi: 

— Presso la moglie del Palazzuolo; ella mi 
ama come una madre, conosce tutta la storia 
del nostro amore, e ti sarà sicuro sostegno; 
andiamo, la casa è qui vicina. Non senti il ru- 



more de* miei soldati che marciano verso porta 
S. Andrea? la fortuna ha voluto che li prece- 
dessi e che arrivassi a salvarti. Dio vi ringrazio ! 

— Quanto ti amo ! disse guardandolo beata 
Ghilberta. 

E si avviò fuor della chiesa con lui fino alla 
casa Palazzuolo, ove venne accolta con ogni 
benevolenza. 

— Ora pensiamo al dovere, disse giubilante 
Gherardo, vado a compire il giuramento. Addio. 

E partì a corsa per raggiungere i suoi, mentre 
la giovane lo seguitava collo sguardo. 



CAPITOLO VENTESIMOSETTIMO 



La pioggia era cessata e le tenebre della 
notte incominciavano a diradarsi , quando le 
schiere dei bresciani già eran pronte a vendicare 
l'infame delitto commesso dagl'imperiali contro 
l' infelice Brusato 1 . 

Gherardo giugneva in quel punto a porta 
S. Andrea, e, dati gli ordini necessari, si dispo- 
neva a irrompere d' improvviso contro l'inimico. 
Saltò lesto in sella, e voltosi a' suoi : 

— Silenzio, disse; facciamo che nessuno ci 
oda: al primo cenno accendete le fiaccole, get- 
tatevi sulle macchine, ardete e incendiate do- 
vunque. All' opera. 

— Ricordatevi dell'eccidio di jeri, tuonò in 
quel momento una voce aspra; uccidete quanti 

1 Odorici. Storie Bresciane - Malvezzi. Chronica, 1 cit. col. 971, 
capo XI, R. I. S. < Cura faeibus et lumicris accensis, etc. vespere 
transmiserunt ; qui per porlam S. Joaanis transeuntcs repente ad 
ea edifkia irruunt, flammisque accendimi eie. Fit praelium vali- 
dum etc. » — Gambara. Ragionamenti di cose patrie, pag. 86. 
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incontrate : non abbiate pietà di nessuno, e tanto 
meno dei bresciani traditori che servono V ini- 
mico contro la patria. Morte, sia il vostro grido, 
morte, e morte ancora. 

Chi pronunciava quelle fiere parole era Gus- 
sago, il quale, trovandosi presente, volle trasfon- 
dere in quei giovani arditi tutto V odio della sua 
anima e l'implacabile spirito della vendetta. 

Sotto la scorta di Gherardo passarono silen- 
ziosi il ponte levatojo, e cautamente penetrarono 
nel campo imperiale. Giunti sul luogo dov'erano 
disposte le macchine di guerra, al comando di 
lui tutte divamparono le fiaccole, e colla rapidità 
del lampo fu appreso il fuoco dovunque 

In un istante da ogni parte si alzarono nembi 
di fumo, e le fiamme crepitanti col loro bagliore 
illuminavano sinistramente i miseri avanzi di 
Tebaldo. 

I nemici, presi da improvviso spavento, fug- 
givano alla rinfusa ; invano i capitani si adope- 
ravano per riannodarli: le voci non erano udite, 
non ascoltati i comandi, fra lo scompiglio e la 
confusione, le grida, le urla, le imprecazioni. 

Girardino Gambara e Giacobino degli Isei, al 
primo allarme, riuniti sollecitamente i fuorusciti 
che comandavano, piombarono compatti giù dal 
colle sopra le schiere cittadine che si erano spar- 
pagliate per dar fuoco alle macchine da guerra 

1 Malvezzi Chronica — Gambaiu. Ragionane di cose patrie, p. 86. 
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e uccidere nel tempo stesso quanti venissero alle 
lor mani. Lo scontro dei ghibellini bresciani cogli 
assalitori fu spaventoso, e i fratelli combatterono 
contro i fratelli con una rabbia feroce. 

Gherardo era dappertutto : correva, animava, 
combatteva come un forsennato ; il pensiero della 
patria oltraggiata e lo spirito di vendetta cen- 
tuplicavano la forza del suo braccio: V amore poi 
di Ghilberta gli dava nuovo coraggio e sentivasi 
diventato un eroe. 

Nel mezzo della mischia, al chiaror delle 
fiamme, vide fra i nemici e riconobbe Girardino 
Gambara e Giacobino; furibondo loro gridò: 

— Avanti, scellerati, se avete cuore; veg- 
giamo ora se le vostre spade, use a sgozzare 
gli inermi, sanno resistere ai colpi di Gherardo 
Brusato. 

L' uno e l'altro allora spinsero il proprio' ca- 
vallo contro di lui, e si preparò fra loro una 
disfida a morte. Gherardo girando la poderosa 
sua spada mosse impetuoso ad incontrarli. Solo 
e diviso da' suoi, non poteva chiedere ajuto che 
al proprio valore, e già il conflitto, sebbene spro- 
porzionato, durava da un pezzo con parità di for- 
tuna. Dopo molti colpi scambiati e ripercossi a 
vicenda, il giovane Gherardo calò un fendente 
sull' elmo di Giacobino, e la forza del colpo fu 
tale, che, perdute le redini e abbandonate le staffe, 
il signore d' Iseo andò stramazzone sul suolo. Ma 
Gambara colse il momento, e spronato il cavallo 
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gittossi sopra P avversario ficcandogli la punta 
della spada tra costa e costa. 

Il giovane così trafitto vacillò in sella, gli si 
velarono gli occhi, indi cadde supino e come 
morto versando fiotti di sangue. 

In quel mentre, Gussago da porta S. Gio- 
vanni, colle schiere di Ugoni e di Cazzago, aveva 
superato i nemici uccidendone gran numero, fra 
i quali due cugini dell' imperatore, e si avanzava 
rapidamente in soccorso di Gherardo. 

Giungeva appunto colà quando il prode cava- 
liere era mortalmente ferito; lo vide precipitare 
indietro, e giunse in tempo a impedire che Gi- 
rardino non lo finisse colla misericordia. 

Chiamò tosto parecchi de' suoi, che lo levas- 
sero e il trasportassero fuor della mischia per 
essere assistito e curato. 

La vittoria era ottenuta frattanto, lo scopo 
raggiunto, in modo che fece suonare a raccolta, 
e trionfanti i bresciani tornarono entro le mura 
traendosi seco buon numero di prigionieri, che 
immolarono poi spietatamente per compiere la 
giurata vendetta 1 . 

1 Malvezzi. Chronica, col. 971 « Quos diximus captivos pedibus 
ac maoibus, naso, auribusque abscissis, eie. . et capite detruncatos 
ad rouros urbis in circuiti!.... tniserabiliter suspenderunt ». — 
Odorici. Storie Bresciane. 
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CAPITOLO VENTESIMOTTAVO 



Ghilberta, poiché ebbe accompagnato collo 
sguardo Gherardo, che la lasciava affrettandosi 
verso porta S. Andrea, segui V amorevole sua 
compagna nelT interno del palazzo, la ringraziò 
con animo commosso delle cure che le prestava, 
indi sì lasciò condurre nella camera che le era 
destinata. 

Invano però avrebbe trovato riposo dopo gli 
avvenimenti di quella notte spaventevole, e col 
dolore che 1' opprimeva dopo il distacco del suo 
diletto. 

Un crudele pensiero la tormentava, quello 
cioè, che ora, in sul punto di raggiungere il 
bene cotanto desiderato, di possedere 1' oggetto 
dell' amor suo, non le incogliesse qualche nuova 
sciagura, e facesse svanire il sogno della sua 
anima innamorata. Nel suo cuore i desideri, i 
timori, le speranze, si confondevano, si urtavano 
senza ordine e senza posa. 
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Da lungi frattanto s' incominciò ad udire il 
rumore dell' armi, mischiato alle grida de' com- 
battenti, e tutte le case dei dintorni apparvero 
illuminate dalla luce rossastra delle macchine 
incendiate. Ghilberta si fece alla finestra che 
guardava la collina, ma se ne ritrasse atterrita 
alla scena che le si parava dinanzi. Vide a 
quel nefasto chiarore la forma di un cadavere 
penzolante da una catapulta che colle ultime 
travi sorpassava di dieci piedi l'altezza delle mura. 

S' inginocchiò alla vista di quel terribile spet- 
tacolo, e pregò Dio perchè tanto orrore finisse e 
la pace tornasse per la desolata sua città; pregò 
Dio perchè il suo Gherardo uscisse salvo da quel 
nuovo cimento, perchè lo potesse riabbracciare 
per sempre, ella che lo amava tanto ! 

Ma il frastuono incalzava, e tutto dava a 
conoscere il principio di un grande ed accanito 
combattimento. 

La giovane non aveva più forze e si lasciò 
cadere estenuata sopra una seggiola. Colà passò 
in mezzo alle angoscie le due lunghe ore che 
durò la pugna, e colà la rinvennero quasi istu- 
pidita i primi albori del nuovo giorno. 

Senonchè V aurora del dì nascente riaprì 
1' animo a Ghilberta, perchè il giorno è la vita, 
e il sopraggiungere della luce fuga le tetre im- 
magini della notte e delle tenebre. 

Ella si affacciò di nuovo al balcone, spinse 
lo sguardo verso i colli, nè vide più la sommità 
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delle macchine guerresche, e non udì che da 
lungi il tumultuare de' soldati. Sperò allora che 
il cielo avesse finalmente esaudito le sue pre- 
ghiere, sperò nel ritorno dell' amante, e al pen- 
siero di lui fu inondato il suo animo da un inef- 

i 

fabile sentimento d' amore. 

A poco a poco le vie si affollarono di gente 
accorsa ad incontrare i vincitori, indi apparve 
il mesto convoglio dei caduti trasportati sulle 
braccia dei pietosi compagni, confortati ed aju- 
tati dagli amici ; poscia il lugubre seguito dei 
morti che la sollecita carità dei combattenti volle 
sottratti all'ira dell'inimico. 

Ghilberta dalla finestra mirava col cuore ser- 
rato quella triste processione; ma, compresa da 
raccapriccio, la sua anima non rispondeva alla 
gioja della moltitudine che innalzava cantici fe- 
stosi per 1' ottenuta vittoria. Essa era agitata, e 
i suoi occhi giravano trepidanti da uno all' altro 
dei feriti per iscoprire se fra essi vi fosse per 
disgrazia il suo Gherardo. 

Già molti eran passati, e quasi quasi le ri- 
nasceva la speranza che fossero vani i suoi tristi 
presagi, quando le schiere dei vincitori, che in 
questo mezzo entravano per la porta S. Andrea, 
sostarono, aprendosi in due file per far luogo ad 
una lettiga formata da aste e da scudi, sopra la 
quale era posato un cavaliere , che alla livida 
faccia sciolta dall' elmo e alle braccia penzolanti 
sembrava un morto. 
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Dal palazzo ove stava Ghilberta, posto più 
in su nella via di S. Giulia, non si poteva di- 
stinguere chi fosse il ferito, nè essa lo avea rav- 
visato; ma allorché le fu vicino e fissò avidamente 
lo sguardo in quel volto, riconosciuto Gherardo, 
poco mancò non ne morisse dal crepacuore. Si 
precipitò dalle scale, corse in istrada aprendosi 
un varco in mezzo ai soldati ed ai curiosi che 
attorniavano la bara, e come forsennata si gittò 
sopra di lui, che privo de' sensi restò immobile 
a quella stretta ed a quei singulti. 

Gli astanti al vedere la giovinetta in quello 
stato di fiera disperazione n'ebbero pietà, e pi- 
gliandola per sorella del ferito, con dolce vio- 
lenza tentarono di allontanarla. Entrata la lettiga 
nel palazzo, l' infermo fu collocato colà come in 
casa amica, temendo che il trasportarlo più lungi 
non gli tornasse funesto. 

Ghilberta lo raggiunse, e prostratasi al suo 
capezzale vi stette finché Gherardo, aperti gli 
occhi e vista la sua cara, sforzandosi di sorridere 
le disse: 

— Presso di te parmi d'essere ormai fra le 
schiere de' cherubini.... in paradiso. Nessun 
maggior guiderdone potrebbe desiderare il sol- 
dato in compenso di aver amato e servito la 
patria, se non di cadere per lei e di morire vi- 
cino all'oggetto de' propri pensieri. Non lasciarmi 
più, mia diletta; mi si affretterebbe la morte, e 
voglio vivere ancora qualche istante per vederti 
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e ripeterti che non desidero altro, che tu sei tutto 
per me, che ti ho amato sopra ogni cosa ! 

A quell' armonia di dolcissimi detti ella sentì 
scaturire come un rivo di lagrime, e si disciolse 
in un pianto dirotto. 

Gherardo, la stette a contemplare alquanto, 
poi riprese : 

— E perchè piangi ? forse è così che tu 
consoli gli estremi momenti della mia esistenza? 
forse è così che dovrò finire i miei giorni ? 

— No, per pietà non parlarmi in questo modo, 
rispose stendendo le mani giunte la desolata fan- 
ciulla; non parlarmi di morte, perchè più non 
mi regge il cuore, che sento frangersi allo strano 
dolore. Per pietà, dimmi che vivrai; assicurami 
che guarirai, che sarai sempre con me, che pas- 
seremo felici la vita insieme. Dammi una spe- 
ranza, un conforto, o tu mi vedi morire. 

— Povera Ghilberta! mi ami, lo so, e ti rin- 
grazio. Avea bisogno di sentirmelo ripetere dalla 
tua bocca, di averti vicina, di bearmi nel tuo 
volto, sul quale si riflette tutta la storia del 
nostro amore; ora sono felice. Chi sa che il cielo 
non mi ritorni in salute.... oh! allora.... 

— Sì, guarirai, una voce di dentro me lo 
dice, nè Iddio vorrà troncare una vita tutta con- 
sacrata alla patria, e che è mia; sì mia, dopo 
aver sofferto tanto! Tu non sai quante notti ho 
vegliato per te, quanti dolori ho sopportati, 
quante lotte sostenute per poter un giorno rag- 
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giungere il bene che ho desiderato nel mio cuore 
dal primo dì che ti vidi, che ho conservato sem- 
pre tra ogni maniera di tribolazioni e di con- 
trasti. Tu non puoi nemmeno immaginare quali 
torture provasse V anima mia quando da ogni 
lato mi si volea sforzare a rinnegare te e la tua 
affezione, che mi si voleva costringere a lasciarti 
per sempre. Oh! allora ho temuto d'impazzire! 
Averti qua nel mezzo del cuore, sentire il tuo 
amore scorrere col sangue nelle mie vene, e 
avere dinanzi agli occhi ad ogni istante la mi- 
naccia di perderti, la condanna d'essere sepolta 
viva in un chiostro! E allorché la Provvidenza 
ti mandò a liberarmi, e -il tuo robusto braccio 
venne a proteggere la mia debolezza, e quando 
strappata all'odioso carcere dove avea scorsi tre 
anni, era sicura e finalmente beata al tuo fianco, 
il vederti correre nuovamente ai pericoli, V udire 
da lungi il rumore della battaglia nella quale tu 
eri esposto fra i primi, e poco fa lo scorgerti 
pallido, ferito, oh ! se sapessi quanto allora ho 
patito e quanto tutto ciò sia costato al mio po- 
vero cuore, ne avresti compassione profonda. 

— Ah! sì, la sento, mia cara, perchè io pure 
ho tanto sofferto! Fino dal momento che sentii 
la mia anima inebriata dal dolce senso della tua 
affezione cominciò per me coli' ebbrezza della 
felicità il tormento della sventura! Ti adorava, 
e doveva ancor io nascondere a tutti 1' amore 
che mi rendeva felice, che mi faceva superbo di 
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possedere il cuore della mia Ghilberta. Per un 
avverso destino gli odi reciproci delle nostre 
famiglie vietavano che ci amassimo, ed era de- 
litto che un Brusato levasse gli occhi sopra una 
figliuola de' Maggi. L' astio della mia fazione 
contro quella cui appartengono i tuoi, mi costrin- 
geva a reprimere dentro di me i sentimenti di 
concordia che avrei desiderato fare palesi, e dissi- 
mulare una passione che mi struggeva; qual vita 
fu mai la mia! ma ora qual ricompensa io trovo! 
mille volte più grande di quanta speranza po- 
tessi nutrire. Dio è stato misericordioso ! 

— E lo sarà ancor più, soggiunse animata 
Ghilberta, perchè Egli, che è infinito amore, 
benedirà a quello delle sue creature. Negli eterni 
suoi giudizi, no, non può averci fatta nascere 
un'affezione che ci alimenta la vita, che la con- 
sola, che senza di quella si spegnerebbe ; non 
può averci fatto brillare allo sguardo il vago 
cammino di quest' eden, mostrato 1' orizzonte di 
questa terra promessa, per toglierci ad un tratto 
ogni speranza e ripiombarci nella desolazione. 
Io credo, sai, e ho sempre creduto in Dio, in- 
finito mio benefattore ; e nelle disgrazie onde fu 
colma la mia vita, guardai sicura a quel faro di 
ogni mare procelloso ; mi prosternai sbalordita 
dinanzi alla sua potenza, ma dinanzi all' infinita 
sua bontà mi sentii sempre sicura che ci aiute- 
rebbe ; e ci ha ajutati, non è egli vero, mio 
Gherardo ? 
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— La tua fede è la mia. Gli uomini perversi 
soltanto gioiscono al male del proprio simile : 
sono essi che si dilettano delle altrui infelicità.... 
Oh ! quanto abbiamo ambidue patito dalla loro 
malvagità, e quanti dolori ci erano serbati an- 
cora se la Provvidenza.... 

— Ma.... tu impallidisci!... forse ti senti 
male?... per carità «... 

La faccia di Gherardo infatti era diventata 
bianca, e parve che le forze lo abbandonassero; 
ma si riebbe bentosto, e voltosi all'amante tutto 
preoccupato d' altri pensieri , senza rispondere 
alla domanda di lei, soggiunse : 

— E tuo padre acconsentirà a farti mia mal- 
grado gli odt, malgrado le ire, malgrado il sangue 
versato ? vorrà egli stringere la mano di chi lo ha 
combattuto sul campo e ardì sottrarti dal mona- 
stero? Dio, quale orrore!... Che non ti creda dis.... 

— Taci, non proseguire, sclamò cogli occhi 
scintillanti la giovine; mio padre non può cre- 
dere ciò della sua figliuola, nè di te che sei il 
più leale dei cavalieri ; mai. Ora comprenderà 
che gli sia valso il piegarsi ai consigli e ai vo- 
leri dell' iniquo cugino, dell' uomo scellerato.... 
che mi è impossibile di non odiare.... giacché.... 
mi ha fatto tanto male. Mio padre mi vuol bene, 
lo so, e vedrai che non mi vorrà rendere infe- 
lice per tutta la vita. Speriamo, oh sì, speriamo, 
perchè il dolore non deve essere poi l'unico 
nostro retaggio. 
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— Tu mi ami però, e mi amerai sempre, 
non è vero, mia cara? soggiunse con voce affie- 
volita Gherardo. 

— Sempre, rispose imporporandosi in viso 
Ghilberta; io sarò tua, nè forza umana potrà 
impedirlo: il destino è fissato, le nostre anime 
sono ormai congiunte d' indissolubili nodi, ed io 
sarei già morta se mi fosse venuta meno la di- 
vina scintilla della tua affezione. Io t' amerò 
sempre, fino all' ultimo alito della mia vita. 

— Te ne ringrazio.... sono felice, disse Ghe- 
rardo facendosi di nuovo stranamente pallido 
in volto e cadendo quindi in un mortale de- 
liquio. 

Ella si alzò spaventata, guardollo in viso, e 
credendo che spirasse si mise a chiamare ajuto 
disperatamente. 

La moglie del Palazzuolo accorse alle sue 
grida, accompagnata dal medico che giungeva 
in quel momento, e ambidue» si appressarono 
precipitosamente al letto dell' infermo. 

Il medico, toccati i polsi, che si smarrivano 
sotto le sue dita, ed esaminato con ogni atten- 
zione il ferito, si volse alle due donne, le quali 
pendevano atterrite dal suo labbro. 

— È assai aggravato, disse ; ha bisogno di 
assoluto riposo : la natura soltanto può vincere 
tanto male. Speriamo.... 

— Ma è dunque in pericolo? chiesero esse. 

— Sì, gravissimo, soggiunse il medico. 
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— Ma non morrà, non è vero ? disse Ghil- 
berta come disennata. Ditemelo che non morrà. 

— Speriamolo. Ora vegliatelo, continuò il 
dottore; fate eh* egli non parli;' ciò potrebbe 
cagionargli la fine. 

Guardò le fasciature, scrisse una ricetta, rac- 
comandò di nuovo la quiete, e partì. 

Le due,donne stettero mute per un momento, 
poi Ghilberta si prostrò ginocchioni vicino al 
letto del ferito, e pregò con tutta la forza della 
sua anima. 
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CAPITOLO VENTESIMONONO 



Non è mia proposito di tessere minutamente 
tutta la storia di questo assedio, e di raccon- 
tare una per una tutte le vicende che lo resero 
celebre. 

Per non tediare chi legge, lo scrittore ha 
mestieri di variare le descrizioni, di narrare fatti 
che non si rassomiglino, di porgere, in una pa- 
rola, un quadro innanzi allo sguardo, nel quale 
le tinte non si confondano troppo. Il romanziere 
non fa che attingere alla sorgente della propria 
fantasia una serie di racconti ideali, o di ele- 
menti che più si addattano allo scopo di dilet- 
tare la curiosità, laddove il narratore di fatti 
storici, può bensì intrecciarli fra loro, ma non 
adulterarne la sostanza, nè disporli a capriccio. 
A lui non resta che sorvolare sugli avvenimenti 
di minor importanza, restringersi ai sommi capi, 
e metter cura di evitare la noja in chi legge: 
guai al lavoro letterario che la facesse nascere ! 
allora la sua caduta è inevitabile: esso non si 
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rileva mai più, e ben può dirsi che quasi non 
abbia vissuto. 

E però, essendoché la storia che mi è stata 
fin qui di guida tocca vicende molto tra loro 
conformi, non farò che accennarle quasi crono- 
logicamente per raggiungere sollecito il termine 
del mio racconto. 

Per due mesi incirca durò ancora l'assedio, 
e per due mesi si avvicendarono frequenti sor- 
tite e scontri, ora favorevoli ed ora avversi agli 
assediati. E se da un canto a questi, la lun- 
ghezza della lotta prostrava le forze, per il 
numero immenso di cittadini morti o feriti, e 
assottigliava le vettovaglie tanto da temere già 
prossima la fame, dall' altro i soldati d' Arrigo 
non vivevano a miglior agio. 

Nel campo imperiale e in quello degli ausi- 
liari si era manifestato il nemico formidabile che 
da più secoli seguiva, si può dire, i passi degli 
eserciti, menandone strage: la peste Nel tempo 

' Dino Compaoni. Cronaca — Frrrbto (Eistoria cil. R. 1 S. 
(.XX col. 1087), parlando di Guido duca di Fiandra morto dalla 
peste, dice : « Quem in castri» apud Itrixiam ob aereis intemperiis 
eie... ob latenlcs inter Germanos viscerum corruptelas, cujus inilium 
apud Brixiam • col. 1090 — Odorici. Storie Bresciane. 
Sunto storico dette maggiori pestilenze che dominarono nei secoli XIII 
e XIV in Italia, fatta osservazione che dove si dice peste inten- 
desi peste bubonica. — Modo di cura usato. — Chi attendesse al- 
lora all' arte salutare. 

Anni 4242-43 - In Grecia, in Italia, in Francia vi fu peste si 
micidiale ed atroce, che, stando agli storici, appena la decima parte 
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stesso i continui combattimenti e i vivi calori 
della stagione tornavano sommamente molesti, 

delle popolazioni ne sopravvisse. Essa invase l' esercito di S. Luigi 
re di Francia, nel mentre inseguiva l'armata di Enrico III re d'In- 
ghilterra, suo cognato. La pestilenza Tu preceduta da stagione ar- 
dentissima e straordinaria siccità. 

Anno 1254 — Scoppiò la peste nel Milanese, e vi durò molti 
anni ribelle ad ogni arte IGratiol. Catalog. pest.). Qualche storico 
sostiene che non fosse vera peste, bensì malattia somigliante (Eli. 
Cavriol. Chron. Brixient). 

Anno lt70 — All'armata di S Luigi si apprese nuovamente la 
peste nel tempo della sua spedizione in Africa. Molla fu la strage 
che fece nell'esercito che stringeva Tunisi di assedio, e lo stesso 
S. Luigi vi moriva il 23 agosto 1270 (Kirchbv - Lebbnswalo). 

Anno 1185 — Peste nel Belgio e in Italia (Kirchbv). 

Anno 1288 — In quest'anno la peste ripullulò desolando e 
struggendo gran parte d' Italia sotto il pontificalo di Nicolò IV, il 
quale si chiuse nel proprio palazzo, dove, seguendo le opinioni dei 
tempi, faceva accendere continuamente grandi fuochi nei cortili e 
negli appartamenti. 

Secolo XIV. — La peste del 1301 divenne famosa per la pietà con 
cui S. Rocco seni i malati nello spedate di Piacenza. Nato in Mont- 
pellier, aveva abbandonato patria e parenti, rinunciando allo splen- 
dore del casato per assistere i poverelli. 

Anno 1307 — Il Kircbev fa menzione di una crudelissima peste 
sorta quesl' anno in Inghilterra. 

Anno 1311 — La peste menò grande strage a Treviso, a Pa- 
dova, a Venezia e altrove (Papon). 

Anni 1316-17 — Imperversò nella Lombardia e specialmente in 
Brescia, dove nello spazio di un mese uccise da settemila persone, 
secondo il Cavriolo. Nò il contagio si limitò all' Italia sola, chè le 
Provincie settentrionali di Europa ne furono travagliate e deserte. 
11 reo malore continuò nel 1317. Dirottissime pioggie in primavera, 
che non cessarono per tutto 1' estate e l' autunno, avendo guastato 
le biade ed altri prodotti del suolo, cagionarono la fame, la quale 
congiunta alla peste produsse orribili effetti. Riferisce il Bugati esser 
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e già i soldati cominciavano a mormorare contro 
gli stenti e le fatiche di tanta guerra. 

morii da un terzo dogli abitanti nei paesi che ne furono invasi 
(Cayriolo, Kirchkv, Lkuenswald, Spondau). 

L'anno 1335 è celebre per la quantità incredibile di cavallette 
che divorarono tutti i seminati. Ad esse si attribuì la peste che af- 
flisse in quesi' anno gran parte d' Europa. Ancorché rigorosamente 
parlando ciò non si possa ammettere, corto è che una tal copia di 
animali, cadendo in putrefazione, contribuì a infettar l'aria. Si ag- 
giunga la fame (B. Como Storia di Milano • Papon) 

Anno 1340 — Il Rondinelli e il Corio assicurano ehc la peste 
involò alla Toscana in quest'anno il sesto circa della popolazione. 
In quest'anno, medesimo vi fu la peste nella citta di Sebenico io 
Dalmazia. 

Anno 1342 — La peste regnò in Francia e si accusarono gli 
ebrei di avere avvelenalo i pozzi. Da ciò i furori del popolo ecc. 

Anno 1345 — Peste fierissima a Venezia che durò sei mesi. Si 
propagò a Zara, ma vi fece poco danno « Petr. Pacikico. Ilistoria veneta). 

Anno 1348 — lu quesl' anno fu la più terribile peste che sia 
mai ricordata, la peste nera. Tale sciagura non fu mai nò più ge- 
nerale, nò più atroce. Secondo l'opinione degli storici la pestilenza 
ebbe origine dal Nord della China nel 1346, e forse prima Dalle Indie 
orientali passò in Soria, scorse la Turchia asiatica ed europea, si 
propagò all' Egitto, alla Grecia, all' lllirio e in una parte dell'Africa 
Alcune navi di cristiani provenienti dal Levante la portarono (1347) 
in Sicilia, donde venne a Genova, poscia a Pisa. Nel 1348 infestò 
tutta Italia, tranne Milano, il paese dei Grigioni ed altri Cantoni 
a piò dell'Alpi. Traversò le monlague, si stese in Savoja, Provenza, 
nel Dclflnato, in i orgogna, Linguadoca, nella Spagna, Catalogna, 
Granata, Castiglia. Nel 1349 prese l'Inghilterra, la Scozia, l'Irlanda, 
la Fiandra, eccetto il Brabante; nel 1350 s'inoltrò verso il Nord, 
inva»e la Frisia, la Germania, la Polonia, l'Ungheria, la Danimarca, 
la Svezia e quasi tutto il settentrione d' Europa. La repubblica di 
Islanda ne fu distrulla, e la mortalità fu sì graude in queir isola 
di ghiaccio, che gli abitanti, parte uccisi dal morbo, parte dispersi, 
cessarono di fare un corpo di nazione. La peste, nedendo poscia, 
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L'imperatore ancor esso non vedeva il mo- 
mento di finirla con un' impresa che i suoi ade- 



invase in Europa quei paesi che aveva risparmiato da prima. Nel 
1361 desolò Avignone, Parma, Milano, Venezia, tolse di vita il doge 
Delfino, sette cardinali e settanta vescovi in Avignone, sede allora 
dei pontefici. Passò a Firenze nel 1363, dove mori lo storico Vii- 
laui. Gli storici fanno il computo che abbia distrutto intorno a tre 
quinti di abitatori di tutta Europa. Essa durò dieiotto anni circa, 
ma in nessun tempo non fu nò più terribile, nò più generale come 
nel 1348; veggasene la descrizione nel Boccacci (Decamerone Giorn.) 

La peste si propagò indi a Spalatro in Dalmazia nel giorno 35 
dicembre 1348, e vi fece tale desolazione, che distrusse quasi tutti 
gli abitanti. Non si trovava chi si prestasse alla sepoltura dei morti. 
Neil' anno successivo il contagio si propagò a Zara, ove perirono 
circa 2000 abitanti. Ragusi fu pur visitata, e in sei mesi morirono 
170 patrizi, 300 cittadini del secondo ordine e 7000 del popolo 
(Serafino Razzi • Farlati. Illyricum Sacrum). 

Marsiglia nel 1347 perdette due terzi de* suoi abitanti. Roma fu 
travagliala per tre anni di seguito (1346-47-48), e n'ebbe una per- 
dita incalcolabile. A Firenze e in tutto il territorio, di cinque ne 
morirono tre, sette di dieci a Pisa nel 1348. Racconta lo storico 
Agnolo da Tura che nei mesi di maggio, giugno, luglio, agosto la 
peste rapì a Siena 80,000 persone, e eh' egli stesso seppellì colle 
proprie mani i suoi cinque figli in una medesima fossa. La città di 
Trapani in Sicilia rimase interamente distrutta. Genova perdette 
40,000 persone, Napoli 60,000, e la Sicilia unitamente alla Puglia 
530,000; Venezia due terzi della popolazione; Avignone, compreso 
il suo territorio, 150,000 abitanti circa, o ne andò quasi distrutta. 
A Montpellier la peste cominciò nel 1345 cessò nel 1348, si ripro- 
dusse nel 1361, e secondo il Ranchin morivano circa 500 persone 
al giorno. Parigi nel 1348 soffri pure moltissimo. A Basilea mori- 
rono da 14,000 persone. 90,000 a Ubecca; in Ispagna negli anni 
1347-48-49 quasi due terzi di tutta la popolazione. Si calcola che 
l'Europa in tre anni abbia perduto 124,484 religiosi scalzi. 

A Napoli ardeva la peste e nel tempo stesso vi era guerra tra 
Lodovico I re di Ungheria ed Alfonso. 
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renti gli aveano suggerita e rappresentata come 
facile e di corta durata, tormentato sopratutto 

Tutte le narrazioni che si conoscono intorno la peste confermano 
che venne sempre in Europa da Oriente; e si deduce da tutte le 
storie che i medici nulla potevano colle medicine, ma più assai po- 
terono collo spirito di carità, assistendo coraggiosamente gli infermi, 
confortandoli di sperarne, e spesso morendo con essi. I provvedi- 
menti igienici erano più che altro consigliati alle magistrature per 
impedire la contagione e correggere le cause della epidemia. La re- 
ligione, che nelle calamità pubbliche è I* unica àncora di salvezza, 
corse a sovvenire le affannose fatiche e lo zelo dei sacerdoti, anch'essi 
ridotti a pochi tra il gran numero degli agonizzanti e dei moricnti. 
In alcuni luoghi gli ebrei furono presi in sospetto come avvelena- 
tori delle fonti: di qui molti vennero arsi sui roghi. Tomaso del 
Garbo, medico assai riputato ai tempi del noccaccio, lasciò scritto: 
« La suffumigazione è buona e deesi fare con incenso e mirra, con 
legno d'aloe e bucce di melagrano e melacoiognc e ancora con erbe 
di buoni odori. Però che tutte queste cose ingenerano buoni vapori 
e cacciano via i cattivi. Guardarsi da conversazione di troppa gente, 
quando la pestilenza è nel luogo. Guardarsi dai luoghi ove sono 
seppelliti i morti e dalle camere ove giacquero appestati, perocché 
il loro fiato è velenoso. Aprire gli usci e le finestre delle stanze. 
Lavarsi con aceto, acqua di rose; tener garofani in bocca; mangiare, 
prima di accostarsi a un ammanto, fettuccie di pane intinte in buon 
vino; alcun buon confetto e confezione ». Vuoisi che i buboni al 
comparire allungassero il male, ma fossero di buon augurio. Cura: 
emuntori artificiali. Del resto gli scrittori in generale affermauo non 
aver giovato nè senno nò umano provvedimento. In quei tempi si 
usava altresì della cura taumaturgica 

La scuola salernitana era in grido su tutte. 1 decreli di Fede- 
rico li procurarono nel secolo XIII alla scuola di Salerno gran cre- 
dito; e già prima Rogero re di Napoli, avo di Federico, avea ordi- 
nato che chi volesse esercitar medicina ne ottenesse il permesso dai 
deputati regi, senza di che veniva punito col carcere e colla con- 
fisca dei beni. Ora Federico II aggiunse altri regolamenti, tra i quali 
gli esami, e per essere ammessi agli esami si richiedevano attestati 
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dal desiderio di entrare in Roma a cingervi la 
corona. Oltreché era dolentissimo per la morte 

di legittimità, di aver raggiunto V età di ventun anni, o d' essersi 
occupalo nello studio dell'arte almeno sette anni. Si spiegava Ga- 
leno, Avicenna, Ippocrate. Talvolta 1' esame si stendeva alla fisica, 
specialmente sui libri di Aristotile. Un' altra legge assegnò gU anni 
del corso academico nella università di Salerno. Ecco in quali ter- 
mini: i Siccome nessuno può progredire nella medicina senza esser 
versato nella logica, perciò vogliamo e ordiniamo che niuno sia am- 
messo allo studio della medicina se non si ò esercitato per tre anni 
nella logica. Studierà poi la medicina per cinque anni, e nello stesso 
tempo la chirurgia, la quale forma una parte della medicina. Dopo 
potrà sottoporsi all'esame c avere libera pratica. Inoltre il candidato 
giurerà di osservare i regolamenti, di denunciare ai ministri del re 
i droghieri (confectionarii) fabbricatori di sostante medicinali e di 
curare gratuitamente i poveri. Passati i cinque anni del corso, farà 
un anno di pratica sotto un medico provetto ed esperto ». 

Un' altra legge stabilisce le due sole università del regno, Napoli 
e Salerno, e offre una traccia di tariffa medicinale. Il medico dovrà 
visitare ogni ammalato di città due volte il giorno ed una di notte, 
secondo i casi. Se l'ammalato è fuori di città, l'onorario giornaliero 
del medico non eccederà tre farcii oltre le spese. Era severamente 
proibito ai medici l'accordarsi coi droghieri per un dato prezzo sulla 
quantità dei rimedi e di tenere spezieria propria {slatto). 

Corrado IV, figlio di Federico li, con editto del Ì25J invitava 
a Salerno i dotti a gran condizioni per favorire gli studi e 1' uni- 
versità 

Al governo dei malati attendevano monaci, sacerdoti e confra- 
ternite. Da qui i Templari, i Gioaniti ed altri ordini con regole, 
voti e vestito alla militare, onde assicurarsi contro gì' infedeli. I 
cavalieri di S. Lazzaro curavano i lebbrosi. Tali cavalieri trattavano 
i pellegrini ammalali affatto empiricamente, e forse a loro si deve 
la maggior parte dei più famosi balsami vulnerari, degli empiastri 
ed unguenti. Vi erano pure a tale scopo asili femminili, che spesso 
degenerarono in lupanari. 

Nel carbonchio pestilenziale si usava con efficacia della teriaca. 
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del fratello Valeriano, colpito da una freccia, 
avendo osato spingersi sotto le mura della città 1 . 

Per tutti questi motivi tanto da una parte 
quanto dall' altra si bramava ardentemente la 
pace, e il giorno 7 di agosto, Arrigo incaricava 
i legati pontifici che si trovavano, come dicemmo, 
presso di lui al campo, per veder modo di trat- 
tare la resa 5 . 

H consiglio cittadino eleggeva ai negoziati 
Goizio de Foro ' , coli' istruzione però di respin- 
gere qualunque patto che non fosse onorevole, 
stimando di proseguire la lotta piuttosto che ce- 
dere a indegne ed umilianti pretese. E così av- 
venne. Alla proposta di Arrigo, che dimandava 
la resa a discrezione, V ambasciatore bresciano 
dava una recisa ripulsa e soggiungeva: 

— Non è ancor versata V ultima goccia del 
nostro sangue, nè spezzata P ultima spada nelle 
nostre mani; ad altri non già a' miei compagni 

La filosofìa di quei tempi era quella di Aristotile, e si spiega- 
vano Delle scuole i suoi libri. 

Queste notizie mi furono gentilmente fornite dal chiarissimo 
Doli. Cav. Luigi Fornasini. 

1 Dino Compagni (R. I. S. u IX, col. 1075) narra che uscendo 
Valeriano al rumore della pugna intorno alle macchine incendiate 
f ut erat paucis oblectus armis. .. sagitta uiuris agrilcr dcmissa, 
strenui mililis guttur letali vulnere percussil ». — Malvezzi lo dice 
ferito a porta S. Giovanni nel furore di una sortita. — L' Odorici, 
Storie Bresciane, narra che fosse collo da un quadrello nel capo 
meniro senz'elmo cavalcava intorno alle mura per osservarle. 

1 Gambara. Ragionamenti di cose patrie. — Malversi. Ckronica. 

* Malvezzi. Chronica. 
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dettate leggi consimili: noi aspetteremo che ve- 
niate ad imporcele entro le mura, se vi dà V a- 
nimo, prima di prostrarci nella polvere come 
vorreste. La patria di Tebaldo paventa solo le 
viltà, non sa che sia paura e disprezza la morte. 

Ciò detto fece ritorno a' suoi, e riferito in 
consiglio l'esito della missione, fu generale l'ap- 
provazione, correndo tutti a nuovi preparativi di 
guerra con raddoppiato ardore ed entusiasmo. 

Alcuni giorni dopo (20 agosto) Arrigo, fre- 
mente, si disponeva a ritentare 1' assalto. 

Mai non si era veduto tanto numero d' armati 
nè furore di combattenti come in quella tremenda 
giornata. I forti della città furono assaliti dal 
nemico con una rabbia indescrivibile. Dieci e 
più volte furono presi indi abbandonati i valli 
e i terrapieni eretti alle difese: la morte dominò 
sovrana in quel dì su tutta la cerchia delle mura, 
ma il valore degli assediati non cedette d' un 
palmo il sacro terreno per il quale pugnavano, 
e la notte scendeva a por fine alla strage, in- 
coronando coli' alloro della vittoria i prodi di- 
fensori di Brescia 

Arrigo, vinto e avvilito, ebbe nel sonno con- 
vulso i tristi sogni della superbia umiliata, e il 
dì vegnente sfogò la sua ira contro i consiglieri 
che l' avevano spinto a quella inconsulta impresa. 

1 Odobici. Storie Bresciane. — Malvuii. Chronica, col. 973 — 
Fkrhkto Cronaca, H. I. S. t. XIV. 
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Tra i più caldi istigatori era stato Maffeo 
Maggi; laonde fattolo venire in sua presenza, 
gli gridò: 

— E perchè mai non ti uccisi di mia mano, 
scellerato, quando mi suggeristi V empio consiglio 
di distruggere la patria tua! Tu mi traesti in 
inganno colla lusinga di cogliere i felloni che 
avevano osato di levare la testa contro di me, 
e mi celavi le forze de' tuoi, le difese ond' erano 
muniti, il coraggio col quale avrebbero rintuz- 
zato le mie armi e i miei assalti. Se tu fossi 
morto, almeno non mi avresti tradito, e il mio 
disprezzo non ricadrebbe ora sopra di te a gui- 
derdone condegno della tua viltà. Sappi che ti 
odio, che ti abborro assai più dei nemici che mi 
combattono. Vattene, ne osar mai più di porre 
il piede ov' io mi trovi ; lasciarti vivere è la 
maggiore vendetta che io possa prendere di un 
traditore. Levamiti dinanzi. 

Maffeo alle atroci rampogne, meritato castigo 
di tante colpe, si ritirò profondamente costernato; 
e la storia narra che indi a non molto tempo 
egli morisse di cordoglio, in preda al rimorso 
d' aver cagionato tante sciagure 1 . Raramente, 
ma pur talora, la giustizia delle umane azioni si 
svolge durante la vita stessa del peccatore ! 

L' imperatore, sedato lo sdegno, vedendo che 
la guerra andava assai per le lunghe, risolse fi- 

1 Gambaiu. Ragionamenti di cose patrie. 
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nalmente di venire a nuove trattative di pace, 
sollecitato dal cardinale Fieschi, dal patriarca di 
Aquileja e dal vescovo Federico Maggi, i quali 
si disposero ad entrare in città per proporre 
patti onorevoli ed accettabili. * 

Il giorno 5 settembre infatti ai tre prelati fu- 
rono aperte le porte di Brescia. Bartolino Maggi 
e parecchi signori dell' esercito d' Arrigo li ac- 
compagnavano, e vennero ricevuti dal fiore dei 
cittadini, fra i quali Goizio de Foro, Ubertino 
Sala, Corradino Confalonieri, Giacomino Pon- 
cherali, Giuliano Gaetani e Federico Lavellongo, 
che reggevano le aste del baldacchino sotto il 
quale il cardinale cavalcava una mula condotta 
a mano da Ricciardo Ugoni e da Fiorino Pon- 
cherali. 

Gli ambasciatori, seguiti da innumerevole 
folla di popolo, si recarono al palazzo del Co- 
mune, dove dinanzi al consiglio si trattarono per 
lunghe ore le condizioni della pace 1 . 

Nella camera frattanto dove abbiamo lasciato 
quasi moriente Gherardo, avveniva una scena 
tutta d'amore. 

Il giovane ferito aveva attraversato il più 
grave pericolo di vita, ma grazie alle affettuose 
cure della sua ospite e dell' amante, ora si tro- 
vava vicino alla convalescenza, e in quel mo- 

1 Odorici. Storie Bresciane. — Dino Compagni. R. K, S. — 
Gamuaiia. iìagionamenli di cose patrie. 
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mento, uscita la prima dalla stanza, stava ra- 
gionando con Ghilberta delle voci di pace che 
si erano divulgate in città. 

— Vedi, gli diceva essa, se Dio ha udito le 
mie preghiere, -e se finalmente potremo guardare 
più fidenti il nostro avvenire, e chi sa?.... 

— E chi sa? rispose sorridendo Gherardo e 
prendendole una mano che baciò con trasporto, 
e chi sa, non è egli vero, che spunti anche per 
noi il giorno che diverremo felici, che potremo 
ricompensarci del passato e segnare con un sacro 
nodo la pace de' nostri parenti? 

— Oh! possa avverarsi e tosto quello che tu 
dici. Il mio cuore non avea più lena di battere, 
tanto era oppresso, ma la speranza lo ha desto 
a nuova vita. Nata per amare, non ebbi la con- 
solazione di conoscere mia madre, di poterle dare 
una testimonianza di affetto e di venerazione. A 
mio padre, a mio fratello, avea consacrate tutte le 
mie tenerezze, ma dessi poco mi furono vicini, 
avvolti sempre in tante rumorose imprese di 
guerra. E così volle la mia sventura che fin da 
fanciulla io fossi abbandonata in balìa di per- 
sone estranee e senza cuore, dalle quali per poco 
rimase che in me non si spegnesse ogni scin- 
tilla d'istinti nobili e generosi. Ma poi che ti 
vidi e ti amai, tu m' inspirasti altri sensi e mi 
apristi F orizzonte sereno di un' altra vita. Co- 
nobbi allora che il soffrire non è F eterna con- 
danna di chi vive su questa terra, e sperai. 
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— E chi non avrebbe amato un angelo 
quale sei tu? chi non darebbe la vita in con- 
traccambio di un affetto che si mantenne saldo 
malgrado tanti ostacoli e così fiere vicissitu- 
dini, come la roccia contro il tempestare dei 
flutti? T' amo, Ghilberta, t' amo, e sono superbo 
dell' amor tuo, perchè possedo un bene inspe- 
rato, T oggetto d' ogni mio pensiero, di tutta 
1' anima mia! 

La fanciulla, commossa a quelle dolcissime 
parole, piegò la testa sopra 1' origliere del suo 
Gherardo, e una bionda treccia si sciolse lam- 
bendo mollemente il suo volto. La pallida fiso- 
nomia del giovane si colorò d' un tratto: un 
arcano e ineffabile senso di diletto gli ricercò 
tutte le vene, e portando l' aurata ciocca alle 
labbra vi posò sopra un ardentissimo bacio. 

In quell'istante l'uscio si aperse, e la figura 
di un cavaliere colla visiera calata presentossi 
rigida e altera al cospetto dei due innamorati. 

Ghilberta arrossì, si ricompose e si levò dallo 
scanno, mentre immobile il guerriero stava sulla 
soglia come un fantasma. 

— E chi siete voi? disse indispettito Ghe- 
rardo, alzandosi sul dorso. Chi osa entrare sco- 
nosciuto in questa casa? 

Il cavaliere tacque per alcuni momenti, poi 
alzata la visiera: 

— Sono il padre di costei, soggiunse, e vengo 
a chiedervi ragione dell' oltraggio che riversaste 
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sulla mia famiglia, seducendo.... infame.... la 
mia figliuola. 

'La giovane al vedere il padre, fu per get- 
tarsi fra le sue braccia, ma ristette a' suoi detti, 
si drizzò, e voltasi all' amante, che sdegnato 
cercava di sollevarsi e parlare: 

— Non rispondere, disse, non chiedere scuse 
per te ; mio padre t' offende, ma mio padre saprà 
conoscere sulla mia fronte se la sua figliuola sia 
degna o no di portare immacolato il nome che 
gli diè colla vita. Eccomi. 

E si avanzò verso di lui colla sicurezza che 
infonde la coscienza illibata e V alterezza della 
propria dignità. Poi, dopo aver per alcuni istanti 
tenuti fissi gli sguardi noli' occhio severo sì, ma 
amoroso del genitore, cadde ginocchioni dinanzi 
a lui nel mezzo della stanza, e proruppe nelle 
seguenti parole: 

— Contro di me, se hai rampogne da pro- 
ferire, padre mio, contro di me sieno dirette, 
non contro quel giovane, di cui nessuna macchia 
offusca l'anima leale e nobilissima. Io sola cercai 
di spezzare le catene, che altri, non tu, vollero 
stringere indissolubilmente intorno a me; io mi 
sottrassi dove mi si voleva calare viva nella 
tomba, e dove ho provato ogni sorta di tormenti 
e di dolori. Il tuo cuore non era no, complice 
nel sacrificio della tua Ghilberta; esso mi vuol 
bene, lo so, e il mio ti vuol bene del pari, perchè 
le viscere del corpo rispondono alle sante leggi 
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della natura, e amano il loro fattore. Qui pro- 
strata a' tuoi piedi, io ti chiedo perdono, lo in- 
voco, lo spero da te, che non vorrai imputarmi 
a colpa se non ebbi la forza di resistere al mar- 
tirio, sacrificandomi, e in un momento di dispe- 
razione volli ricuperare la libertà che mi era 
stata violentemente rapita. Amo, te lo confesso, 
ma di un amore così puro come quello degli 
angeli in cielo, e ne morrei se mi fosse vietato 
di amare in simil guisa. E tu vorresti perdere la 
tua diletta figliuola piuttosto che vederla beata 
e renderla felice con un sol detto? Per pietà, 
ricorda l' amore che mi portasti, ricordati di mia 
madre, e per la santa memoria di lei che ti rese 
felice la vita, abbi misericordia di me, e compi 
il voto più ardente dell' anima mia. 

Tacque, e curvata al suolo attendeva la ri- 
sposta del genitore. 

Bartolino, al quale la tenerezza di padre non 
era mai venuta meno, e che finalmente aveva 
scosso il terribile giogo di Maffeo, sentissi com- 
muovere alle espressioni di tanto dolore, e pe- 
. netrare fin dentro il cuore la straziante preghiera 
della figliuola. Non dubitò più, non resistette, e 
fatto un passo più innanzi, aspettò colle braccia 
aperte che essa vi si gettasse. 

Ghilberta levò gli ocelli, vide quell' atto, e 
d' un balzo si strinse a lui confondendo i suoi 
singhiozzi colle lagrime di consolazione che gli 
scorrevano sul volto. 
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La scena di queir amplesso non si potrebbe 
descrivere : era Y incontro di due affezioni che 
si mescevano, la fusione di due cuori che si 
amavano e si sentivano felici. 

Gherardo anch' egli dal suo letto benediceva 
a quella dolcissima stretta, che consacrava il 
primo atto di riconciliazione fra due fazioni che 
per secoli aveano desolato la patria comune. 

Bartolino infine, sciolte le braccia che tene- 
vano avvinta la fanciulla: 

— Dio benedica, disse, ai vostri affetti, e 
possa questo beato connubio essere pegno di pace 
per la nostra città. Gherardo, datemi la vostra 
mano, la pace sia fra noi; voi foste un leale 
nemico fin qui, siate d' ora innanzi il mio primo 
amico; dono a voi ciò che ho di più caro, la 
mia figliuola, e fra pochi dì il vescovo nostro 
invocherà sui vostri capi la grazia divina, come 
io vi dono la mia solenne benedizione. 

Gherardo e Ghilberta ebbri di gioja si strin- 
sero la destra in segno di patto nuziale, e Bar- 
tolino depose sulle loro fronti il sacro bacio 
paterno. 
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CAPITOLO TRENTESIMO 



CONCLUSIONE. 



Le condizioni di pace offerte dall'imperatore 
erano onorande per la eittà, perchè assicuravano 
vita e proprietà, intatte le franchigie, più, lo 
sgombro immediato dell'inimico, e furono perciò 
accettate dal consiglio di Brescia 1 . Il giorno 23 
settembre 1311 Arrigo faceva quindi il suo in- 
gresso nella piazza *. 

Siccome però alla superstiziosa e altera anima 
sua stava dinanzi il giuramento che aveva pro- 
nunciato, di non entrarvi che per la breccia, e 
di far tagliare il naso a tutti i ribelli, così, per 
conciliare le apparenze, volle che fosse aperto 
un picciol lato di mura e si spiccasse il naso 
alle statue che qua e là ornavano i fabbricati 
dèlia città. Anche oggidì vedesi diffatti la testa 

1 Sismondi. Storia delle repubbliche italiane, voi. II. 

• Sismondi. Storie delle Repubbliche italiane, voi. II — Odorici. 
Storie Bresciane — Gambara. Ragionamenti di cose patrie — Bravo. 
Storie Bresciane — Malvezzi. Disi. IX, cap. 18. 
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gigantesca infissa all' angolo della via Cossere 
con tale sfregio 1 . 

Gli storici raccontano che egli inoltre vio- 
lasse i patti, nè è da farne meraviglia in quei 
tempi e con quegli uomini J . 

Con tutto ciò Brescia fu tosto liberata dalla 
occupazione dello straniero, che si diresse verso 
Roma; tornò al libero reggimento, e riconosciuto 
di qual danno fossero state alla patria le fazioni 
dei guelfi e dei ghibellini, furono smessi gli odt, 
e la concordia ristabilita. Molti matrimoni av- 
vennero fra le famiglie dianzi nemiche, e con 
feste e tripudi celebrossi pure quello di Gherardo 
Brusato e di Ghilberta Maggi, che le memorie 
ricordano col nome di Caracosa 3 , 

< 

* Hiuvo. St§rie Bresciane Capinoli, Libro VII — Malvezzi. 
Dist. IX, cap 18. 

* Odorici Storie Bresciane - Gambara. Ragionamenti di cose patrie. 

* Gambara. Bagionamenti di cose patrie— Odorici Storie Bresciane. 



FINE. 
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